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ADNOTATIONES 


fi) Jt iV libro ptrantiquo ìnfcriftOi Notizie della FimiglU dei 
dici: haee in prooemio Ugumur, 

Al Nome di Dio MCCCLXXili- di Gennajo'. 

Al nome di Dio e della fua SantiUhna Madre Mad'onna Santa 
Marra e di tutta la Corte del Paradifo ehcccidia gratta di bene 
fare e di bene dire. 

Io FHigno di Chonte de Medici veggetido le paiTate fortune 
di guerre citanefche e dr fuort, e le fortunofe pillolenze di morta- 
liti , che Domenidio a mandate in terra , e che C teme che man- 
di , Tegieudolc a noflri vicini , farò memoria delle cofe paflàtc chio 
vedrò , che poffano edere di bifongno fapere a voi che rimarrete o 
verrete dietro amme , a ciò che voi le troviate , fe bifongno foffe , per 
ciauno chafo : pregando voi che fcriviate bene per loinanzi , e che 
conferviate quelle terre e chafe , che troverete infcritte in quefto li- 
bro , la maggiore parte aquiAate per la dengna memoria del nobile 
chavalicre Mefs. Giovanni di Chonte meo fratello, dopo la di cui 
morte io formo quello libro , levando del Ilio e daltri , e prie- 
govi , che quello libro guardiate bene , e tengniate en luogho fegre- 
ro, ficchè ninveniflc a mano altrui, e fi perchè vr potrebbe edere 
de bifongno per lonanii , come ora bifongna a noi , che ci convie- 
ne trovare carte di C. anni per chagionì , che nanzi troverete iiv- 
&ritto, peroche gli Aati li mutano, c non anno feuneua. 
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Ancora vi priego, che non folamente conferviate lavere, ma 
conferviate lo flato aquiflato pe noflri paflati, il quale è grande t 
e maggiore foleva eflere, e comincia a manchare per careflia di va- 
lenti uomini chabbiaino, de’ quali dolevamo avere gran quantiti. 

‘ £d era canu la noflra grandigia, che fi dicea, iuIk com uno 
de Medici , e ogni uomo ci temea ; e anchora fi dice , quando un 
cittidino fa una forza o ingiuria altrui , fe gli el facefle uno de Me- 
dici : che fi direbbe : anchora è grandillima e di flato d’ amichi e di 
ricchezza , piaccia a Dio confcrvarlaci . 

E oggi in queflo di, lodato Idio, damo uomenì intorno cin- 
quanta , 

E’ nota poi chio naqqui fono morti di cafa noflra intorno a 
cento uomeni ; e di pochi e famiglia , e oggi fiamo male a fanciul- 
ji, cioè nabiamo pochi. 

I fcrWetò in più parti queflo libro, e prima metterò note di 
charte , quanto potrò fapere e dote , fini , compromefli e altre , poi 
«netterò lune le compere, e chi fece le charte, poi metterò tutte le 
cafe e terre confinate coggi polTediamo iScc, 

(a) QmeJam <fe Co/mo tjufque futr* Soaant faifta rilifuit Liurtn- 
■ fiifS, fute hic rtftrrt jtfvabif . , 

Giovanni d’ Averardo detto Bicci de' Medici noflro bifavolo tro- 
vo morto a 20. Febbrajo 1418. a ore quattro di notte lènza voler 
fare teftamento ; lafciò il valfentc di feudi i792ti, di fuggello, 
come appare per un ricordo di mano di Cofimo noflro avolo ad 
un fuo libro di quojo roflb a carte 7. Vifle detto Giovanni anni 68. 

Rimafer di lui due figliuoli, cioè Cofimo noflro avolo allora di 
etè d’ anni 40. e Lorenzo Aio fratello di eti d’ anni 30. Da Lorcn- 

10 nacque Pier Francefeo a di > 43 <>- che al prefente vive. 

Di Cofimo nacque Piero noflro padre a di.... e Giovanni noflro 
aio a di . . . . 

A dì.... di Settembre 1433. fu foflesuto in Palagio Cofimo 
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flortro avolo con' pericolo di pena e fupplicio capitale^ « a dì 9. di- 
Settembre confinato e relegato a Padova lui e Lorenzo fuo fratello, 
e a di II. confermato per la Balia del 1493., e a di 16. Dicem- 
bre 1433. allargalo 'di poter Bare in tutte' le terre dei Veneziani, 
non i>«\ prefTo' a Firenze che fofle Padova, e a di ap. Settembre* 
»434v per il Confìglio dèlia Balia fu revocato nella patria con gran- 
dìfTùno' contento di tutta la cittì , e' quali di tutta l’ Italia , dove 
poi vilTe fino all* ultimo dei fuoi giorni principale nel governo del-» 
la noilra RepubUica, Lorenzo de’ Medici fratello di Cofimo noftto'* 
avolo pafsA di quella vita a 10. di Settembre 1440. d'etì d’anni 

in circa a Careggi a ore 4. di notte Tenia voler fare tefta— 
mento Reftò Tuo' unico erede Pier FranceTco fuo figliuolo , e trovoIR 
alla fua morte il •valfente di feudi a35i37. di fuggello, come ap- 
pare al detto libro tenuto da Cofimo a carte 13., il qual valfente 
Cofimo tenne a utile e benefizio del detto Pier Francefeo figliuolo 
del detto Lorenzo, come di Piero e Giovanni fuoi figliuoli in fin» 
che furono d’ eti conveniente , come appare molto particolarmente 
per i libri di detto Cofimo, dove £ tenuto particolar conto' dì tutto, 

A di...., di Dicembre 1451, fendo detto Pier Francefeo in 
eti, fi divife da noi per lodo dato' per Mefs. Mannello degli Strozzi, 
Bernardo de* Medici , Alamanno Salviati , Mefs. Carlo Marzuppini , 
Amerigo Cavalcanti , e Giovanni Serriflori , per il qual lodo gli fu 
confegnata la metì di tutti i noflri beni grafiamente, dandogli il 
vantaggio 'e migliori capì , e di tutto fu rogato Ser Antonio Pugi no- 
mjo , e nel medefimo tempo lo ritirò compagno per il terzo in tut- 
(1 i noftri traffici , dove ha avanzato afTai piò di noi per aver avu- 
to manco fpefe. 

Giovanni fopradetto noflfro zio ( & hujut quiim Ingenio & 
rlrtuti plurimum confiitbtt Coftma , qadfropter tjut inttrìtu maxime 
ioluit ) morì a dì 1. Novembre 1463. nella noflra cafa di Fi- 
renze Tenia far teflamento , perché non avea figliuoli , et era in 
potefiì patema,' nondimeno fu meffa ad efecuzione interamente l» 
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fua ultimi volontà . Ebbe di Maria Ginevra degli Aleflandri un 
gliuolo chiamato Codino, che morì di Novembre 1461. di età d’ao* 
ni 9, in circa. 

Colìmo Hoibo avolo uomo fapiemlilimo mori a Careggi a di ti 
d’ AgoAo 14^4. d' età d’ anni 76. in circa molto lacerato dalla voo- 
chiezta e dalla gotta con graodUTuno dolore non Iblo di noi e di 
tutta la città , ma generalmente di tutta Italia , peichè fu uomo fa» 
moddìmo et ornato di molte (Ingolari virtù. Mori in grandidiroO' 
flato quanto cittadino Fiorentino, di cui da memoria. Fu TeppelUta 
iu S. Lorenzo ; non volle far teAamenio , ni volle pompa funebre ; 
nondimeno tutti i Signori d’Italia mandarono ad onorarlo, et a con-, 
dolerd della fua morte , e tra gli altri la Maeflà del Re Luigi dì 
Francia commeflè, che foifa onorato della fua bandiera, che per rt'~ 
{petto di quanto aveva ordinato di non voler pompa , non vol« 
le noftro padre che fi facefie. Per decreto pubUIco fu intitolato 
PATER PATRIAE , di che abbiamo in cafa il privilegio e lettera pa- 
tente. Dopo la ali morte feguirono molte {edizioni nella città, e 
fpeualmente fu perfeguitato per invidia nofiro padre, di che nacque 
il parlamento e novità nel 1466. che furono relegati M. Agnolo Ac— 
(iajoli, M. Diotifalvi, Niccolò Soderim con altri, c riformofli lo Suto., 

(j) Imìtcùi Tornatonia Frandfd Simeonis Ttnuionii fila fuUr Floruk 
non folam animi vinutihut, fid & /iodio in limras ac frac/eriim in 
Jtalicam fotjìn , Plora extant tjot (amina , ob qtiae inter principes 
fuat auatit poetrias merito nifmeratur , Celcbr4ntor maxime ejos carmi- 
na /ocra , qoorum nonnoUa eJidit Frandfcat Cionaceiat Preebyter Fio— 
rentinos Floremiae an. MDCLXXX. cam aldi hujos generis carmini- 
bot per homines Medkeae Fami&ae eenditis, MuUas facrat hiftorias 
oerfibot ìtalidt ornavit , e quibtis Crefdmbenios ( Comment. della Vol- 
gar Poefia Voi. 11 . Part.II. p. 15}.) memorat 

La vita di S. Giovanni Batilla in ottava rima, , 

La Storia di Giuditta in ottava rima. 

La 
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L» ftoria d’Efter in terra rima dlvifa in X. Capitoli T 
La viu di Tobia in terza rima divila in Vili. Capitoli. 

La vita di Maria Vergine, aifus meminit Pulàas Morgant. Cant. 
XXVIII. lianza tii.Eviu itajjh Vili. KuL Aprilis an. MCCCCLXXXll. 
Extal ìa Laureiuiana BiiUotheca Plut. JML Cod. II. Efifiola Frandfà 
Cafùlionensts , qua plurìius veriis confolatur Laufentium de morte ma- 
rni . Exiai eiìam ipìfiola eonfolatorìa Guidonis Àntonii Ve/puecii , in. 
qua eatn Venerabilem apptUat , 6> parm fuijfe diài Chriftianit maironit , 
quiiut antiquitas merito f^oriamr. 

(4) Trovo per i libri di Piero noftro padre ( ita Laureniiui ipfe ) 
che io nacqui a di 1. di Cennajo 1448.; et ebbe noftro padre di Ma- 
ria Lucrezia di Francefco Tomabuoni noftra madre fette figliuoli^ 
quattro mafchj e tre femmine, de’ quali reftiamo al prefente quat- 
tro, due mafchj c due femmine, cioè Giuliano mio fratello d'età d' 
anni (19) et io d'aunì 34., la Bianca donna di Guglielmo de* 
Pazzi , e la Nannina donna di Bernardo Ruccellai . Stqui maluimut 
in adaotando Lattrentii die natali ipjìus teflimonium , quam aucioritatem 
Jeriptorìt tjusdem viiae Nicolai Vaiorii , qui ipfum aatum affirmat pojlr, 
Kalend. Januariat . 

(5) Quatti txpeclationtm fui moverit Laurentius vcl a prima telate, 
ex hit Gentilis ipfius litteris eonjid poterit. (_ Filja XVII.') 

MAGNinCO VIRO PETRO COSMAE DE MEDICIS 
Etil aliorum litteris , unice mi domine , orones bene valere te co- 
gnoviife non ambigem , (ì qua tamen meis Magnificcniiae tuae de Lau- 
rentio fcripfero ^ non omnino aliud quam quod me deceat eftìcere ar- 
bitror. Mihi nam prò tua in me bcneficentia eum litteris mftituen- 
dum pracbuifti ; qua in re ita mirifìce profecit , ut univerfae jam ci- 
vitati ftt admirationi ; quod ut nobilitati tuae , ctun erit reverfa , adì 
•nirabilius vidcatur, (ìcciori pede percurram. Is pridie ejus diei, qu« 
^elTeras , fujnpu Gallica velie, adeo pulcherrimae erat fpectationis , 
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m non priu* eura dediuorlm qnam flipati elTemus prO' grandi puero- 
Tum horainumque ctiam mulritudine, qui eum ufque ad regis fìlium, 
ad qucm viiendi gtatia venebiaraus, flint admirantcs confecuti. Dur 
aiitem euro tanqiiam ex patria novuro Callulimi' fumroo curo plaufii 
excepit , in deUciifqiie fere per diem habuit - Multos taroen eo die 
feftìllii, quos deinde iila fua gravitas minime habitui Gallico conve- 
nieni Laurentium effe docuit. De bis fatis. Reliquum eli ut me tibi 
domino meo quam poiTum qiiamque feio commendem. De reliquia per 
aliorum litieras figuificatum erit. Ego omni animo Laurentium meae, 
curae propofui , qucm fi litteris moribusque illuftriorem invcnics , nom 
paruro apud te gratiac ine confequi pofle confido . Ex Floreniia die- 
111. Junii 14S4> 

(6) Argyropylus Byrantius , ( ut alt Politianut in principio Mifattit- 
tuorum') inCgni fuit 6t auaoritate 6t gratia apud Cofmum Medicem , 
hujus filium Pcinira , nepotemque Laurentium , qucm non modo Grae- 
cis litteris, fed 8t dialcctlcis imbuir, eaque philofophiae parte, qua 
de moribus praecipitur . Anno MCCCCLVI. acdtum magnit Jìipeniiit 
tloremidm fuijfc ttfiatur Fontius in Annalibns fitorum tempoium , jui 
6* aJJit fumma aiaiiranone eumdem per annos xv^ philofophiam proji- 
$eri & anno MCCCCLXVI. fluiìo & opera Lauremii civiuie Fiorentina 
dàtuuum fuijfc. Tanta crai opinlo iaclrinae illius , ut magnh predbus 
agerit cum Lauremio ipfo Mathias Corvinus de ilio ohinendo. Id accidie 
an. MCCCCLXXI. Sed mm ipfe noluit Etrutiam deferere . Romae illuni 
fiiife menft Oclotri an. MCCCCLXXXIX. ex liuerit ilUut ad Lauren~ 
tium ipfum appattt.. 

(7) Pag. 130. Edit. Aldinae. In effetto tutto del fuo amore accef*- 
mi sfonai diligentemente inveftigare quanto foffe gentile ed accorta 
•t in parole et in fatti . Et in effetto trovai tanto eccellenti rune le 
fuc condiiioni et parti , che molto difficilmente conofeer G poteva 
quale fulTe maggior beilcua in lei o del corpo o dell’ ingegno et ani- 
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«lo fuo. Era la Tua bcUciza, come abbiamo detto, mirabile: di beli» 
c convenevole grandci/a: et il color della carne bianco e non ifmor- 
to , vivo e non accefo : l’ afpetto luo grave , e non fuperlo : dolce e 
piacevole Icnaa Icggercaza o viltà alcuna : gli occhi vivi e non mo- 
bili , o Tenta alcun Tegno o di alterezza o di levità: tutto il corpo 
al ben proportionato , che tra le altre modrava dignità lènza alcuna 
cofa rozza o inetta. Et noiuiimcno e nello andare e ne) ballare, e 
nelle cofe , ove lecito è alle donne operare 11 corpo , et in eflètto in 
tutti i Tuoi moti era elegante et avenente . Le mani fopra tutte le al- 
tre che mai facelTe natura belliflìme, come diremo fopra alcuni fonet- 
ti , ai quali le Tue mani hanno dato materia: di quelle foggie, che a 
nobile e gentil donna (1 convengono, e fervando la dignità e gravi- 
tà: il parlare dolciflimo, veramente pieno di acute c "buoite Temenze, 
come faremo intendere in procelTo, perchè alcune parole e fottili in- 
quilltioni Tue hanno fatto argumcnto accorto de' miei fonetti . Parlava 
a tempo , breve e conciTo , ne fi poteva in fue parole o defidcrare 
o levare . I motti e le facetic Tue erano argute e falle , fenza oflefa d’ 
alcuno dolcemente mordendo. Lo ingegno zneravIglioTo aifai piCi che < 
a donna lì convenga , e ciò lenza fallo o prefuntione , e fuggendo un 1 
certo vitto comune a donne, a’ quali parendo d’intendere alTai , di- 
vengono infopportabili , volendo giudicare ogni cofa , che volgarmen- 
te le chiamiamo facenti. Era promilTtma d’ ingegno tanto che molte 
Volte o per una fola parola o per un picciolo cenno comprendea 
r intentione d’altri. Ne’ modi fuoi dolce e piacevole oltra modo; non 
vi mefcolando però alcune cole molli , o che provocaiTero altri a po- 
co lodevole effotto . In ogni cofa faggia , accorta , e circofpetta fenza 
fogno di callidità o di ’dupplicità, ne dando fofpitione di poca co- 
ftanza o fede. Sarebbe piò lunga la narrazione di tutte le fue eccel- 
lenti.Tìme parti che il prefente commento . Et però con una parola con- 
cluderemo il tutto: et veramente affermeremo nelTuna cofa poterfi in 
f una bella e gentil donna delìderate che in lei copiofamente non fuf- 
f« &.C. £v muhis ej>igranmatiiui Laurtmiì it Uudihus putUat fuac 
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unum feligtmus , ex fw> eognofd pqfftt vis ejm amorìs d- firiitnJi ele- 
ganiu . 

Speflb mi torni a mente, ami giammai 
Si può partir dalla memoria mia 
L’ abito e il tempo e il luogo , dove pria 
La mia donna gentil fifo mirai . 

Quel che parelTe allor , Amor , tu il fai , 

Che con lei Tempre fofti in compagnia .* 

Quanto vaga , gentil , leggiadra e pia 
Non fi può dir , ni immaginar aflai . 

Quando fopra i nivofì et alti monti 

Apollo fpande il suo bel lume adorno^ 

Tal i crin Tuoi fopra la bianca gonna . 

B tempo e ’l luoco non convien eh' io conti : 

Che dove è si bel fole, è Tempre giorno. 

Et paradiib ov’è si bella donna ^ 

(8) Ex coJù-e XUl. membranaceo in 8. Plaieì XXXIX. Bibliotfiecat 
MeJiceae Laurenàanae , qui contmet Ugolini Verini Flammettam ( pag. 
41.) dtferiptum eft fequens carmen elepacum, quod eji XUL Libri IL 
Ad Lucretiam Donatam , ut amet 
Lauremium Medicem. 

Gloria lìs quamvis Tufeae, Lucretia , geniis, 

Aequiparefque ipfas nobilitate Deas ; 

Nec tua Tyndaridi concedat forma Lacaenae, 

Acthereo tantum fiilgct in ore dccus; 

Sis nive candidior , fìs formolìdima tota , 

Extet ut in toto pukhrius orbe nihil ; 

Sis facie iniìgnis quamvis , & crine folnto 
Ipfe tuis pukher cedat Apollo comis, 

Sidereas quamvis vincant tua lumina flammas j 
Et tua ilm aAiis aesiula labra polì j 
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Viiicat ebur nitidiim quamvis tua laiìea ccrvix. 

Et Aipcrsm rofeae punica mala genae; 

Os’ minimum , demefque pares candore micamcs. 
Et rifum Juno vellet habere tuum ; 

Ef Tyrio niveiis perfulus rideat oftro 

Vultus , nativus Ct color ufque genis ; 

Et planae fcapulae , nihil ut Ile re(flius illi« , 
Brachia non tadla candidiora nive ; 

Parva mamillatum niveo fit pefìore forma , 

Nec nimium pinguis, nec macilenta nimis;, 
Tyrrhenas collo fuperes temis ulque puellas, 
NuUaque ad exlguos vertice menda pede» ; 
Et quamvis vidlae cedant tibi voce Syrenae, 

Et Charites chorcis , cedat 8c ipfa Venus ; 

Sit rofeo vultu divina infufa venuftas, 

Fecerii ut manibus Jupiter ipfe fuis ; 
ince/Tufque tuos quamvis forar ipfa Tonantis , 
Denique quidquid habes vellet habere tui j 
Atque pudicitiac cxemplar Lucretia cedat , 

Cujus habes nomeu , moribus illa tuis ; 

Et quamvis omni penitus fis parte beata , 

Ut te feliccm quifque vocare queat ; 

Non tamen idcirco talem contemnerc amantem 
Debes, fed magia hic nitro petendus erat- 
Si te divitiae capiunt ^ ditidimus hic eft . 

Divitias moneo nulla puella velit. 

Divitiis periere viri , pericre puellae , 

Almeonis mater teftis avara mihi eft. 

Si te Robiliias titulis iniìgnis avorura 

Tangit , quis Medice eli nobilitate prior ? 

Non fuit in populo generolìor ulla Quiiitum . 
Stirpa, neque tatù Claris nobilitata viris. 
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Si mores, (i forma placet, juvenilis 8c aetat, 

Judice tCjluvenis^ pukher, 6c ipfe probus. 

Quin age non alius tota praefiantior urbe 
Eli juvenis, fi non faevus adclTet amor. 

Hunc quoque Caftaliis Mufae nutiiere fub amris , 

Et totum hunc fovit Calliopca finn . 

Hunc faeva , n miti patieris amore perire ? 

Et quis te juvenis dignior alter erat ? 

Hic te dilexit ialvo, Donata, pudore; 

Et famam laefit fabula nulla tuam. 

(9) Vnius alterìufqtu cjrmìnum generis Juvett exemplum afferri . Quid 
ilegjmius , guid pukhrius hoc pjj/oritio carmini , quod ipfc Capitolo 
infcripfit , noi iclogam Uitniius dicimus ? 

La luna in meato a le minori ftelle 

Chiara fulgea nel ciel quieto et fereno , 

Quali afcondcndo lo fplendor di quelle: 

E’I fonno haveva ogni animai terreno 
Dalle fatiche lor diurne Iciolti ; 

Il mondo e d’ombre e dì filenaio pieno. 

Corinto pallor ne’bofchi folti 
Cantava per amor di Galatea 
Tra faggi, et non v'è altri che l’afcolti. 

14 « alle luci lagrimofc havca 

Data quiete alcuiu , anai foletto 
Con quelli verfi lo Tuo amor piangea. 

O Galatea , perchè tanto in dilpetto 

Hai Corinto pallor che t’ ama tanto ? 

Perchè vuoi tu , che mora il poveretto ? 

Qual fieno i miei fofpìn e ’l trillo piante, 

Odonlo i bolchì , e tu , none , lo femi , 

Poich’io fon fiotto il tuo ftellato ammanto. 
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Sinza fofpetto i bei pafcluti armenti 
Lieti G ftanno' nella lor quiete, 

E ruminando forfè herbe pallenti. 

Le pecorelle ancor dentro a la rete 
Guardate dal can vigile fi ftanno 
A r aura frefca dormienti e liete . 

Io piango non udito il duro affanno 

I pianti , i prieghi , e le parole allugge : 
Che fé udito non fon , che frutto fanno? 
Deh perchè come inanii a gli occhi fugge, 

Non fugge ancor davanti dal penfiero ì 
Che poi più che prefente il cor mi ftnigge 
Deh non haver il cor unto fevero; 

Tre luftri già della tua cafta vita 
Servito hai di Diana il duro impero. 

Non bafta qucfto? Or dammi qualch’aita, 

Ninfa , che fei fenia pietate alcuna . 

Ma laffo a me, non è la voce udita ^ 

Se almen di mille udita ne fofs una ; 

Io fo che i verfi poftbn , fe li fente 
Di ciclo in terra far venir la luna. 

I verfi feron già l’ Itaca gente 

In fere trasformar ne’ verdi prati : 

Rompono i verfi il frigido fcrpente. 
Adunque e rotti verfi et poco ornati 

Daremo al vento : et hor ho vifto , come' 
Saranno a lei li miei pianti portati . 

L’ aura move da gli arbor 1' alte chiome , 

Che rendon molfe- un mormorio foave , 
Ch’empie l’aere et bofchi del fuo nome^ 
Se porta quello a me, non le fia grave 



Portar mio pianto a quella dura femiia 
Per gli alti monti et per le valli cave . 
Ov’habita ecco, che miei pianti gemina. 

O quello , o il vento a lei lo portin feco I 
Io fo eh’ el canto in pietra non 11 femma . 
orfe ode ella vicina in qualche fpcco, 

Non fo le fei qui prcITo : fo ben eh’ io , 
Fuggi dove tu vuoi , fempre fon teco , 

Se 1 tuo crudo voler folTe pili pio ; 

S'io ti vederti qui, s’io ti toccarti 
Le mani bianche, el tuo bel vifo, o dio; 
Se meco fopra 1* herba ti pofartì , 

Della feorza fa ria d’un lento falcio 
Una zampogna , et vorrei tu cantarti 
L’ erranti chiome poi Uretre in un tralcio 

Vedrei , per l’ herba il candido piè muovere 
Ballando , et dare al vento qualche calcio . 
Poi llatlca giacerelli fotte un rovere. 

Io pel prato cortei diverli fiori , 

Et fopra il vifo tuo gli farei piovere. 

Di color mille et mille varii odori , 

Tu ridendo faresti , dove foro 
£ primi colti , ufeir degli altri fuori . 

Quante ghilardc fopra i bei crin d’oro 
Farei mille di frondi et di fioretti . 

Tu vincerclli ogni bellezza loro . 

Il mormorio de chiari rufcelletti 

Rifponderebbe alla nortra dolcezza^ 

E ’l canto di amorosi augelletti . 

; p , ninfa , da te tanta durezza : 

Quello acerbo petifier del tuo cor caccia: 
Peh non Ikr micidìal U tua bcìlcua. 


Se delle fere vuoi fuggir la traccia , 

Non ci è paftor o più robuiio o dotto 
A l’eguir fere fuggitive in caccia . 

Tu nafcolla darai Tenia far multo 

Con l’arco in mano, io con Io fpiedo acuto 
Il lier cinghiai afpcttarò di folto. 

LaflTo quanto dolor io haggio havuto 

Quando fuggi da gli occhi col piè fcalzo, 

£t con quanti fospir ho già temuto , 

Che fpine , o fere venenofe , o il balzo 

Non offenda i tuoi piedi. I mi ritegno 
Per te fuggo , i piè invano , e per te gli alzo 
Come chi drizza Arai veloce al fegno , 

Poi che tratt’ ha torcendo il capo crede 
Drizzarlo , egli è già fuor del curvo legno . 
Ma tu se' fi veloce , eh’ io fo fede , 

Che la tua levità poiria per l’ acque 
Liquide correr fenza intinger piede. 

Ma che paura dentro al cor mi nacque, 

Che non faceffi come già Narcifo, 

A cui la Tua bellezza troppo piacque ; 

Quando al bel fonte ti lavafii il vifo, 

Poi , queta la tempella da te moda , 

Miravi nel tranquillo fpecchio fifo. 

Latte bo frefeo ad ogni hor, et nel fiorito 
Prato fragole colte, belle et rode. 

Pallide , ov’ è il tuo vifo colorito : 

Frutte ad ogni dagion mature et grode, 

Nodrifeo d’ api molte c molte milia : 

Ne crederedi al mondo più ne fodc; 



Che fanno un md si dolce, oh’ aflimillx 

L’ambrolìa, eh’ alcun dice palcer Giove: 
Non foi vince le canne di Sicilia. 

O ninfa , se ’l mio canto non ti move , 

Muovati almcn tinello tl’ augei diverfi . 

Che canton con pietofe voci et nove , 

Non odi tu d’amor meco dolerli 
Mifera filomena , che (i lagna 
D’altrui, com’io di te, ne’ dolci verfì. 

Quella fol Tenia Tonno m’accompagna. 

Ma io ti credo» movere a piotate: 

Tu ridi , Te ’l mio pianto il terreo bagna . 

Dov’ è Tomma belleiia et crudeltate , 

E’ viva morte r pur mi riconforto : 

Non dee Tempre durar la tua beliate . 

L’altra mattina in im mio picciol horto 
Andavo, e il fol fiirgente coir Tuoi rat 
Già appariva non ch’io il vedeflì feorto. 

Sonvi piantati dentro alcun roTai, 

A’ quai rivolli le mie vaghe ctglie 
Per quel che viflo non bavevo mai . 

Eranvi roTc candide et vermiglie. 

Alcun a fòglia a foglia al Tol fi Tpiega 
Stretta prima, poi par s’apra et fcompiglie. 

Altra ptó giovinetta IT dislega 

Appena dalla boccia. Eravi ancora 
Chi le Tue chiuTe fòglie a l’aer niega . 

Altra cadendo a’ pii il terreno iniioia . ' 

Cosi le vidi liaTcete e morire. 

Et pafTar lor vaghena in rat» d’ nx’Hora . 


Quando languenti et pallide viddi ite 

Le foglie a terra, allor mi venne a acute. 

Che vana coia t il giovanil fiorire. 

Ogni arbore ha i Tuoi fioi , e iamautinente 
Poi le tenere frondi al fole fpiegano. 

Quando rinovcUar l’aere fi ferite. 

£ picciol frutti ancor in forma allegano 

eh’ a poco a poco talhor tanto ingroflano,' 

Che pel gran pefo i forti rami piegano : 

Ne fenia gran periglio portar poffano 

Il proprio pelo: appena regger fogliono 
Crefeendo, adbor adhora le l’addolTano: 

Vien poi Autunno, e naturi fi oogUoiio 
I dolci pomi , et paflato il bel tempo , 

DI fior , di frutti , et fronde al fin fi fpoglloao : 
Cogli la rofa, o ninfa, quando è >1 tempo. 

Sì paniùatis (xtmplum oftat, ìubis praf<clt> in 6i$ etrmi- 
nibut . 


Oda il facro hinno tutu la natura. 

Oda la terra, e nubilosi et foschi 
Turbini et piove, che fan l’aere ofcurai 
SUentii ombrofi , et foliuri bofehi . 

Pofate venti : udite Cieli il canto , 

Perchi il creato il creator conofehi . 

Q creatore è il tutto , et l’ uno io canto . 

Quelle (acre oration siano efaudite 
Dell’ immortale Dio dal cerchio fanto ! 

A fattOT canto, ch’ha dillribnite 

Le tene , e *1 ciel bilancia , et quel che vuole 
Che fiea dell’occan dolci acque ufette 
C a 
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Ter nutruner.to tIeU'hiimana proie, ' 

Pel qual ancor commanda fopra fplenda 
11 foco , et perchè Dio adora et cole . 

Grazie cialctin con una voce renda 

A lui , che palTa i ciel , qual vive , et fcntc , 

Crea , et convicn da lui natura prenda. 

Quello è Iblo et vero occhio della mente, 

■ De le potemie . A lui le laudi date : 

Quello riceverà benignamente. &c. Sic. 

(io) Vìic Ceorgium Vjfarium ( Vit. di Piero di CoCino di Francefc» 
Cranacci , e di Jacopo da Puntormo &c.) £jr eodem quoque difas ( Vi- 
ta del Cecca ) quanta magnifiieima facra fpciìicula eJereniar , aj quae 
fenintt Laurtniii drama , quod fufra eommemoravimus de SS. Joannit 
& PauUi aclit, qued fama tjì ipfum confecijfe in nuftiis MagdaUnae 
filUe . 

fu) En indice m ape rum Laurenrii Medids, quitas ufi fitutt Eirufd le— 
xid conditore ! . 

POESIE , nelle quali li contengono fonetti , canzoni , madrigali , 
capitoli, ftanze, ed altro llampatc nelle cale de’ figliuoli d’Aldo nel 
1554. in 8., della quale edizione si citano le pagine. Scd quaedata 
fiat eiemplaria , in qui bus paginarum enumeratio minime re eie prcctdit. 
Kam, ut admonuit Apo;‘lolus Zenui ( Annot. alla Bibliot. dcll’Eloqu. 
Italian. del Fontanini T. II. pag. 69. ) a molti efemplati di quella edi- 
zione , che è r unica dei'c poefic dd Magnifico , mancano nel ibglio 
O quattro canzonette a ballo dalla pag. 105. siuo a tutta la 113. , 
le quali por elferne due alqitanto iiccnziole. Paolo Manuzio, che 
era di alTai dilicata colcienza, come altre Tue Itampè il dimollrano, 
fece levar via dalie copie, che gli erano rimalle iirvendute. Egli ri- 
fece qi el foglio, e lo ridufie dalle 8 carte alle 4. I.a mancanza fi li- 
conofee dalia numerazione delle pagine che vi Ila in alto. 
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COMENTO fopra alcuni dti fiioi folletti unito dietro alle fuo 
poelie nella fuddetta edizione di Aldo . 

LAUDI ET ALTRE RIME SPIRITUALI . Per le Rime rpirituaii 
i' intendono : la Rapprefentazione de’ SS. Giovanni e Paolo : 4. Ora- 
zioni , ovvero Capitoli in terza rima ; e 9. laudi fpirkuali anticamen- 
te imprelTe, e di poi anche 9. in Firenze nel 1680. in 4. colle an- 
notazioni di Francefco Cionacci . 

CANZONI A BALLO, delle quali fi citano due edizioni; la pri-- 
ma fatta in Firenze da Bartolommeo Sermartelli nel 1562. in 4; la 
feconda pur di Firenze del 1568. m 4. 

' SIMPOSIO, altrimenti detto i BEONI, fatto anticamente Rampa*, 
re dal Lafca dietro ai fonetti del fiutchicllo, d’Antonio Alamanni e 
del Rifoluto infieme colla compagnia .del MANTELLACCIO pure al 
Magnifico Ixirenzo da alcuni {fej filfo') attribuita. In Firenze preflb 
i Giunti nel 1568. in 8., e modernamente inferito nel 111 . volume del- 
le opere burlefche del Bemi , e d’ altri Autori colla data di Firenze 
del I72J. ' 

STANZE ALLA CONTADINESCA in lode della Nencia da Bar- 
berino Rampate in Firenze nel 1568. dietro le canzoni a ballo, e di 
poi anc'ne nel 1622. infieme colla Buca di Luigi Pulci. 

C.ANTI CARNASCIALESCHI: PrelTo Lorenzo Torrentino 15 59 » 
in 8 . Anionhis Fntnàfcus Gradini , cognomine Lafca, Hlos cantus publid jtait 
fedi, & hacc it eomm orìgine adnotavit. Prima gli uomini di quei tem- 
pi ufavauo il Carnevale immafeherandofi contraffare le madonne fo- 
lite andare per lo Calendimaggio, e cosi travellltì ad ufo di donne 
e di fanciulle cantavano canzoni a ballo ; la qual maniera di cantare 
coniìderata il Magnifico effier fempre la me.defima, pensò di variare 
non folamente il canto, ma le invenzioni e il modo di comporre le 
parole -, facendo canzoni con altri piedi varj , e la mufica fevvi poi 
comporre con nuove e diverlé arie : e il primo Cauto o mafehe- 
rata,che fi contaffie in queRa guifa, fu d’uomini, che vendevano Ber- 
riquocoli e Confortini, comporta a tre voci da tui certo Arrigo Te-f 
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defco maeAro allora della Cappella di S. Giovanni , e mufìco in que' 
tempi riputatiflimo . Ma dopo non molto ne fecero poi a quattro ; e 
cosi di mano in mano vennero crefcendo i comi>onitori cosi di no- 
te come di parole, unto else (ì condulTero dove di prefente ù tro- 
vano, Initio hujus colltclianis cimui < Laurentio conJLù rtperiuntur . 

In fin: tpiJloUrum Luca: Pulàì , quas vtrféus fcripjìt , :xtat 

ALTERCAZIONE ovvero dialogo compoRo dal Magniiico Loren- 
to di Piero di Colìmo de’ Medici, nel quale fi difputa tra el cittadino, 
al paRorp , qual Ha piR felice vita o la civile , o la ruiiicana con la 
determinaiione facta dal filolbfo, dove folamente li trovi la vera fe< 
liciti ; Terzine alla Oamefea , quomm iniùun-. 

Da più dolce penCer tirato q feorto, 

Nimis longu: :Jf:m fi v:ll:m t* omnia narrar : , qua: ad Laurtntii carmina 
rum edita rum inedita periìneni . Vide qua: de iis dijferuniur in libro DELLE 
POESIE DEL MAGNÌFICO LORENZO DE’ MEDICI eàto Bergami 
an. MDCcLxni, 

(il) Legenda omnbia eft epìfloLa quaedam Apofloli Zeni ad Jacoiunt 
Facàolaom (Voi. III. epilL ai».) qua plur.hus vir file hifiotiae litiera~ 
TÌae fciemijfiams probat tribuendan Laurentio hujufmoM earminum coUe- 
ilionem , cujua manu fcripium codicem obiiouerat Faedoiatus ipfe . 

(ij) Efi in manibue hominam Miraniulae liber, Quod ad Philelphum 
fpeelat, efus extae epifiola in Cod, Tabularii Medicei, quam Aie exeri-,^ 
beniam puiaams , 

I 

Francifeus Philelphus Francifeo Corniti Archi 
S. P. D. 

Francifais Perfms lurifconfultua petiit a me vetbis tuie , ut 
namiiu tibi quaedam imerpretarer , quae Cducca diccremur tam de 
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Iserbis qiiibusdam quam de flirpibus ex quodatii Arirtotells libro,' 
«Iiiem de fecretis fecretorum infciiptiim memìuntur . VcUcm profedlo , 
mi Francifce, 8t quod petis, 8t qiiidquid aliud efTet aut utile aut 
praeclarum gracificari tibi . Idque ut facerem tum vetus nollra fami-* 
liaritas , tum p’reftantidima virtus tua me facile adduceret . Sed nun-^ 
quam fuit ingenii moi aut fallere qiiemquam , aut pati , ut fallere-. 
tur. Itaque prò meo vitae morumque inllituto pancia tibi declara-» 
bo quod fentiam . Sunf veteratores quidam 8e dololT perditique ho- 
mines , qui aliis atque aliis 8t inventis & ftaudibus pecunias ab 
fiomìnibus iinperitls eztorqitere moliuntur , ex quorum numero funt 
ii , qui cbakhìniiftae vulgo appellantur , quorum facultas qualis fit , 
■omen ipfum declarat . Chalchimia didla «Il a chalcos , quo nomine 
aea (ignificatur , 8c miacno, corrumpo, 6c vitio; quin etiam miasma 
pollutionemque fcelufque fìgniflcat . Qui autem putant ex aere vi- 
tiato 8( corrupto aut argentum feri pofle, aut aurum, ii mihi & 
fluiti videtitur 8t fatui . At ejufmodi iiebulones nomina quaedam her- 
barum 8c aliarum hHlufmodi rerum excogitant ; folis fibi nota , qua« 
nihil prae fé ferunt praeter dcliramenta fic fraudes. Alti necroman— 
tiam proftentur , quae ea eli divinatio , quae ex hominum cadave— 
ribus elicitur , qualem videmus nun apud Virgiliitm de Mifcno , tum 
apud Homerum de Elpenore. Necros Graece cadaver cd; mantia ve* 
ro divinatio ; 8c eodem modo quae in terra Ut geomantia , 8c in aqua 
bydromantia, & iu aere aeromantia, &c in igni, quae divinatio II- 
mtilatur , pyromantia dicicur a quatuor hifee elemeniis , igni , aere , 
aqua, terra nomen accipiens. Sunt alia atque alia hujiirmodi fa!-* 
lendi genera , quae a vulgo profédla poetae etiam iplT fuis lidio— 
nibus confirmarunt ; non quod illa qualia elTeiu , non intdiigerent , 
ftd ut vera clTent qui Credereut , eoi llultitiae fuae arguerent . Sic 
item alti vel cbarafleribus quibusdam «c noiis, ali! verbis nihil G— 
gnilicantibus , ali! caiminibus hominei indodos atque mulierculas fàl- 
iuot, per ea inquientes vel metum induci polle vel odiitm, vel a- 
morem , vel alias bujulinodt periootioites ; id quod ^ Theocritum 6c 
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Virgilium in fuis bucollcis fecutos videmus. Fiimt etiam vcneficia 
Commnquam ad inducendos amores , quibus faepe infanicre nomiulli • 
ùc de Lucrano poeta traditur ; 8c ne lìm in re perfpicua longior, 
idem efle auimadverto in bis nominibus herbanim ac (iirpium, quae 
a tuo ilio veteratore collcda iimt non ex olio Ariltotelis libro ; nara 
nuHum eft Ariltotelis opus, quod de l'ecretis (bcretorum iiifcribatur , 
f*d ex verfuto & fubdolo ingenio Aio , qui voltns fuis fraudibus fi- 
dcm vendicare, afcribit iftiufmodi ineptias praeftantilTimo philofopho 
Ariftotcli , quemadmodum etiam Chakhiniithe corrupti Iceleratique ae- 
ris praeftigia dant Saìomoni , Johanni Evangelilbe & noltro Divo 
AmhroAo. Itaque, Il me audies, opcram dabis, ut te omni falla opi- 
nione liberes , illudque Aatuas oam elTe vim naturamque veritatis, 
ut luceat ipfa par fe fe ; ncque virum quamquam indodlum polTe 
quicquain habere exploratum., quod viris omnibus doililTimis fit in- 
cognìtiim . Nam de nugicis quod alia ratio At , tres illi Magi te- 
Aimonio flint, quos factum tellatur Evangelium Aellam fecutos. Eos 
autem philofophos fiiifle conllat ; nam Perfarum philofophi hoc vo- 
eantur nomine. Reliquum eft ut tibi commendem Galeacium fratrem 
tmim , cura ob commimem fanguinis catitatem , tum quia ex ea re 
pcrmagna ed adverfus te conflata infamia. Ilaec volui prò noitra 
amicitia paticis attigilTo, quae ut in bonam partem accipias a te pe- 
to. Vale ex Mejiolano Idibus Novembris MCCCCLXXl. 

(14) Qutim gratus Pulcius erga Lauremìuia fuerh ex hae efijlola ju-» 
iicabit . (Er/fa J. ) . - 

, Io ti ferivo, o mio Lauro amamifllmo, acciò che tu non cre- 
deflì però che io mi folti addirato del Malocchio . Credi tu che io 
non mi ricordi quanto tu mi hai amato oltra quello mi amò il tuo 
padre. Et quando ero a Verni.! fcacciato , sbandito , et tu andavi in- 
Cno drento nell’ udicntia a vedere rendere le fave a Collegi, perchè 
io havelE Acurtà, et poieiti tornare , et quando il mio Luca era al Po» 

deftì 
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iefià foftcnato, «t quando i fuoi creditori mi volevano approvate 
ilio compagno; et quando tu ajutavi raccordo de tanti foldi ; et 
quanto tu m’ hai favorito , ajutato , et col comune et con altri ; et 
quanto tempo tu ni* aj confcrvato quello che io ho appunto ; et da 
quanti Icoglj m* ai con generoiità tratto et reducto horamai a poAo ; 
et la mattina che io dovevo andare a partito al Priorato, con quan- 
to amore , con quanta follecitudiuc tu ftilH nella fala ajutarmi . Cer- 
to io nou fono si dimentico, che io non cogiiofca per tutte quelle 
cofe tu barelli (atto all’ufato, fe tu aveTi creduto ajutarmi a que- 
flo ultimo. Non fono, v6 dire in mio linguaggio, si buona perlb- 
na, che io l’abbi per trillo fegno tu mi lalciadi alla poru cosi fo- 
letto con buon tempo : hot quello balli . Noi llamo quaC captivi alle 
volte a un modo tu c io , e Idio fa tutto , e intende il bifogno dei 
fuoi fedeli , e non gli lafcerà andare in inferno . 

Et fe tu mi voleffi in Paradifo, io ti prego che tu mi ferva di 
quello t’ ho richiello , et tu farai falvo , ed a te poco nuoce , et a 
me farai cagione di tanto bene , che ancora l’ arai caro . Pero che 
io ho un poco di ventura d’ avere quà qualche pratica e credito , e 
delle incepte ci fono da fare molto utili e llcure,e farai forfè cagio- 
ne con quello principio trarmi una volta a riva, et potere riducermi 
cofti, et ufeire di lunghi affannile fperare qualche honore , et vivere 
■et morire appreflb a te tuo oblervantiiUmo fervitore indilo a morte . 
Jo mi fido; per certo tu lo farai , e peroche tu me l’ ai promeflb,e Aio- 
li eflere virile in tutte tue opere , et maggiori cofe bavere faiflo per 
me ; accozieremole tutte iiideme , e fc mai fi potedì , nonne faremo 
•ingrati. Sono in Alila pratica, e barò caro fentire fe ho a darne 
a fede , et che Ser Apollonio vedrà tuo animo , perchè gl’ ho fetittp 
ec lo ricordi , e che me ne avid , c queAo badi : raccomandomi a te , 
et fpqro ro’ajuterai, et lungo tempo ho dedderato tu polla per tua 
falute propria c dei tuoi cari fcrvitori et amichi e del tuo padre, 
che a me pare eflere di quelli . Ajutami , poiché puoi , e i miei po- 
v«i ' nipoti , perchè io ra’ affatico , vivcranno per te , perchè fenia il 
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tuo ajuto , Lorenzo , i parlare virilmente , fono ancora in più uoja 
non credi. 

Io ti mando due Sonetti per paiTare tèmpo , e per ciurmate 
qualcuno che credono avere ciurmato me, i quali tu non hai a in- 
tendere come dicono, ma nel modo t’ ò detto di fopra nel primo 
capitolo • 

Se Giuliano ù coAl, raccomandami molto a lui. Se i partito, 
Idio l’ accompagni per tutto , e renda prefto falvo . Di qui non ho 
che dirti fé non che domenica paflata era qui tutto il popolo nel- 
la Chiefa di S. Domenico a udire predicare uno Frate molto accepto 
a coAoro , e meritamente , e molti erano faliti fopra certe volte , che 
fanno ponte ( ovvero facevano ) come è a S. Maria Novella , e dove 
noi facciamo il palcheno per le noftre fede . Quelle fante volte che 
benedette flano elle da Dio e da me , rovinomo a un tratto , e co- 
perfono in tutto tra ogni cofa forfè 300. perfone, ma non di guar- 
dia però. Pure per un pezzo fu uno traftullo: erano fotterrati tra' 
calcinacci , et chi moftrava uno piede , chi fi portava come mi paladi- 
no la polvere accecò ognuno : le ma- 

dri correvano come pazze gridando e cercando i figliuoli , et chi il 
padre, chi il fratello, et alcun pazzo la moglie: la Chiefa era chiu- 
fa, e uno piccolo fportcllo occupato di gente caduta e incalcau a 
traverfo. Gridofii per una bora tanta mifericordia, che fe n'empie- 
rono le lina. Il Frate a piè giunti come un gatto faltò dd perga- 
mo ; non vedeAi mai più Arano cafo : quello da Camerino non fn 
nulla. Traflbnfi queAi infarinati tra falli chi morto, chi tramorti- 
to , chi guado , et tutto di andorno a predeilìiu per la terra , pure 
u'è morti pochi; ma molti bollono, et fu per Dio a bora che lutti 
quelli eravamo in Chiefa non potendo fuggire, e tutte via parere 
rovinafii ogni cofa: ci faremo roferipti di noAra mano a una gamba 
Tocta : tanto è che fu Arano cafo , e merita fcriverlo , benchi poi in 
gran parte si abbi facto- cilecca ail' occhio, pure ò meglio che 
non nulla . Cosi è pafiTato : dillo a M*. Lucrezia e M*. Clarice e 
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ft altro di buono feguirà vi avviferò , ma non mi credo più trovare 
prciénte a vedere fimili cose, che alia prima predica fcoccò la trap- 
pola . Veggo io comincio bavere buona mano in quelle terre di qui . 
Idio ci proiperi .. Alla Lucreiia et al mio Piero infinite bencdiaioni ; 
adio. Di Monlig. di Pavia fatti ragguagliare a M. Gentile, e di me 
e ad Appollonio. Fuligno Marzo 1473. 

Tuo Luigi Pulci 

(15) ' AJio ti confiìthat Laurtnùut propicr amiàtiim & propttr af- 
fiiiutem, ut comittm JUdtrit uxori m itintrt , quoj ipfa Romtm fr:it 
fitas rtv^enJi ctujfa. Quatti ex itinere ai Lauretuiuai Pulcius deiit epi- 
fiolam hoc loco referemus , ( Fi/pa XXXllI. ) 

lo ti lériiE di Sabina , e Ardito bari portata la lettera ; lìamo 
di poi (lati a Monte Ritondo * alcuni di, et molto honorati in verità ; 
kieri molto honorevolmente entrammo in Roma con circa 80. ca- 
valli . Et la noRra madonna Clarice per tutto ti fa onore , et affai ne 
iàtto allei . Io mi tornerà fra due d) nella Marca , et di poi a te . Et 
a mio giudicio la danza di quà fari brieve , io dico della tua fpofa, per- 
chè non facciamo nozze al prefente , come barai intefo . Eifendo cosi, noi 
ci perderettio tempo et reputatione , e ancora la Lucrezina et Pierino 
ci ritrarranno ad fe come calamita , et tu farai ancora bene a (bl- 
Itcitare ; pare quando i grandi huomini o donne danno alcuno tem- 
^ indarno in un luogo, diventino uccellati, et maxime bavere cod) 
bifoguo di alcuno di iroi per la feda di S. Giovanni , della quale 
boi (ianto già palTato un anno , cd io fo che male fi può fare fau- 
xa noi , et baili che ho fperania al tornare , fe faranno all’ ufato crea- 
li fitdaiuoli , dire a uno di loro nell’ orecchio cofa che io lo farò 
nteto foUucherare d’ allegrezza . Et maravigliomi un poco di te , che 
I ■ • • Da 


* Pppiiliui «se ÌB èiclaat VifioiMin . 
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111 ìa sfcriiiiri tanto qxianto hai fatta la detta ièlla , fendo pure c»- 
ptadino et affectionato alla patria, della quale è pure proteptore il 
Batiita, et noi dobbiamo farci honore, et fé noi non vi fuflimo per 
disgrazia a tempo , vedredi come potelTi fare fanza noi : hor fia ; Itime 
enteiidi et credi a chi ha buon occhio et fuole dire il vero , et non 
l>iii. Manda per noi che faremo la via de Siena, et baderemo alle 
riolte,pure in fine ci condnceremo colli in modo che fari un trionfo. 

Noi habbiamo di Volterra tirane nuove alTai : fe ue parla hoggi ; 
ci è che la M. del Re ha mandato a dire al Conte d' Urbino , che 
cavalchi, et facci cid che può in favore. Tutte le pazzie, che io dh 
co coll], per mia disgrazia riefeono prolètie. Hor fate fatti che tutto 
fari per lo meglio . Monfignor di Pavia non mi parla che di te ; è 
tuo amico vero , sio mintendo di- nulla . Non altro : adio . 

Roma 6 . Maggio 1473. 

(t 6 ^ laria, quat al hanc cenjurationm fertuieni, ipfonm Conjuru»^ 
rum whu fcripta hoc loco referre jufabit. 

Ixttera di Iacopo Acciajoli ad Angelo. Napoli 6. Settembre 1466^ 

(R.'ja urrai.) 

Lorenzo di Piero fu qiià . Il S. Rie 11 fece carezze affai . Impu- 
tolo folo che & M. babbi fatto fuo penliero poterli alla giomaa fer* 
vir del padre , come ha fatto me' in quello facto del Marchefe di 
Mantova , et forfè che ancora quello penfa poteri! meglio fervire 
della città noRra per mezzo dì Piero che d’ altri , che fe cusi iiiffi , 
vcgoci pericolo , perchè non cognolco Piero effere di quella natura 
che liete voi , et penferebbe ad di quelle cofe , perchè per voi non 
R penferebbe. Pertanto io ricordo a Meffer Luca, a MelTer Diotifal- 
▼i , et ad voi , che penfiate , che fondamento Ha il con&rvarli in ri- 
lutazione folo quello favore di cala fauza qticllo di fuore. Et poR» 
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che mi poteffr dire /aj Mir.crvain doeet, umeit tì prego che ci pen- 
dale per quello amore, che voi portate a voi mededmi et alli dgliuo- 
U voftri . Imperocché mi pajono le cofe tranfcorfe in loco che da 
prudeutia lo penfarci . Et tornando alla venuta di Lorenzo , molti pa- 
dri fpendono per fare cognofcere gli figliuoli loro , che affai meglio 
faria fpendcre , acciocché non fuffino cognofciuti . Lui ha ulato 'dire ^ 
che tornerà in quefto Settembre, et cosi prego Dio, che metta ad 
ezecuzioiie , acciocché s’ intenda, che di&rcntia da infra lo primo al- 
lo ultimo giorno. 

Lettera di Angelo Accia joli a Jacopo Acciajoli ^ 

Napoli (.Filia LXXlI.y 

Jacopo, le pazzie mie fono tante e di tale natura , che il romo- 
re debbe eflér già pift di arrivato codi, e credo che n' barai havuto- 
paffione affai , e dedderarai d’ avere mia lettere ; et per queffa ca- 
gione ti mando quello fante, et fono fopradato a mandartelo indno 
a quello di per poterti dare meglio ad intendere quello che tu de- 
dderi fentire. Il cafo é paffato in quello modo. Havendo noi facto 
certe compodtione fra quelli cinadìnt più volte , et non d effendo 
con quella honedà condderato che d doveva, alli 14. del paffato lì 
fece fra loro un obligo terribile non dolo appreffo agli huominì , ma 
a Dio , et fu fatto molto fegreto in modo , che io non ardirei fcriver- 
ttne alaina coda . Era pallata la coda in modo , che Piero denera ito 
in villa , et noiv prima giunto hebbe leuere da Bologna , come gen- 
te del Duca di Modena paffavano in Tofeana ; il perché Piero tor* 
nò indietro con grande paura, et cominciò a fard fòrte di gente 
in cafa . Meffer Luea et quelli Aia maravigliandod di quello man» 
darono per gli amici loro , et fra di et nocte venne in qucAa ter- 
ra fuiicria affai, in modo eh* io vidi la terra in grande perku- 
Vo ; et fubito mandammo a dire ritrarre dette genti indietro , benché 
le non Aidìito a petitione di Meffer Luca, né pteffo a confini no- 
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Ari . Il Duca di Modena le mandava per altre fue facende verfo Liu 
nigiana . Intelb gli amici di MelTer Luca , che il rolpeito di Piera 
era nato da quelle genti , et fapiendo noi , che tale gente non era- 
no venute ad noftra petitione , abandonanuno c provedimenti di qui 
per comandamento de* Signori . Piero non fece cosi , ma ritenne 
^ande parte de Tua , et fece venire a Fireniuola le genti del Duca 
di Milano : e qui vennero gente a piè de' Bolognefi in ièrviiio di 
Piero, et per non mettere la terra a sbaraglio confentirono porre 
giufo le arme , 8( che le genti del Duca tomaflino in drieiro . . r r ^ 
Quello venire delle genti d’ arme del Duca lino a Firenzuola ha da- 
to da parlare affai a tucta la città , Se non ha meno ofTefo la mag- 
gior parte degli amici di Piero che de' nemici . La città non può ef- 
ferc in piò cattiva dirpollzione . 

Lettera di Set Luca • Fior. 6. Settembre 1466. 

Domine mi fingularìflìme . lo ho una vollia de’ del paffatoj 
et fabato vi fctilTi, perchè mi pareva la cofa lo merttalTe, e cosi 
vi dirò ancora qualche cofa per quella, e parlerovi il vero d' ogni 
cola , et in cifra , con tutto che Melfer v' abbi dccto affai . Dubi- 
tando cofloro, che fé Piero haveva e Priori a fuo modo non facelll 
qualche novità , s’ accordarono cinque o fei di richiedere il Marche- 
fe, che tenelfe le fue genti ad ordine hi fognando loro, et dixono 
la cagione perchè. Interim fi fece quello terribile obligo fra tutti di 
non offendere Inno laltro , Piero allora fendo alla villa . U Marchefe 
léce movere Meffer Hercole fuo fratello con Beo. cavalli et due mi- 
la fanti et cinquecento balellrieri, 8t venne a Fiutnalbo, ccofiui no- 
ftri verfo Piiloja . Piero ebbe avviso da Bologna certe genti del 
Marchefe di Ferrara venire verfo e confini noflri, come dice MefiTer, 
tc con grande celerità fi tornò colla moglie in Firenze, et mife a 
arme tucta la cafa fua : quello fu il mercoledì a 17. di Agoflo , et 
MeiTer Luca aiacora co’ fuoi amici hebbe di molta gente , «i infin* 
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al giovedì al verpro c^ualunche di loro avea gente alTai , ma Pier* 
n’haveva più aillù. La Signoria mandò uno bando (ì pofadi le ar- 
me, et coti Mefler Luca ubidì, et Piero finfe mandare via le Tua, 
C( nafcofele tra chiufe &t cafe ; 6i così la nocte aflài ne tornavano 
a cafa Piero, fic mandomo a fare comare quelle genti del Marche-» 
fo indrieto . Quello chio vi dirò apprelTo credo fulTe cicatrice di 
Piero & de’ lùoi . La domenica fera venne uno fante di verfo Pi- 
(loja con lettere, che quelle gemi del Marcbefe erano fcefe a Santo 
Marcello predo a Pilloja i$. miglia. Se Piero di nuovo C mife ar- 
me , Se le genti Sfortefche giunfono a Firenzuola ; Se fami di Bolo- 
gnefe ne vennono qui a Piero , Se cosi ci aveva di molta gente , Se 
i noftri n’ erano (anta. Se MelTer Luca 8t Nicolò Sederini 8t Neri 
andorono a Piero , Se di nuovo fi bandì il porre giù le armi . Lune- 
dì entrarono * nuovi Signori . Vedendo cofloro e Signori e modo 
di Piero Se apprelTo le genti che lui ce aveva , furono collretti fate 
parlamento. Se così dal dire al fare fi fb; Se decto la Balla a for- 
fè aso. o 300. huominj per tucto Dicembre. Pietro mandò in piat- 
ta circa 400. fanti; St continuo ce ne mille, che guardone la piaz- 
n : ripigUaranno le borfe in mano , Se daranno la Balla agli Otto 
Se a Redlori: Stiamo ora a diferezione di Piero; può fare quello 
vuole, ma non credo che facci male a penfare a perfona , Se di 
MelTer Agnolo certo non fari fé non bene. Se quello è più che 
certo : non entrerei già malevadore ad ... . St di tutta quella cofa ; 
dalla quale Piero alTai fi tiene oflefo Se tradito: St MelTer Agno- 
b non andò mai a baciarlo in bocca per tradirlo, come coloro: 
pure non fi crede che altro feguiii. Io ho detto a MelTer Agno- 
b, che guardi, che per ajutare .*..... non nuoce a fé, che fé 
cteddTino cobro là:vare fe meJefiini , non nuoca a lui : rirpofemi 
ridendo che credeva che io dicelB il vero : la cofa i in quelli 
termini: foni! colloro governati con poca prudentia, St le non mi 
credete, lo potete vedere: di quello v’ ho licritto di coloro, che 
fccipfono alle per niente fate, che non lì làppia, che 
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è ira pachi. Si «M fcrivete nulla ad Meflcr, che potelE compren- 
dere voi fapere quello, che lUmarebhe che io voi avelTi fcritto io. 
Come vi dico , fate che iioai eh' è vivo da voi non lo fappia : ma 
0rediatemi che fé le facevano venire lino quà , Piero mandava il fo- 
glio bianco a’ nollri: Dovete ora (Umare qtule Ila la intenzione di 
Piero ; che lodato Ga Iddio , ma non di quefto : dimoGrate pure mi* 
gliore cera potete . lo fudo mentre vi ferivo quella lettera per difpet- 
to , et Gamo da mattina che è frefeo . Benché quello vi ferivo fo vi 
farà molello , tamen non vi difpiacerà che io ve lo feriva : Se cosi cre- 
do : Si più breve non so dirlo : ricordovi che per ora' non vi cm iaT 
le Garvi coGì: coteGa mi pare una quieta vita: Con tutto che non 
vi curalh prima tornare qui..... Raccomandomi a voi. 

DcpoGzione di Francefeo Neroni, 

Trovandomi prefo al Capitano della Balia della città di Firenze 
ad iGanza dei Signori Octo io Francefeo di Nerone di Nigi elTendo 
examinato Si domandato, dalle LL. Signorie quello che io intendevo 
o fapevo o haveGì per certo Si in fteti Si in parole operato intorno 
al tractato della novità feguita ne' palTati di nella noGra cittì , confcGb 
Se dico eGere vero avere fentito , Si nella più parte di ragionamenti 
elTermi ritrovato, Si operatomi in detto tractato, el quale era ferrato 
in cinque cittadini, el capo de’ quali era MelTcr Agnolo Acciajoli , Se 
MeGer Diotifalvi mio fratello, St gli altri tre McGer Luca, MeGer 
Giovannozzo Se MeGer Manno non fapevano Tintrinlèco del fegreto 
ma ben G credeva dover concorrere a queGa volonti , Se benché io 
mi ritrovaGi a tutti e ragionamenti per mezzo di MeGer Agnolo e 
Diotifalvi fopraddeiti , ftmpre mi fu notiGcato ogni cofa Si Gmile a 
Niccolò Soderini, el quale c’era con più animo Se più caldo che nef* 
funo degli altri , Si era in fomma e penGeri noGri rivolgere lo Gato 
qui della cittì, far lega con i V^eneiiani , Si fare paGare a tempo nuo- 
vo el Duca Gioyanui , k in queGa medefùna pratica e’ intendeva Bar- 
tolomeo 
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tolomeo Celioni , el quale per meno di Mcfler Diotifa’vI liavea of- 
ferto fare qualunque coia circa 1’ e'.ecto fopradetto , 8c di ciò era 
fiato operatore Giovanni Amidei noliro Fiorentino , el quale era ito 
piò volte innanai e indrieto , fecreto 8c palcfe ; di poi s’ accordorono 
cinque fopradetti volendo mettere ad effetto e loro penlieri , voler* 
avere il configlio e parere del Duca di Modana, el qiale fi dimo- 
ftrava non folamente noftro amico ^ ma piacergli molto tale peufie- 
ro ; 8c Meffer Agnolo diceva poter molto nella fua Signoria , e che 
Io indurrebbe a favori noftri : mandoffigli una lettera , la quale fcrif- 
fe Meffer Agnolo fofcricta di fua mano , e de’ quattro altri fopra- 
decti , cioè Meffer Luca , Meffer Diotifalvi , Meffer Giovannono e 
Meffer Manno , richiedendolo a quanto li pareva da feguire circa le 
cofe fopraddecte ; il quale rifpofe prima per fua lettera alla parte 
del rivolgere lo ftato, che prima fi cercalTe levare via Piero di Co. 
lìmo o con ammazzarlo, o averlo in luogo fictiro di mandarlo fuo- 
ri della Città , & appreffb confinare c torre lo ftato a molti fuoi a- 
mici ; queflb fu confermato , & appreffb Meffer Agnolo 8i MeflTer 
Diotifalvi a giorni fono el mettere a laccomano la cafa di Piero, Se 
{ficcolò Sederini oflèrfe farlo in perfona. Alla feconda parte del fare 
la lega coi Viniziani rifpofe il Duca di Modana, che non gli pare- 
va da richiedergli di queflo , ma afpcttare che Viniziani richiedeffero 
noi , che s’ arrebbe miglior pacti 8t di piò houorc , c che la ftia Signoria 
voleva effbre mezzo : alla terza parte del Duca Giovanni , che facto 
le fopradecte cole al tucto, fi voleva fare paffare in Italia ai tem- 
po nuovo, perchè a quel tempo Bartolomeo da Bergamo farebbe in 
fua libertà da poterlo mandare col Duca Giovanni nel Reame con- 
tro al Re Fernando, & che all’ imprefa contro al Duca di Milano 
baAavatio e Viniziani foli , e quali per effbre piò liberi con ogni i- 
fiantia procuravano la pace col Turcho, Se che noi doveffìmo dare 
favore contro 1’ uno e contro all’ altro ; ricordando ii Duca di Moda- 
na, che la pratica, che il Papa cercava di rifare nuova lega tra le 
Poteiue d’ Italia , per ouUa fi confentiffe , perchè farebbe fcludere el 
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Duca Giovinnl dell'ìmpre'a del Reame, e di pii altre cofe al no» 
ftro propolìto . Tucte le fopraddette cofe fcrifle el Duca di Modaiia , 
8t io viddi la lettera, la quale mi leiTe Jacomo Trocto fuo Cancel- 
liere , datomi prima il facramento che con nefiiino ne parlafli , e co- 
si fece a Niccoli Soderini. Dipoi dubitando, apprelTandolI la traila 
de’ nuovi Priori, che edendo amici di Piero, non volefle fare qual- 
che novità, ed efTeiido amici noftri, non fofle più da afpettare da 
darvi dentro , fu ferino al Duca di Modana , che mandalTe le gen- 
ti, & cosi mandò Mcfler Hercules fuo fratello con cavalli 800. e 
fanti 2000. 8c m.illc baleftrieri, e il refto infìno a 12000. di gen- 
te comandate nel fuo paefe, e dovevonfì rappreléntare qui alla ter- 
ra avanti l’entrata della nuova Signoria, & fu promefTo al Duca di 
Modana foldare MeiTcr Hercules fuo fratello per noftro Capitano 
con 1000. cavalli 8c 500. fanti a tempo di pace 8c 1508. cavilli 8c 
2000. fanti a tempo di guerra , alle quali fpefe doveva concorrere 
per metà el Duca Giovanni, 8t così promife in fua vice Antonello 
Staglioni , il quale diceva avere pieno mandato , 8t MelTcr Agnolo 
8c Mcflcr Diotifalvi haveano di qttella materia fopra di loro lo in- 
carico , benché io credo che con meco non comunicalTono el tucto r 
& benché quelle fuffbno gran cofe , el fondamento loro era che per 
ini oblìgo facto in forma Camerae molto forte Piero fi dovefle fi- 
dare , né fare alcuno provedimento , 6c per quello fera provedu- 
to di fanterie in più luoghi molto fecretamente : ben certifico le S. 
V. chio non mi fono armato , né havuto fanti in cafa mia , Se io 
tion credetti mai, che Piero venifle a roctura,né che facclTe quello» 
che fe facto : conolco bavere errato grandemente, 8c prego le S. V, 
che non guardino il fallo commcITo, e che di me fi movino a pie- 
tà Se mifericordia r dell’ altre cofe non dirò, perchè fonò note alle 
S. V. , alle quali humilmente mi raccomando . A di i*. di Set- 
aerabre 1466. 
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Lettera di Diotifalvi Neroni a Pigello Z 
A Malpaglia a di 8. d’ Ottobre 1466, ,, 

Spe£labil!s ac generofe frater . Io afpetto cpn grandinìino defì- 
derio , fé a Firenze haranno deliberato nulla del^ facto mio , che el 
vero, che quello uomo può bavere , non lo prezza , & quello che è 
difficile o impoffibile, fempre fe delìdera & apitilTe.-Tu ti maraviglie* 
relli quello mi ha offerto, 6c perchè l’animo 8c defiderìo mio i 
altrove , non mi. ci ripofo , 8t tu ne fai al pari di ogni altro , fono 
fiato fempre dì contrario animo : 8c fratei mio , credemi , gran» 
.diffime cofe lì apparecchiano , 8c le poteffi (lare reco due hore , ti 
farei toccare con mano chiaramente cole ti maraviglierefii, & confenti- 
refii elTer vero , 8c toccono alla nollra città 8c a cotcllo fiato : Se 
benché a tali si gran cofe fieno malagevoli e remedj , niente di man- 
co anche come ti mofirerei ce ne è qualcuno , 8c non credere 
io ti dica quello per dire tu vorrefii tornare a Firenze, lo non ti 
negherò , non vorrei la proibizione ; ma ti certifico , che per quello 
, intendo, fendo in mia libertà, mi fiarei colli qualche aunoa fare be- 
ne. Se favore per lo fiato di Piero. Ora non bilbgna quello ragie- 
f nate , fe egli è pure poffibilc io abbia a Ilare tucto il tempo della 
mia vita colli, molirarò cofe faranno di grandìffiraa iutilità alla cit- 
tà nollra Se a cotello fiato , ficchè oltre all’ amore mi porti per tali 
.ogioni,;ne debbi dare ogni favore: Se ti priego di quello non par- 
Ji fe non con Madonna o col Signore. Et qu^lp hai da Firenze 
,non ti fia grave advifare con prefiezza . A piaceri tua.. Dio ,ù 
, guardi . 
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Lettera di Angelo Acciajoli a Pietro Medici 
Sieha 17. Settembre 1466. (Fi/{d LXFIU.') 

SpeiSabilis vir frater honorande . Io mi rido di quel eh’ io veggio 
Dio t’ha apparecchiato potermi cancellare tucte le ragioni che io ho 
tcco, 8t non lo fai fare, e mi fu tolta la patria & lo flato per tuo 
padre; tu fe’ in termine che me lo puoi tendere: io 1' ajutai che 
non li • fulTe tolta la roba , ora e’ tolgono a me 8t grani & certe 
miferie di malTerizie; tu me le puoi falvare; non dormire piti in 
dimoftrare che tu non vuoi eflere ingrato ; io non dico quello per 

• la roba , bench’ io n- abbi bifogno , quanto io Io dico per rifpettt» 

tuo I raccomandomi a te . ‘ ‘ 

■ Bifpofla di Pietro Medici cc. ' ' ‘ • 

t ■ Firenze 21. Settembre 1466. ' ‘ ' 

: ... r •• • , I . ■ 

• Magnìfice eqtics tanquam pater honorande . Il voflro ridere ha 
fatto che io non pianga che pure avevo difpiacere di quefla vo» 
lira fortuna. Mai voi tifate' «il voflro confiicto ferino, che in limili 
tali è neceflario. La voflra colpa , come per altra mia ve ho detto, è 

- manifefla 8t tale , che la mia o altra intercellione non gioverebbe . 
lo di mia natura volentieri dimentico & a voi 8c a ciafetm altro i 
che contro di me ha havuto animo inimico 8c hoflile . Io ho dimef- 
’fo ogni ingiuria ; la Repubblica non può e non debbe per lo exem- 
plo cosi di leggiae perdonare , coinè voi fapete meglio di me, 
che folete di quefle cofe vedere alfa! , 8t in pubblico 8t in privato 
predicarle . Scrivete che fufti cacciato per mio padre , 8c per falvar— 
gli la roba ; ricordate gli obblighi . Non niego elTere flato fempro 
grande amicitia la voflra con mio padre 8c con noi altri, la quale 
fecondo ragione mi vi dovea fare figliuolo, come io fempre mi vi 
Ibno reputato . Fufli cacciato cou mio padre , fufli cziaudio richia- 
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mato con lui, come piacque alla Repubblica, che dì noi ha piena 
& libera potentia, nè credo l'amicitia noftra con voi vi fia Rata 
danno o vergogna alcuna , come chiaro (I dimoierà , Se forfè che la 
ragione oblighi 8c bcnclizj fra noi batte , e rella più del pari , che 
non vi pare fecondo el voftro fcrivere , benché io certamente fenv- 
pre mi vi riputai oWigato ; ma voi me avete , fe bene examinate 
la cofeientia voftra , affai dìfobligo ; nientedimeno voglio reliarv» 
obligato In quanto appartiene a me privatamente , che la ingiuria 
publlca non poffo, nè voglio, nè debbo perdonare , ed in privata 
dimenticare el tutto , & dimettere ogni ingiuria , Se rollare quei fi- 
gliuolo che debbo effere in verfo di voi tal padre . 

Ctterum quo magis magifqut (oaprvltmr Laurtmium tndgnam tonfai 
cutum {uìffìc graiiam Feriinandi Regis Ntiip . , quoj cauffam deiijfe dixi- 
fnas maiurandae con/urjiionis , hanc non pigtiii exfcrittre epiJioUm fum- 
piatti ex riha XXIIJ. 

Antonius de Pctrutiis Laurcntio de Medicis . 

Magnifice tanquam frater major honorande . Quando la Signoria V. 
fe partio da Napoli per retornare a cafa, me recordo, me proraif— 
fe, che fcrivcria fpeffo da quella banda. Se cosi fono flato in ex- 
pcdlactione doveffe fare per la fua huraaniiTima & benigna natura . 
E’ ben vero che la S. V, certe rare fiate ha fcripto alla M. del 
Sig. Re , ma non tanto fpeffo quanto lària flato il dìfiderio di SL Mae- 
ftà , la quale delle lettere voflre ne prende incredìbile piacere ; ma a 
me non ha mai fcripto nulla . Anchora eh’ io per la via di Ma- 
rino più Se più fiate habbia fcripto ad effo de la S. V. , 8c che 
molto me li laccomandaffe . Non fo fc Marino 1’ abia facto ; Se a 
cui oppona la colpa , o ad effo , che non abbia facto mie ambaffa— 
te , o alla S. V. , che non m’ abbia fcripto corno alli amici fe con— 
vene. Verum venendo loro el Magnifica Philippo Strozzi in prima 
cordiale amico , ho voluto fcrivere quella per interompere quello 
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(ìlentio, 8t acciò che nel futuro la S. V. me faccia partecipe àe 
fue lettere, 8c me repona nel numero delli foi. Et fe recorda, che 
io fono quello iuo Antonello, el quale, licei (la difiuniflo per loco, 
tamen de core li fono propinquo . Oflerendomi Tempre alli piaceri 
del Magnifico voHro Patre & vollri , alli quali raccomando el mio 
Philippo Stroizi & me cordialilTimainente . Dat. Neapoli io. No- 
vembre 1466. 

(17) Coleo hoc iella primas omnium inflituijfe iiàtur , ut tormenti ai- 
verfus hojiìum adem emitterentur , cum antea io expugnaniis tantum Jefcn- 
ieniisque urbibus ufui effe folerent . SpingjrJas enim ita vocabant minora 
tormenta tricuiitalis hngiiuJmis , quae glaniem pruni majorh magnitudi- 
ne violemer effunderent . Hacc parvit arribus inferta pojl adet advehi , 
£> ftgpo tuba dato, quo fua agnina, reliclo intervalla, hiitc atque illinc 
panderentur, in oppojltos bojles dirigi jubebat, Jovius in Elog. Barlh. 
Coleonis . 

(18) Rea Sicilia» Laurentio (Fi/{4 I. ) 

Magnifice vir amice nofier carilfime . Amavamove prima al per 
le virtute vollre , si per li meriti paterni & aviti , ma nuovamente 
intefo con quanta prudeniia , virililì & animo vi fiate portato in la 
reformatione dpi novo reggimento , 8t quanta demonllratione habia- 
te data de vui liberamente , havete tanto adiunfìo all* amore ve 
portavamo , che è fiata una moltiplicaiione infinita . Cougraiulome- 
nc dunque al Magnifico Piero, che abbia un si digno figliolo: cou- 
g'atulomene etiam al populo Fiorentino, che habia si notabile di- 
fenfore de la fua libertà : 8t non mino ad nui medifimi, che ab- 
biamo tale amico, in lo quale la virtute con gli anni infieme pi- 
glia ognc di manifefiifiTimo augmento. Appartenerla forfè ad nui 
excitarve ad le opere laudabili , ma la natura vofira generofa et pro- 
na ad le cofe digne non ha bifogno de ezcitatore. Ultra di qucfto 
la memoria del vollro nobilifTuno avo et lo ezemplo del patte , che 
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liavete avanti locchi , hanno in fe tanta eSìcacia, che non rechedino 
exortatione ne conforto alcuno. Pur lamore , che ve portamo, ue llrin. 
ge a pregarve vogliate de continuo producete tali fructi , quali ha- 
vete comeiuato ad dare delle voftre digne opere con tanta laude 
de vili propri , gloria del voftro Magnifico Patte , & expeflatione 
de la voftra città, 8c finalmente con laudabilifiimo tellimonio de I- 
talia tutta, in notiiia della quale è andata la virtù voftra. Se- 
guitate dunque corno havete comenzato , dando ogne dì de’ vui ali 
cittadini , 8c amici voftri maior fperanta dela virtù propria 8c de ha- 
ver ad elTer digno fucceflbte della notabiliilima cafa voftra . Ad 
la qual cofa cosi corno non ve' mancano anche abundantemente, ve 
fupplilcono tutte facultate ad ciò neceftarie. Se de la cafa Se de la 
cittate, cosi havercte etiam da lontano amici, che ve daranno vera 
Se cflTefluora evidentia de vera Se perfcsfta amicitia , inter li quali 
havercte nui per precipui . 

Dattun in Caftro novo Neapolis XXVIIL Sept. 1466. 

Rex Ferdinandus. 

'(19^ Magnifico viro Laurentio de Medicis tanquam fratti honorando 
ftater Philippus de Medici Archiepifcoptis Pifanui. 

CF//{a XX.} 

Magnifice vir Se frater honorandie 6tc. Io non lo da che canta 
cominciare a dire alla Magn> V, quanto piacere Se confolatiohe io 
habia avuta Se habia d’ avere fpofata qucfto di in voftro nome 
la magnifica Se generofa Madonna Clarice degli Orfini , giovane a \ 
mio parere Se di c_^£po Se di prefeniia Se di coftumi ,■ che non me- j 
Tirava altro fpofo che quello' gli era furo fecondo me apparecchiato ‘ 
dal Cielo ; onde la voftra Magnificentia debba fommameute ringrazia- ^ 
re Idio , el quale non meno in quefto che nell* altre cofe fono comu- 
oamente aminiftrate dalla fortuna, vabbi fatto con fua protectione le— 
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lice , & io come quello che dogiiì vo!tro bene 8c honore fono non 
mancho partecipe che alcuno altro per infiniti refpctti , havendo più 
tempo defiderato quello giorno con la V. M. ex intimo cordis me 
ne lalegro , & dicho buon prò ci faccia , pregando N. S. Iesi Chri- 
fto, che iiifieme vi dia felice & lunga vita, & facciavi vedere fiiios 
filiorum vcftrorum ufque in quariam & quinflam generationem . Fini- 
rò Tenia dir più, perchè da Giovanni a pieno farete di tutto bene 
informato . So io ho affare cofa neffuna , che vi fia in piacere , avì- 
fatemi, che lo farò tanto volentieri, quanto perfona , che viva co- 
me credo fia certa la V. M, quam Deus diu fcliccm confcrvet. 

Hate Lturtntius ( nei Ricordi ) . Io Lorenzo tolfi per moglie 
la Clarice figliuola del Sig. Jacopo Orlìni , ovvero mi fu data di 
Deccmbre 1468. 8c feci le nozze in Cafa noftra a di 4. di Giu- 
gno 1469- Trovoini di lei fino ad oggi due figliuoli, una femmina 
chiamata Lucrezia di età d’anni .... un marchio chiamato Piero 
di meli .... La femmina tenne a batteluno il Re Fernando a fua 
tichiefta, e lei gravida. Iddio ce li prcfti lungamente , e guardigli 
da ogni pericolo, SconcioIR d' altri due figliuoli mafehi di meil 
5. incirca che viffono fino al battcfimo . 

(26) Per feguire (ila Laureniius ) e far come gli altri gioRraì 
fulla piazza di S. Croce con grande fpefa e gran funto , nella qua- 
le trovo che fi Tpefe circa a ducati diecimila , e benché in armi e 
di colpi non folTi molto (Irettuo , mi fu giudicato il primo onore , 
cioè un elmetto tutto fornito d’ ariento con un Marte per cimiero . 
Jovias in principio vitac Leonis X. hatc fcriHt ie luMs kaflitis, in qui- 
ius Lauremitu & Julianits victores fuerunt. AccelTit quoque togatis ac 
civilibus artibus exornatis armorum cquitandique peritia , qua tantum 
vi* dum pubefeentes excelluere, ut lulianus juveuilis decoris avi- 
dus , propofito ingenti praemio , nobilifiimos ac fortiflimos quofque c- 
quites » tota Italia ad ludicrum cenamen invitarit . Cui fpedla- 

culo ) 


Digitized by Coogle 


4 « 


Olio , apparati! , frcqiiemiaque homimim valile iticmorafciii Petrus pa- 
ter praefuit , annotatumque clt Julianum, acclamantibus ac faventìbus 
cim^is, multo ptures, qiiam quilquam aliiis , hallas triplici ferro prae- 
pilatas in adverlls concurrentium cquitum pedoribus pcrfregilTe ; ejut 
que gloriofi laboris pracmium fuit trinmphus Poliiiani divini poetae 
carminibns celebratus . Ncc multo poli Laurentius , ut fratemis lau- 
dibus aequaretur , novum fpcdaailum pcriculolìlTimae pngnae edidit ; 
in quo uon (ìnguli cquites caiafradi de more intermedia eredarum 
tabularnm linea dilcreti concurrebant , fed conglobati , confcrtis tur- 
mis, ad veri ccrtaminis imaginem libero in campo dìmicabant . llujus 
quoque fpcciollffim! certaminis memoriam Pulcius ipfe Politiani aemu- 
liis , perjucundo edito poemate , lémpitemam fecit . Hate Jovius . Di- 
fputint ntnnulli , quo tempore pcracii fuerimt ludi, de quibus fcrip/ìr Pul- 
àu]. Sed omnem dubiutionem ttUii Pulcius ipfe , qui aie 

I.’ anno correa nel mille e quattrocento 
£ fefTaiu’otto dalia ineamatione, 

Et ordinolTi per meizo Gennajo, 

Ma il fcttiiDo di fefli di Febbrajo . 

Ob hanc pugnam magno in timore fuiffe CUrictm Laurentiì fponfam ejus 
liiterae ojlendum. MachiaveUius Hi. VII. dell^ftorie de Paro Mediao 
fiate ah. E per rallegrare la città deliberò di celebrare magnificamen- 
te le none di Lorenio fuo figliuolo , col quale la Clarice nata di 
cafa Orfina aveva congiunta ; le quali none furono fatte con quel- 
la pompa d’ apparati e d’ ogni altra magnificenza , che a tant’ uomo 
il nchicJca : dove più giorni in nuovi ordini dì balli , di conviti e 
d’ antiche rapprefentazioni fi confuraarono . Alle quali cofe s’ aggiun- 
fe per moftrar più la grandezza della Cafa de' Medici e dello Stato 
due fpettacoli militati, l’ uno fatto dagli uomini a cavallo , dove una 
campale zuffa fi rapprefentù ; 1’ altro una efpugnazionc di una terra 
dimollrò • 
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fit) Lturemius nei Ricordi. Piero noftro padre pafsò di ^uefta vi- 
ta a 1, Decembre 1469. ( Sàpio Ammirami , qm cettros vidi fi non 
tleganiia, iiUgemia arte in fc/ibendis hifloriii Florentinis ait lit- XXIIL 
Petrum obiiffe 3. Decemb. 1469.) d’ età d’ anni, .... molto af- 
flitto dalle gotte , non volle far tefumento , ma fecefi l’ inventaria , 
e trovommoci allora il valfemc di feudi 237^988., come appare a 
un libro verde grande di mia mano in carta di cavretto a carte 31. 
Fu fepellito in S. Lorenao, e del continuo- fi fa la fua fepoltura e 
di Giovanni fuo Fratello più degna che lappiamo per mettervi le lo- 
ro olTa . Iddio abbia avuto mifericordia dell’ anime . Fu molto pian- 
to da tutta la città, perchè era uomo intero e di perfettilTima bon- 
tà , e da’ Signori d’ Italia , mallime da principali , fummo per lettere 
& imbafeiate di condogliania della fua morte confolati , ed offerto- 
ci lo ftato loro per noftra difefa . Il fecondo di dopo la fua mor- 
te , quantunque io Loreiuo foiTi molto giovine e di età d'anni at., 
vennono a noi a cafa i principali della città e dello ftato a do- 
lerfi del cafo, e confortarmi, che io pigliaiFi la cura della città e 
dello flato, come avevano fatto l’avolo e il padre mio, le quali 
cofe per effere contro la mia età , e di gran carico e pericolo , mal 
volentieri accettai , e folo per confervazione degli amici e Ibitanze 
noftre , perchè a Firenze fi può mal viver ricco fenza lo ftato , del- 
le quali fino a qui fiamo riuiciti coir onore e grazia di Dio , e pei 
i buoni portamenti de' mia paffati . 

(12) Magnifici 8t generoC viri 

Trovandomi io in grandìfiìma afilictione di mente per la grave 
8t lucruofa novella fentita della morte di Piero padre non folamen— 
te- di noi amantilTìmi 8t maggiori fratcgli , ma di tutti e cittadini Se 
tiuiverfalmcnte di tutto el popolo noftro mi fu prefentata una lette- 
la fcripta da te, Lorenzo, piena d’ affezione, la quale leggendo più 
Tolte: moffe tanto 1 ’ animo mio e i fanfi mici , che non mi potetti ia 
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alcun modo da le lacrime contenere. E benché diverfe fieno le con- 
dizioni degli uomini, nientedimeno a me pare molto duro & alieno 
da ogni humanità , chi in quelli gravilTimi 8c acerbilllmi cafi non fi 
commove. Quando fi troverà un altro di tale configlio, di tale pro- 
bità , juftuia , fede , di tale clementia , di ule pietà verfo la patria , 
gli amici & própinqni , 8t unìverralmcntc in ogni fpctie di virtù di 
*1 excellcnti 8t degne condizioni , quali fono fiate di quello optimo 
Si fingolarilTimo padre , che ci ha lafciato tanto defiderìo della fiui 
felicifiima memoria . Et fe noi veggiamo tutto el popolo contiiftar- 
fi , lamentarli le città vicine , fecolari & religiofi 8i ogni gente con- 
dolerli della perdita facta pubiica 8i privata, chi è quello che non 
debbi avere compaHione a voi Si a me, 8t agli altri intimi voftri 
amici , fe inficme con voi fi dogghono fii fi lamentano ? E fe fu le- 
cito a Marco Tullio huomo di tanta fapientia deplorare la mone 
dcll.t figliuola , Ha lecito ancora a noi , et molto più condolerli della 
perdita del padre & del padre comune della Repubblica . Et pertan- 
to , amantifilmi il maggiori frategli , fentcndo in me grande amarhu- 
dine non vi faprei in alcun modo dire, che in quefto gravifilmo 
?i ’acerbifiimo cafo non vi dolefti . Ma ben dico , che havendo dato 
luogo ai primi movimenti naturali , & conceduta qualche parte al fen- 
fo, vi volgiate quando che fia alla ragione, 8i confideriate che mai 
fa bttomo sì favio , si ricco o sì potente o di tanta perfezione di vi- 
ta, che havefil privilegio di fuggire la inevitabile forte della morte. 
Dolcrfi adunque della legge impofta alla vita di tutti gli uomi- 
ni non è altro che accufare T ordine della natura , & cerchare fiib- 
fidio in quelle cofe , dove alchun rimedio non fi trova . E benché 
qnefta paja un’ «trema fpetic di conlolatione , nientedimeno ella è ma- 
nifcfta , vera & ncceflaria , e che debba valere tanto apprefib di noi , 
che ci faria reftarc contenti alla comune conditione delie cofe hu- 
manc , & fermamente credere che non ce fiata conceffa l’habitaiione 
in qnefta mortale vita per noftro proprio domicilio , ma fiamo fiati 
prodotti a più degna 8l più gloriola patria, 8< reputare el fine di co- 
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loro elTcre felce , che honerii(Tiniamctrte 6c digni fl'inair.ente fon© vi- 
vuti al mondo , come del vofiro , optimo & Cngoiariflìmo padre lì 
può dire , la cui vita è data diitanto eaemp'.o in ogni fpetie di vii- 
{l'i , quanto è notiilimo a tutte le genti. Volendo adunque icguire la 
aagione piuttoHo che el fenfo, fecondo la ccaifuetudinp degli huomi- 
ni prudenti, dobbiamo moderatamente fupportare quella fua partiw , 8c 
chiamalla piuttodo repataiinnc che morte , 6c uno t randto da noi 
a una miglior vita . E voi , amantidlroi Se maggiori frategli , edendo 
diati lafciali da lui in tanta graiia, in tanta benevolentia Se ripii- 
■tatione , quanto alchuni altri figliuoli di padre, che nella città no- 
flra C ricordi , dovete coitfiderare, che non è tanto da coudolerfi dell’ 
ultimo termine della fua età , el quale non poteva fuggire , quanto 
è da ringraziare Iddio d’ bavere avuto si degno Se si exccllente pa- 
dre , Se proporvi inanii agli occhi 1 ’ exemplo delle fne (ìngolaridime 
virtù , Se imitare quelle , e operare Tempre di bene in meglio verfo 
la nodra città , & fperare in Dio vero auflore & confervatore d’ o- 
gni nodra falute , Se ne’ biwni amici , clic per gratia del volito opjj,- 
mo padre Se per vedrà virtù ne avete adai , Si dellderofi d’ ogni vodro 
bene , & io quanto alchun altro huomo mi reputo di quelli . Ora 
el dcliderio mio farebbe dato di vidtarvi prefentialmentc ; ma non 
potendo per ancora avere licentia, in quedo mezzo, m’è parato in 
qualche parte fupplire per lettera , pregando l’ altidimo Dio , che in 
pace Si jn concordia Se in felicidima conditione vi conlervi . Va- 
lete. Ex Volaierris die X. Decembr. 1469. , 

Vodro Donato Acciaioli. 

(aj) Paullus li. Delefl. Fil. falut. Se Apoft. 

Benediid. 

Scimus devotionem vellram non ignorare civitatem nodram A- 
timini ad nos Se S. IV. E. pieno jure devolutam effe , ut ex capitvi- 
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iis Sanclae Record. Pii PP. II. immediati Praedeccflbris noftti cum Si- 
gismundo iiiiris dare patet. Extat & diyrographum five fcriptura 
propriae manus Roberti de Malatettis, in quo praedida capitula con- 
firmat , quamvis hoc fuperfluum fuit , & fé ab omni jure abdicavit , 
quod fibi in ea civitate competere forte praetendebat , licer oraiiiiio 
nuUum in ipfa habuit . Idem 8c Roberti! s , fi quid juris ibidem prae- 
tendifiet, penitus ab co cecidilfet propter diverfas luas rebcUiones 8c 
malefaifìa in nos , qui eum honoribus & beneficiis profecuti fuimus , 
ic S. R. E. mairem 8c dominam fuam , adco ut jure optimo urbem 
ipfam noftram Ariminum recuperare tencaraur. Ilortamur in Domi- 
no 8c fummopere rogaraus devotionem ipfam vcitram , ut tameuì 
Robertus ipfe ad vedrà ftipcndia condudus exiftat , nihil ominus 
in hac re nihil ipfum juvetis, aut praefidiis proiequamini contra 
nos 8c S. R. E. quibus vellram devotionem bene affedam ac devo- 
tam efie novimus . Non enim honori veilro conduceret , ncque ho- 
neftati ac pietati confcntaneiun forct , elTetqiie longc alicnum a Ca* 
tholica Rep. qualis vedrà ed , quac &. ab hac S. Sede confccuta ed 
beneficia , & fi (ut fpcramus & confidimus ) effoceritis , ctiam de 
cererò confecutura ed ; habebit quoque ipfam propter hujufraodi me- 
rita fua beneficcntidimam . Ceteriun voUimus praefentibus interclude- 
re prò vedrà pleniori notitia exemplum praefati chyrographi in ea 
parte, in qua Robertus ipf? piane confeflus ed ipfius civitatis Ari- 
mini ad nos 8c S. R. E. devolutionem & poilicitationcm facit de tra- 
dendo illam nobis, adieda quoque ultima particula ejusdem chyro- 
graphi . Partem vero , in qua funt potitiones fuae , praetermittimus . 
Quem Robertum , elfi erravit multum , tamen fi velit fe fe rccognofce- 
re, 8t ut decer, erga nos humiliarc , ctiam in allis praefertiin ve- 
drà gratta commendatuin prò folita ipfius Sedis Apodolicae clemen- 
tia habere volumus, ut non iramerito de nobis confolari debeat . 

Datum Romae apud S. Petrum fub annido Pifeatoris die XVI. Jun. 
1469. Pont, nodri an. V, 
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(24) Magnifico C< PreAantiiTimo Petio Cofmae de Medicis , 
Ioanncs de BentivoUs . Ex Bononia die 1 7. Junii 1469. 

Magnifice 8c PreAantifiìnie Pater honorande. lo non ho fcriflo 
a di paffati alla M. Voftra de quefia novità fatta a Rimino, perchi 
fon certo per più vie 1’ abiate l’entito , 81 ho efiimato che la lllma. 
Liga ce avefie proveduto . Al prcfeiue non vedendo , nè fentendo , 
che la lllma. Liga ce faccia provifione alcuna , confiderando il danno 
futuro r.oftro, degli amici delTa Liga, voAro ancora 6t de tucta la 
Liga a mia fatitfaiflione, mi movo a fare quello poco de ricordo, 8c 
conferire con la V. M. il penfiero mio, benché non me reputo ta- 
le , che io fia fuflìciente a fare limili ricordi ; ma la paiTione me 
fpinge , e la fede 8c devotione chio porto ala Serenilllma Liga , e 
1 ’ amore chio ho anche con la V. M. advii'ando quella , che quello 
medefimo mio parere ho fcritto ala Excellemia del Duca . Et queAo 
medefimo haveria fatto ala M. del Sig. Re, ma la via è lungha, e 
li melTi noftri incomodamente polTono andare , 8c anche ho eftima- 
to che la S. V. di là alla fua M. g'ienahiano fatto notitia . La V. M- 
<le’ bavere femito, come la Sig. de Vinexia fa fatto nuova intelli- 
gentia con la.S. di N. S. , 8c intcr alia ha promelTo al Papa a ogne 
foa rechefia mandare in Romagna cavalli 4000. 8c fanti 3000. li 
quali Tento per bona via chel Papa ha già mo fatto la richiefla,e la 
Signoria li mette a ordine , & ha fatto comandamento a S. M. Her^ 
cules a quelli SS'‘. da Carpi e dala Mirandola , che Itieno in ordine 
da cavalcharc , & beri dovevano bavere havuto dinari . Preterea 
fento per la via da Ferrara , che in fu il Po , che va verfo Ra- 
venna, fe apparecchiava ponti da palTare gente d’arme de la Sig"«. & 
che venivano le lance fpezrate , e Antonello da le Coma , e li fe 
doveano rctrovare con quelle altre . Quello , che fi ha a dire di que- 
lle preparationi el lalfo eftimare a la V. M. Io non poflb edimare 
altro che il Papa c la Sig'“. de Vinexia vogliano occupare Arimino, 
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Se meta il rol^o de la Romagna & poi Bblogiu , 8c quando Rimine 
folte perduto, facilmente fcqueria la coufequentia , dove folte poi 
Bologna , Imola , che V. S. St poi tutta la Liga la V. M. come pru- 
dentidima facilmente el può cognofceie . Et chi non provede a que- 
lli principii fe efpenderà poi cento per uno , & Dio voglia che vada 
poi bene. Unde conforto c priego la V. M. che vogliate foccorrete 
a quello male d’Arimino piccolo, acciò che la piaga non infiilolifca , 
Ik che non crefcha per modo , che poi non fe polta fanare , St non 
voglia la Rima Liga fare perdere l’ animo e la devotione degli ami- 
ci fuoi , & in fine che andiamo in perditione . Et non mi pare p iò 
tempo da perdere tempo .■ Deve ellimare la V. M. che quello pen- 
fiero del Papa e della Signoria è Rato longamente- excogitato , e il 
Papa non averia faflo unta fpefa , che è comra la fua natura . Se 
qucRa molta folte ftata fa£la per Arimino folo, ma per Bologna in 
fpetie, 8c poi per lo redo de Romagna , e anche poi più oltre a 
maggiori fadli . Raccomandome alla V, M. 

(15) LMrentias nel Ricordi. Gran fomma di danari trovo, che ab- 
biamo fpelì dail’ alino I4}4- in quà , come appare per iin Quader- 
nuccio di quarto foglio di detto anno 14)4. fino a tutto il 1471. 

Si vede fomma incredibile perchi afeende a fiorini 66j75$. tra li- 
moline, muraglie e gravezze, fenu l’ altre fpefe ; di che non voglio 
dolermi : perchè quantunque molti giudicaltin meglio avere una par- 
te in borfa , io giudico efler grande onore allo Rato noRro , e pa- 
pnmi ben collocati , e fonne molto ben contento 

(a6) Laurentio de Medicis Filio Cariflimo Romae 

Petrus Mcdices. Florentiae die 15. Marti! 1465. 

Io mi ritrovo in tanta afflictione & difpiacere pel meRo & do* 
ionfo' cafo della morte dell’ lUmo Duca di Milano , che io non lo ' 


Digitized by Google 



48 


dove mi (ia , & per tua diicretioiie puoi giudicare (pianto cimporta 
& publice 8c privatim , & parmi che col liio M. Oratore, che colU 
fi truova, te nc debba por mia parte con lui cordialmente dolere, 8c 
te conforto a piglianie penderò £< non maninconia , la quale non 
giova niente, & i pcnlicvi alle volte fono utili, facendoli buoni. 
Io ancora che mi fia duro quanto puoi ftimare , m’ ingegno pigliarne 
partito meglio che poflo, 8t fpero , che quel che al prefeme non puo- 
le in me la ragione , ancorché difficile fia, lo farà el tempo . E ci 
fono poi lettere da Milano de’ 9. & de’ 10. le quali mando, per- 
chè tu intenda come le cofe di là paffano , che alla ventura an- 
dranne meglio che non era l’ oppinione 8c credentia di molti . Io 
fcriifi di principio a N. S. , il quale come capo 8t guida non fola- 
mente della Lega, ma di tucti e Chrilliani, che facelTe penfiero alla 
conferva di quello fiato , che vi può fare più fua Beatitudine , che 
nelTuno altro , quando non folte per altro rifpecto per man- 
tenere la pace 8c la quiete d’Italia, 6c benché io creda Sua Bea- 
titudine citerei optimamente diipofta, pure accadendo farne ogni op- 
portuna opera , perchè fai quel che richiede l’ oficio 8c debito no- 
ftro verfo la felicilfima memoria del S. pattato e della Excellentia 
di Madonna 8c de’ fuoi incliti figlinoli . Et apprelto leverai via 
fonare d’ irtrnmenti , o canti c balli , o fimili altre cote d’ allegrei- 
aa; 6c della cagione, perchè è venuto Malatefta , per ora laicia fta- 
re , 8c maxime in fino a Pafqna, & non ne ragionare , perchè cre- 
do bifognerà mutare proponto, 8c di quello che io delibererò faprai, 
8c tu non ne parlare con iieltuno , cxcepto con Giovanni & Ma- 
latefta . 

Per r ultima tua delli Vili, eri arrivato coftl a falvamento che mi 
piace , & all’ entrata tcra fiato facto grande honore , che tutto hab- 
biamo a ricono fiere 6c da Dio Se dagli huomini del mondo, a chi 
fiamo troppo obligati , & ni fa penfiero di fatisfare in parte al de- 
bito coir opere, & fare conto d’ citerò vecchio innanzi al tempo, che 
cosi richiede el bifoguo. 

Deil’ 
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Deir altre cofc che costì rcguono alla giornata intenderati , co- 
me per a'tra to detto , con Giovanni ( Tomabnoni ) & infrallakre 
metti el ca|>o a intendere lo llaio di calcila regione , c ne' termini 
che ella fi truova , acciò che al fuo ritorno tu lo capotti chiaro ne' 
termini , in che fi truova . Nè altro al prelente : Chrillo ti guardi . 

Erami feordato come jerfera ci furono lettere da Mantova dolli 
*1. 6c avvifono come quello Sig. avea capitolato 8c conchiufo , 6c 
reflare foldato del Re Ferrando, 8i quello per un pafib è grande 
& utile ; così habbiamo quello di lettere fimilmcnte delli 1 1. da Ge- 
nova , 8c raccontano come quelli cittadini univerfalmenie tutti co- 
me fono Rati alla devozione della felice memoria del Signore pafia- 
to , vogliono eflere a Madonna & alli figliuoli; 8t havevano facto 
ocio cittadini, che col Governatore infieme circa tale elTecto faccf- 
fono quanto fulle di bifogno. 

Eidem. (F;'/ja XX.) 

A quelli dì to fcripto a ballanza. Ho di poi una tua de’ rj,' 
8c per elTa intendo , come colli era la nuova della morte del Duca 
di Milano , el quale Dio babbi ricevuto a gratia , e delle provifioni 
facte costi del mandare a Milano Se fcrivere altrove , ultimamen- 
te della determinazione havea fatto N. S. della conferva di quello 
flato , che molto è piaciuto univerfalmcnte a ciafeuno • Noi qui per 
lo fimile fiamo in difpofizione far tanto per quella Rima. Madonna 
&t pe' fuoi incliti figliuoli quanto per la libertà noflra che non man* 
co cimporta , 8c potrà elscre che non farà a fare altro che dimollra- 
tioni , perchè per infmo a di 17. del prefente , che fono l’ ultime, hab- 
biamo da Milano , non vera innovato cofa nelTuna , & tutto paffava 
in buona pace & quiete , 8c per quanto fi l'ente a Vinezia , (econdo 
le parole e le dimolliationi , quella Signoria molirava volete vivere 
in buona pace & quiete con Madonna 8c con li figliuoli , come ha- 
vevan fatto colla felice memoria del Padre • lo fono di quelli che 
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!o credo 1 parendomi che la ragione lo perfuada. Circa quella parte 
non mi dillendo, havendotcne per altra mia detto allungo, 8t per- 
chè rimando le lettere chio ò di lì, ma a ogni modo conofco elTere 
grande profitto & utilità, che la Sanditì di N. S. dimollri volere, 
' che fi confervi la pace & quiete d’ Italia , 8c a quello elTeclo credo 
concorreremo tucti ; & perchio fono certo Sua Beatitudine ce inclinata, 
& fempre na facto dimoflratione , me ne paflb di leggiere , fperando 
che per la gratta di Dio & l’ opere di Sua Sanctità tucto babbi a fuc- 
eeJere bene . 

Bello avifato come colla Sanctiti del Papa eri fiato 8c parlato 
della faccenda di Stefano da Ofimo , &c come Sua Sanctità reltava 
contenta, che cosi porta la ragione pel bene comune delle parti 8t 
1’ univerfale della città , Se parmi N. S. lantenda a buon verfo Se 
fapicntifiimamcnie che non fia da tagliare, ma tenere in fpalla, che 
non può fiare , fe non per giovare , e potrebbe elTere , che la difpo- 
fitione del tempo farebbe mutare propofito pure a me ; balla fentire 
che quello non fia motuproprio di Sua Beatitudine, ma daltri , Se ve- 
di fopra tucto di fare che refti fatisfacto Se contento, perchè quan- 
do fufie altrimenti , reftarei mal quieto nell’ animo . 

Non sò quello harete efeguito dipoi circa la dipofiteria dello al- 
lume, la quale, come per altra ho decto , fon contento che accepti 
in mio nome , Se non dubito ce ne governeremo in modo, che la S. 
di N. S. fe ne terrà ben fervita Se contenta: circa di ciò ti rifiri- 
gnerai con Giovanni Tornabuoni , Se di quella Se dell’ altre cose ne 
determinerete quello che crederete fia el meglio . 

Come per altra to deiflo deli’ andare tuo più in là mi pare da 
fopraftare per iiifino facto la pafqua: in quello meno s’ intenderà tan- 
to innanzi che c’infegnerà diliberare el meglio. Facelli bene a inci- 
tare Melfer Agnolo, el quale aspectiarao qui ogni giorno. Le lettele 
da Milano , eh’ io ti mandai ne’ di pafTati , Se quelle che ti fi 
mandano al prefente , rimandale indricto . Qui fi actende ognora 
ièntìre dell’entrata dell’ liimo. Galeazaomaria. £1 Conte d’ Urbino a d) 
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i8. fu alla Scarperia fonia venire qui , che (limo lo faccffe per non 
perder tempo; fubito doverrà edere a Milano ; 8c Cmile cl Sig. Al- 
leflàndro : di quel che feguirì farai awifato . E 1 Sig. Cismondo era 
arrivato a Vinegia. 

Eglè el vero che l’Arcidiacono è (lato in extremo di morte, di 
poi è migliorato in modo , che non (ì (lima habbia a morire di que- 
fto male , e l’ inpenCero , che avevi facto di Pellegrino , lodo forama- 
mente, &c eifendo accaduto el bifogno glarei dimollrato quanto de(i- 
dero conpiacerlo 8c fervirlo: quando tu vedi el Vefeovo di Raugia, 
raccomandami alla Sua Signoria, 8c (Imile a Me(Ter Lionardo Dati» Nè 
altro. ChriAo ti guardi. A di 22 . di Marzo 146$. 

Eidcm Xjr/JI) 

Tu farai arrivato colli & più tardi che io non ftimavo 8c for* 
fe che tu non harefti voluto. Enne flato cagione el fopraftare cho 
facefli a Ferrara per 1 ’ honore che ti fece^ quel Signore , al quale io 
ho fcripto , & ringratiatolo , di che tediamo in troppo grande obbli- 
go colla fua lllma. Signoria, 81 cosi a Me(Ter Giovanni Bcntivogli (ì- 
milmente ho fcripto, & ringraziato &c. Codi ti governerai fecondo 
gl’ ammaeftramemi 8c ricordi di Piggello, 8t ingegnatevi non dare 
noja al Signore, che glenavanierà in quelle nozze. Et tu dalla Sua 
lllma Signoria debbi elfere traviato come fcrvitore 6c familiare di ca- 
fa fua: le vifitationi & le parole che barai a tifare, farale come fic 
a chi & quando parrà a Piggello, 8c ricordati el farti vivo, & fare 
conto d’ elfere huomo 8c non garzone , & metti ogni indudria & in- 
gegno & follccitudinc in renderti tale , che s’ abbi materia operarti 
in maggior cofe, 81 quella gita è il paragone de’ fafli tuoi . Io man- 
dai a Piggello per uno vetflurale el redo delli arienti ; per ancora 
non fono awifato che (ìeno arrivati . Se altro hai di bifogno , av— 
vifa, benché codi da Piggello farai proviflo : babbi conlìglio 8c pare- 
te con Piggello indeme, fe fulfe da convitare un di Don Federigo 
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coftì in cafa , & cosi altri ehi vi paretTe . Intenditene con Piggc'lo j 
& di tucto facto buono examino, 8t togliendo el partito di farlo, il 
vuol fare ihagnificamente & honoratamente . Guglielmo, 6c tu co» 
Piggel'iO infleinc habbiatenc configlio , & fatene deliberatione , che a 
me piacerebbe lommameme , & come dico , non perdonate fpefa per 
farli honore: quando barai tempo, facto le vifitationi, raceomandera- 
mi al Sig. 6c a Madonna 6c al Conte Galeatio , 8c a chi altri ti 
pare , 6t datevi buon tempo , & non vi date penfiero di noi di qui , 
che ancor farete a tempo a smaltirle come noi . La Nanuina guari : 
intorno alle none fua ragionammo alla tornata tua da Napoli . La bri- 
gata di Guglielmo fono tucti fani 8c ftanno bene: dii a Guglielmo 
che non adimcntichi in tucto, & non attendete tanto a cotefte felle , 
che voi adimentichiatc . Parmi ncccfiario che alla partita tua di co- 
lli fia qualche di innanii allo ftuolo , havendo Madonna PrincipclTa 
qui in cafa , perchè mancandomi & Guglielmo & tu , farei come 
huom fenia mani; per altro v’aviferò più a punto . Nè altro al pre- 
fcntc, Chrilio vi guardi . Florenlia 4, Maj 1465, 

Hidem XX) 

Da Vinegia ho la tua. de’ a. di , 1 . . & dovevi partire cl dJ 
iéquente , Se così da Allexandro a di 3. mavifa elTere feguito , Se 
quanto havevi feguito a Ferrara nel foprallare a complaceniia di quel 
Signore , Se a Viuegia nel vifitarc el Doge Se quelli altri gentiluo- 
mini , che tucto lodo Se commendo , Se coftl credo che harcte fatto 
la più pane delle vifitationi ; barai trovato una mia lettera feritati 
a dì 4. Se per quella dettoti come tabbi a governare, per quella cl 
fimilc ti ricordo ; Se per dire con una parola , a te bifogna fare conto 
elTere huomo Se non ganone ; le parole e gelli Se modi fieno circa 
quello cflfccto. Se bifognando convitare o fare alcuna altra cola per 
farti honore, non perdonare a fpefa o cofa che facci di bifogno : per 
ora non cntrciò in altro : innaoù che parta di colli , farai avilato 
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di quello che barai a fare . Oapoì la partita tua mi fono rilirctco 
con quelli cittadini , Se a ciafeuno è paruto io debba ricevere alla 
tornata quelli Signori qui in cafa noAra , Se cosi ma comandato la 
Signoria , la quale ho ubbidito volentieri , Se era mcAieri che tu e 
Guglielmo vi trovaAi quà , che mareAi levato affai noje : pure fi 
farà el meglio che fi potrà . Sarà ncceffario che vi partiate qualche 
giorno innanii alla brigata di colta , Se a tempo ne farete avifa- 
ti . Io non ti ferini a Vinegia , perchè el fopraAare tuo a Ferrara 
ruppe r ordine , benché poco porti . La brigata qtil noAra , grazia di 
Dio, tucti fiamo fani , Se Aa bene la Nannina ; in tutto guari . La bri- 
gata di Guglielmo fimilmentc Aa beniAìmo : cosi actendete voi ac- 
ciocché ritorniate quà in buon ordine . Qui s’ apparecchia per la ve- 
nuta di coteAi Signori fare una bella Iella per S. Giovantti, Se co- 
si fi cerca per altra via fare loro grandiximo honore. Effi levato fu 
Giuliano noAro meffo al punto da Baccio Benci Se da altri, 8c 
vorrebbono armeggiare, ma farla altrimenti che non fe tifato. La Si- 
gnoria vuole che faccino . Io non me ne contento ; vedrò di sga- 
bellarmene fe potrò ; non vorrei tante noje a un tracio , Se maravi- 
gliomi di Giovanni de’ Pazzi , che havendo facto una volta , ci fi ri- 
metta la feconda ; che feguirà faprai . Né altro al prefente. ChriAo ti 
guardi, in Firenze a di ii. di Maggio 146$. 

(17) L’anno 1467. del mefe di Luglio ci venne il Duca Galeaz- 
*0 di Milano , che era in campo contro a Bartolorameo da Bergamo 
in Romagna , che veffava lo fiato nofiro , Se alloggiò in cafa no- 
Ilra , che cosi volle , benché per la Sig. gli foffe fiato apparecchiato 
in S. Maria Novella. Ita Lturtmius (nei Ricordi). Idem paullo fofi 
narrai. Del mefe di Luglio 1469. a richiefta dell’ Illmo Duca Ga- 
leazzo di Milano andai a Milano , e tennigli a battefimo A fuo 
primogenito chiamato Giovanni Galeazzo a nome di Piero nofiro 
padre , dove fui molto onorato , e piò che alcun altro che vi fuffe 
per firaii cofa, benché ve ne fuffe de’ piò degni affai di me; e per 
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fare il debito noftro donammo alla DuchelTa una collana d* oro COB 
un groflb diamante, che cofiò circa ducati tremila, d’onde ne fe- 
guitò dipoi, che il prefato Signore ha voluto che battezzi lutti gli 
altri Aia figliuoli . 

Ut nota effet Clarìà Melià omnis ratio dierum atqiie Uinerum vi- 
ri fui, haec ad illam fcrifjìi Geniilis. 

Magnificae Dominae Clarici Urfinae Laurentii de 
Medicis conforti &c. ( Fi/;j XXI. ) 

Magnifica Domina 8cc. Commifcmi V. Magnificentia alla partita J 
che ogni otto giorni io gli defiì un avvifo del Aio Magnifico Lo- 
renzo . Cosi per la prefente comincio a fatisfare alla prima oiAava . 
Chome da Francefco Nori 8c Guglielmo de’ Pazzi dovefti intende- 
re , partito la mattina da voi , venne pel frefco a Prato . Definò col 
Prothonotario dei Medici infieme col Podestà della Terra , & gli al- 
tri fuoi compagni , che con lui 8c Giuliano erano venuti . Par- 
tilTì , levatofi un po di vento a ore 20. & arrivò epfo venerdì Aira 
a Piftoja , efleudogli venuti incontro alcuni cittadini della Terra ■ 
Smontò al Vefeovado , che chosl gli rapportò l’ apparecchiatore , che 
Monfignore afpedlava . Fa«o revereutia al Vefeovo , vifitò , tanto A 
rafiTcdlairero le chofe , e due Redlori , Capiuno & Podeftà della Terra, 
e quali invitati da Monfignore gli vennono a fare compagnia a ce- 
na. Fu vifitato da quattro cittadini da parte de’ Priori della Terra, 
icufandofi in nome di quello popolo, che per la repentina venuta 
fua non havevano &c. & pregando con molto affeclionate parole, 
che alla tomau &c. Il fabbato mattina feguente fu a chavallo alle 
nove bore . Definò col Vicario di Pefeia Baptifu Nafi , che mi- 
gliore hofteria non vera : fu vifitato quivi da quella Comunità , 8t 
pre Tentato vino, marzapane 8c biada; & Amile da alcuni altri in 
particulare . K ipofato in cafa al gran Maeftro d’ Altopafcio , che 1 ’ 
aveva accompagnato a definare, partì alle 20. bore, 61 liftontrò cit- 
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«»dini , che venivano per honorarlo a cafa loro : pafsò per Luc- 
cha & alle i}. smontò alla ofteria della Corona dall’ altra parte 
della Terra alla porta che va a Fifa con animo di partire la fe- 
guente Domenica mattina . Ma dopo cena vcnnono con torchj 6c 
famiglia di loro Signoria Tei cittadini LucchcG, dei quali, trovato Lo- 
renzo in fuUa piazza al frefeo raceptando particolari viiìtationi , par- 
lò Paolo Trenta 6t Piero Guidiccioni , dolendofi che nella Terra, 
dove lui era si accepto 8t poteva tanto , non havefle non che pre- 
fa ficutti , ma alloggiato di fuora ; pregavano con lunga oratione , 
che dimoraffij tanto che la loro Signoria rifarcide ec. Lorenzo ri- 
fpofe che il vedere quelli , che lui riveriva chome padri , faceva che 
con più patientia comportava tale viiltatione , vedevafi obiigato ri- 
fpondere in perfona , per quefto difièrirebbe la partita a dopo deG- 
nare, St la mattina andrebbe almeno con la prefentia a dittu>rtrare 
l’animo fuo verfo quella Signoria 8tc. La Domenica mattina venu- 
to Merter Niccolò da Noceto, Paolo di Poggio & molti cittadiiù 
per Ini , mefTo prima epfo in mezzo , poi Bernardo Rucellai , poi il 
Cancelliere , lo condufTono prima a Mefla dentro nella Cappella della 
Croce , poi alla Signoria , dove parlò in grande frequentia Gbbene , 
che foco ne riportò e chuori di tutto quel popolo. Ricondotto al- 
lo alloggiamento fubito giunfe il prefente , torchj , torchietti , pinoc- 
chiate , fcatolc d’ altri confetti , Se vino . Ringratiò , donò , ratenne al- 
cuni a deGnare , tratti fuori e fua arientì,8c vifto alcuni atteggiare di 
perfona , IcvatoG vaito prevenne l’ bora del partire , pure gli corfono 
dirietro molti cittadini , che lo volevano accompagnare Se parlargli 
lungamente. RipofoGì per via a Chiefa Se Mazarofa Se Capezano, 
luoghi molto ameni. Arrivò a Pietra Santa alle ij, ore. Allog- 
giò alla Campana di fuori , che è Terra di fofpetto , che S. Giorgio 
non G Gda molto di Sancta Zita . Pure il Vicario , che è un gentil- 
uomo dal Fiefeo , gli mandò a offerire la viGta e qualunque fuo po- 
tere. Vidde, ringratiò, Se accompagnato da tutti quelli huomini , che 
non fi fatavano di vederlo , cenò prefentato da alcuni della Terra 
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folto im frafcato, che è hellinimo paefe per la marina di rincontro J 
8c fructifèrc piaggio dirietro. Fu a cavallo ftamani alle octo horc, 
6c ^•enne qiiclìo i6. miglia tucto lieto. Scontrò fono Monte Tignolb 
un Cancelliere del Magnifico Marchefe di Fesdenovo , che lo veniva 
a invitare per parte del fiio Signore. Poi alla Venia feontrò o po- 
che innanzi a Funi epfo Sig. Marchefe Gabriello , che lo condulTe 
in Screzana a cafa fua , dove fmontato vifitò prima il Retlore che 
pe’ Fiorentini governa quefte terre , poi fi difinò , 8c riposato alquan- 
to andò a vedere Seriane’.lo, che gli parve coufiderato dalla Rocca 
lucro buono acquifio . Cenato che ebbe vifitò Mefier Francefeo Ca- 
meriere Ducale: alloggiato fuori della terra & male provifto a cena 
lo provide largamente. Domattina andrà a definare a Villa Franca. 
Domanda fera a Pontremoli 8cc. che di tucto il cammino ha com- 
partito in forma , che Sabbato arriverà a Milano, 8i expedita la com- 
jnefiione del Magnifico fuo padre , fubito tornerà a voi , che per al- 
tri non gli rincrefee r abrentia . Lui Ita beniffimo lieto, & fimile Ber- 
nardo . Chosì potete dire alla Nannina . La famiglia è nel mcdeiìmo 
ordine, che alla partita, tucta d’accordo 8c ubidiemifiìma laiiza in- 
conveniente alcuno , che un chiovo non habianio maiicho . Non (I 
truova fabrica nè inganno. Tucto va bene provifio & con felicità: 
chosl piaccia a Dio che troviamo voi , alle quali ci raccomandiamo . 
Die i8. Julii 1469. 

Cura Mcdiolanum pervenijfet Laurtntius, has ai uxorem tkteras </<-' 
ih C Filila Cyj.'). Sono arrivato qui a falvamento , 6t fio bene • 
Quello credo che t’habbia a piacere più che altro avvifo, del ritor- 
no in fuori , perchè cosi addiviene a me , nel defiderare di te , 8c eP’ 
ferne tornato. Fa buona compagnia a Piero, Mona Contefiìna & 
Mona Lucrezia, tu io predo ra’efpedirò, & tornerò a te, che mil- 
le anni mi pare per rivederti. Prega Iddio per me, 8c fc niente dì 
quà defidcri , avvifa , fe prima non fono partito . Ex Mcdiolano dio 
31 . Julii 1469. 

Tuo Lorenzo de’ Medici 

Quei 
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QmI /apra narrjvit Liurtruias fe invttaium fui^e ai fufcìfien- 
io$ lu/lralibiu aquis liieros , juos hahuit GaUaiiui , his CaUatii ipfiut 
liliirit conprobatur . ? 

■ • Laurentio de Medicis Galcatius Maria Sfortia 
Diix Mcdiolani &c. ( h'il\a XLV. ) 

Spedlabilis Compatcr noftcr cariflime . Accumulando ogne giorno 
più nollro Signore Dio le gratie & delìderj notlri , ad cinque d) 
del prcfcntc ne ha dato per fua immenfa bontà & clemeniia una 
fola bella Se Tana data lllma DuchelTa iiolìra conforte , de la cui 
natività non poterclTimo efpriinere la leticia che ne havemo, & tanto 
pii quanto che la prefata Duchefla inlìno a quello di è fatta & de 
bona voglia per Dio gratia; unde che delibcratido mii farla baptizare 
a Kalendi proiimo de Magio, ve richiedemo e pregamo, che di- 
gniaii coftituire voftro mandatario ad edere compare, & ad corrobo- 
rare el viticulo fpirituale de cotipaternità , che deli altri nollri fieli 
havemo cum tutti voi. La qual cofa non iblum ne farà grata 8c 
accepta, ma ne renderà jad - voi obligatiiTìrai . A^tperiTo ve avifamo 
corno per la divina grada; crefeendo de continuo li piaceri 6c felici- 
tà nodre, havemo lettere da Napoli, che la lllma OuchelTa de Cala- 
bria nodra forella all’ ultimo de Martio & ad bore i. parturl uno 
fiolo, dola quale natività ne damo fummamente allegri Se 4 $ bona 
voglia . Datum Mediolani die XI. Aprilis 1473. 

(18) Vide Corio Storia di Milano . 

(19) Vide Polir, lib. I. ep. II. 

(30) Del mefe di Settembre 1471. fili eletto Ambafeiatore a Ro- 
ma per r incoronazione di Papa Sido , dove fui molto onorato , e di 
quimli ponai le due tede di inatmo antiche delle immagini d’ Au- 
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gurto e d’ Agripp» , te quali mi donò detto Papa Siilo , e piò por- 
tai la fcudelia notha di calcedonio intagliata con molti altri cam- 
mei , che fì conqierarono allora , fra le altre il calcedonio ec. 

(31) Nella caufa degli alunni difle il Papa in prefenza de' Cardi- 
nali a Ciò. Tomabuoni . Siate rogati e voi tefiimonj come ex nnne 
noi riponiamo Lorenzo de’ Medici e tutti li fuoi in quello dato e 
grazia con la Sede Apoflolica, che fu avanti la coutroverda ; e di 
quella dcclaratione fatene fede ovunque da opportuno . £x Epi/l. aÀ 
Laurtntium - 

(32) Magnifico Laurcntio de Medicis 

Jo. Cardinalis Papicuiis (F/7{4 UT/.) 

Lorenzo mio. Poiché Donato vollro mi ha provveduto bene 
di occhiali buoni da vedere da lungi 6c da predo, farò pruova nello 
fcrivere mio , fe così fono • Et voi harete patientia alla chiariti , 
che non paiifce legge alcuna . Sarò piò breve potrò . Qui non po- 
trà indugiare molto' che N. S. farà conllrèno a fare Cardinali nuo- 
vi , 8t per coloro maffime che al prefeute non hanno . Voi di co— 
ftà non ne havetc, & fenza uno almanco non fiate bene per ogni 
rifpetto. Quà molto d è detto di Giuliano voftro, & pefeando pu- 
re un poco al capo, trovo ederfene ragionato dove bifogna . Non so 
che intentione da la vofira, nè condglio mi pare da darvi, fendo 
io certo, che meglio conofeete il bifogno di cafa vofira che io. 
Dirò foto quefto che bifognerebbe rifolverd a qualcofà d da . Se 
penfate di Giuliano, dubito che cosi rozzo non piacelfe alla briga- 
ta. Sarei di vedere fe gli metteld indodb per qualche poco di tem- 
po uno rocchetto o di Chieda o di Protonotariato , col quale non fe 
farebbe a mio judicio alcuna difficoltà , & farefie di lui largamente 
compiaciuto. Se quello difegno per fuggire i pericoli 8c continuare 
lo fiato di cafa, o pei quale altra cagione fi da noa vi aggradidì. 
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8c tal movimento fiiffl fiato di altri 8t non volito , come da molli 
fi tiene , vedete voi fc l’ Arcivcfcovo di Pila , o altri iia al volito 
propolìto , 8c pigliate partito , che lo Ilare in foCpefo non giova, mafi- 
lime dove per la città & per voi giudichiate uno Cardinale eficrvi 
utile . Di ognuno , purché non Ha perfona da vergognarli , vi riu- 
fcirà il penlicro. Et da me per la rata di uno povero Prete ne ha- 
rete quello ajuto Se ricordo , che conolco elTere debito mio . Per il 
qual debito mi odo molTo a feri vere qtiefte poche parole , le qua- 
li pigliate linccramente , come da buono amico amatore di voi 8c 
della patria vollra, alla quale fono obbligato . Bene valeto. Romac 
a$. Aprilis 1473. 

Eidem LXI. ) 

Lorenzo mio . Di uno lungo ragionamento hauto con Giovan- 
ni quella è la fomma . Non fono fufiicicute a conligliarvi fc è bene 
il tirare innanzi il fatto di Giuliano vollro , perchè tal conliglio ha- 
vendo meritamente il fuo fondamento colli dove ho poca informa- 
tione , p nete meglio voi vederlo che io . Solo mi occorrevano que- 
lle conllderationi in utramque partem , al si Se al nò . Primum 
il pericolo vollro Se quel della cafa , 'conciò Ila cosa che habbia- 
le alTai occhi addolTo dentro Se fuori ; Se tale vegga Se fperi di 
poter fare uno colpo, che non fperi poterne fare due Se vegga, 
che nel cafo di uno ci Ila il fuo bifogno. Se rimanendo l’altro non 
ci Ila il difegno. Braccio da Perofeia non volle mai manimettere 
MelTer Pandollb adverfario fuo nello fiato , fe non che poiché dopo 
molli meli vidde il padre ed il figliuolo elTere in uno medcliino luo- 
go ; havendoli inlìeme tutti e due tagliò l' albero Se la radice a 
un tratto . Oltre a quello pericolo ci fono i cali delle infermità , che 
vediamo tutto il di occorrere . Piacendo a Dio chiamarvi a fe , Se 
•Ifendo Giuliarto in lo grado che fi cerca , Se i voftri figliuoli an*- 
cor piccoli , parmi pericolo di perdere la cafa quella prcenànenti» 

H a 
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cne !afs6 Cofiino a Piero , 8t Piero a voi ; 8t dopo la preeminen- 
tia ancora perdere la roba , & cosi ferrare l’ ufeio a chi viene . E 
contra veggo la riputatìon.e che ne acqulftate per lo honore di 
filuliano & lo appoggio al (lato veltro, 8c la ccrtcria di vedere 
havere pc'fona fedele in Collegio, item la hdamia, che crefeendo il 
pericolo voftro , accrcfcerete la guardia , 8c la mifericordia di Dio , 
che vi babbi a confcrvare 8c condurvi a tale età , che E< i figliuoli 
voftri vi habbino ad eifere ajuto, 8c ad hereditare li honori voftri. 
Praeterea, come ho detto, fé colà è particolare codi o doir.cftica 
o pubblica , die ajuti quella parte , la lalTo mettere a voi . A que- 
llo conto fecondo a me in fpccie la compagnia di Giuliano non 
potrebb’ effere più cara 8c pel rifpetto pubblico 8c mio; che fo ha- 
vendo noi tal pegno voftro , non potremmo mai fpcrare fe non ogni 
fedele appoggio dallo (lato voilro di Fireiue . Et la botii.l Ina lària 
joconda Se lieta ad ogni uno . 

Pigliamo adan<ine il partito di si. Vi dirò arditamente il pa- 
rer mio circa la efecntionc del fatto . Indico fia necclTario failo 
Protonotario , k con quello habito fia veduto almanco uno mefe : 
perchè cosi laico trasferirlo a tanto grado , nelfiino di noi ci po- 
trchhe afsettare la bocca; ma ben Iriderei non pigllalTe alcun ordi- 
ne facro per indilo folTc condotto dove cerchiamo , acciocché per 
ogni cafo potclTe occorrere gli fia lecito tornarfene allo habito pri- 
mo, come in tali neceiTltà molti cfcufabHmeiite hanno a miei di fat- 
to. Lo fiato filo non vorrebb’ eflere di più che di merzo Cardinale, 
videlicet di 4. o 6. Cappellani dtrieto 8c innanzi di otto fendie- 
TÌ . Perchè ettamdio , che s’ intenda poterli fare per lui alTai più , 
niente di manco ancor la honeftà affai qnà piace . In reliquis tra 
Meffer Gaitile & io, che me lo riputerei per figliuolo, lo indirizze. 
temo in modo, che non farà fe non commendato. Et in la efalta- 
tione fna , vivendo N. S. , non ci fo difficoltà alcuna ; che a me 
folo baderà lo animo effere bono per più di uno. Nè habbiate ge- 
iofa dello efferfi fatti a quelli dì Cardinali , perchè predo bilbgnev 
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ri farne qualcun altro 8c per lo Imperatore 8c per il Ile Ferdinan- 
do & per Roma & per voi Fiorentini fc lo vorrete: che eflen- 
dofi deliberato afpettare la PcmecoRe a fare quelli , alcuni effetti 
pariictilari hanno fatto anticipare , come harete intefo . La fomma 
fa , Lorcnio , che efaminiate bene quelli miei rifpetti & altri miglio- 
ri , che credo habbiate : 6c tandem rimettendovi a Dio di ogni cofa 
habbia a feguire, pigliate gagliardo partito, 8t me avifate di quan- 
to vogliate fi faccia . Sarei ben di vedere , che col Duca di Mi- 
lano, innanzi fi venific ad atto alcuno , fi comunicaffe quello penfie- 
ro , & quidem per forma , che fe a voi piace , lui non habbia a 
dire di no ; 8c le liete dubbio , vi dica il parere fuo libero . Per 
migliore mia fatisfatione non fono reltato contento al fcrivere dì 
Giovanni; ancor io ho voluto imbrattare quefto foglio. Vogliovi 
bene, & amo voi, non lo fiato 8c la roba. La carità mi fa libe- 
ramente dire ogni cofa , 8c a quella attribuire ogni cofa . Dominus 
Deus fit in corde veftro , & dirigat grelTus veftros in femitam re- 
dlam ; 8t perchè cosi faccia, confortovi ad accrefeere ogtii opera piaj 
8t far fare per quefto fingulare oratione , che veramente il partito 
non è piccolo, nè di poca importantia. Se tutto fi ripofa Se confi- 
fte a mio judicio in la mifericordia fua . Bene valete. Romae ij. 
Maii 147 }. 

Ceitrum Liartntiut non tam per Cdriiulem Papienfem , quam per 
fe ipfum egit de creando Cardiiidi Juliano frane, ut ex kit liner/} ÌB~ 
telligi poterli • 

SanèlilTime Se Beatillime Pater 

Per dare manco moleftia alla V. Beatitudine ferivo a Giovanni 
Tomabuoni, che parli con quella fopra el lungo deliderio di cafa no- 
fira di avere uno Cardinale ; Se benché babbi tanta fede nella V. 
Sanèlità , che fia certo non bifogni procurare piìì quello che epfa ha 
a me tanto liberalmente in quefu caufa promelTo ; nondimeno fpar- 
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gendofi alcune faine 8t oiiinioni , che de proximo fi dchbe fare Car- 
dinali , ho voluto per quefta via redticere a memoria alla V. Beatitu- 
dine quefta noitra antica voluntà , fupplicaiufo con omni humilità a 
quella, che fi degni aggiugnere alle altre noftre immortali obiigatio- 
ni con epl'a quefta , la quale tra le altre grandi tara maxima 6c 
inextinguibile , come V. B. intenderà dal detto Ciovanui, al quale 
quella fi degnerà prefurc quella certezza , che le io proprio parlalTt 
con cpla, ai piedi della quale con omni humilità me Se le mie co- 
fe raccomando. Florentiae die ai. Novembris 1471. 

Humilis Servus Laurcntius de Medlcii 

In epiftoU quadam Laurentii ai Jacohum dt MortUis Oratoreat 
Flortntinorum MtJioUni hacc Icgumur, (Fi 7 {jJKJ 

Ricordovi quando fu el facto di Volterra, che ogni uomo pub- 
blicamente maxime 8t XX. moftravano buona difpofitione: ma fe noi 
non trovavam modo a trarre e cento mila fiorini dal monte , fe ha- 
veflTimo avuto a far prove di più difllcil cola , credo l’ haremo vcdir- 
ta cattiva . £x quaJam Prori/tont Reipubììcae Plorcniinat inielligitur , 
che la guerra di Volterra era coftata fiorini cento mila larghi , che 
fono fiorini cento venti migliaja di fuggello, e che elTendofi prima 
ordinato di prendere dal monte delle doti cento mila di fuggello , 
fu necelTaria altra l’rovvifione per fupplire alla mancanza . 

(34) qtio capine fuemnt Volaierrae , fuii XIV, Kal. Quìnt, an. 

MCCCCLXXII. Vid, Diario Scnefe di .Miegretto Allegretti apuJ Murai. 
Script, rerum hai. T. XXllI. Hoc in volumine extat ei'tam Antonii Hyva- 
oi Sar^anenjis &• Floreminae Reipuilicae Cancellarii Commeniariolum de 
iella Volattrrano, In hot deferibenia nìmìum ambitioni Ftoreniinorum ilio 
iUnditut fuìfft viJetur. In fdiedis Zacchariae Zacchi Chris Vola terroni, 
finn in iibliothecn Gaiditn» ajfervtùs, Itaec leguntur.A di 18. Gjt'gito 
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147 ^- » I* Fiorentini meiTero a Tacco Volterra per eagione di fedizione 
e cena didìcolii nata per cagione d' una cava d'allume di rocco tro- 
vata nel Volterrano apprelTo il cadello del Saffo da Benedetto di Bar- 
tolommeo Riccobaldi , altrimenti Benedetto del Bava, e Paolo d’ Anto- 
nio Inghcrami, altrimenti Pecorino, li quali non volendo efTer d’ac- 
cordo con la loro Comunità di Volterra , s’ accoftarono a Lorenza 
de’ Medici , che ora governa e regge Firenze, e quello mefTono per 
compagno e parziale del guadagno di detta lumiera , alle quali fa- 
cendo la Comnuità di Volterra refiftenza di ragione , determinò det- 
to Lorenzo de’ Medici con la forza farli obbedire , e cosi ci man- 
dò il campo . £xtai Provijlo Reìpublicie Thretiimc , qui deiLtratur 
quiJqutJ piriinibat ad Commnne Volaterrarum , & praefertim alu- 
men , aes fulphur , falina , Se. omne , id quod foditur , tranfìilfe fub 
gubematione , regimine , dominio , jurisdidlione 8c mero & miato im- 
perio Communitatis Florentiae . Provifum quoque fuir, ut ex puhlìco 
étrario aedet Floremiie emerentur , quibut doniretur Fridericus Urbina- 
tìum , Comes ifque honoraremr in/ìgnibus Communìs Fiorentini , omnibus- 
qae dignitatibui &• prieeminentiit propriis illujlrium Florentinorum . 

(3S) Laurentio de Medicis 

An^ Ingheramius de Vulterra Scriptor Apoftolicus 
( F/7{4 XXIX. ) 

Magnifìce vir Se protedlor mi lìngularis commendatione pre- 
miffa S(C. Gran confolatione me ftata la vifìtatione Volterrana di 
V. Magnilicentia dove veramente coll’occhio 8t prefentia piò fedele 
judicio, che innanzi per relatione d'altri, con l’orecchio di tucto 
harà potuto dare : harà veduto le pubb.iche 8t private affliflioni Se 
miferie noftre: harà vedute e tribolati Se fedeli amici St fervitorl 
di voftra prefata Magnificentia uudi d’ ogni bene , Ipogliati d' inge- 
gno , rubati di prudentia , Se d’ ogni humanità , che tutto se ne 
portò feco per fua ria matura el facho : che non dubito Cccomc 
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V. Magnificeiuia per fua buona natura veclendo fi farà commofib a 
pietà , 8c compafiiòne grandilTima ; cosi edì per la venuta 6t viltà 
dell’unica fperania loro fi faranno tucti rafsernati, & confolati . 
Donde per quelle mie , come per altre ho fcripto a efia V. Magni- 
ficentia ( non fo fe ricevute ) 8c Tempre per mio debito pregherò 
Ct fupplicherò a quella non li lafii ricadeie nè fruilrare da detta 
fperania , moftrando liberalità per erta fua giuiliiia & gratia , l'occor- 
rendo, 8c retlaurando la fupplicante 8c lapfa povera terra : bora, che 
è con tucta 8c fede & devotione di V. Magnificeniia , è fiato Fio- 
rentino, cedi per vim\ di quella d’elTer inimicho , hora che è el tem- 
po Se il modo , che confiftendo tucto in defla Magnificentia Voltra, 
per certo ci pare non expeiflare , ma tenere già quel medeùmo , che 
prima si per bontà di quella, si etiam per amor della faniflidima 
memoria dell’ avo Se padre di Vofira Magnificentia , alle quali quan- 
ta revcrentia la povera Se miferabile prima le portò , 6t quanto fu 
Tempre Se parte Se cuore alla cafa dclTa decta Magnificentia V. el 
fa : St fpccialmente noi conforti d’ ogni ingiuria ricevuta, l'otto l’ om- 
bra e braccia della quale per efserli più affeilionati Se fcrvitori lìa- 
mo fiati ancora più offefi St percodi in modo non potrà elfer 
per nulla cofa, che V. Magnificentia, che non conobbe mai ingrati- 
tudine , nè ingiuftiiia , non ci faccia conforti ancora d’ ogni vincita 
come a fuc cofe Se parti, maxime confidcrato allo infelice St mifero 
fiato nofiro di doverli fempie bavere cura, St fofpefiare delle per- 
fonc noftre , che fotto la protezione di V. prefata Magnificentia han- 
no Tempre in ogni modo St vivere St morire : la quale Dio confer- 
vi in felice fiato* Ex Urbe die X. Martii 1473 . 

06) (F'fpit XX.) Magnifice vir. E fare’ fuperfluo darti alctma 
notizia delle qualità di Niccolò Mignotte da Marradi , el quale dice 
avere udito non elTere ricondotto. Quello mi fa fcriverti non è pel 
Tuo privato, ma pel pubblico, per ricordarti che la nuova cittadel- 
la, che continuo li muta, è in termini fi può lirrare fra le due mu- 
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ra doppie; vanno dalla rocca vecchia alla nuova, e così ogni fera 
fi ferra , &- decco Niccolò con fue paghe vi è diputato , e Da alla 
guardia, el perchè rimovendo Niccolò vi bifogna diputare altri. Tu- 
cto ti Da d'awifo, 8c a te mi raccomattdo , aggiungendo, Niccolò, 
fecondo dice , ha feco tutti i parenti Dretti , 8i perlòne fidate , Se 
lècondo ne ho intefo , fono la guardia delle genti e foldati . CriDo 
in ilìato felice ti confervi. A dì i8. Dee. 1474. 

Matteo Palmieri Capitano in Volterra. 

^gnifico viro Laurentio (ìnguIariDimo ec. 

Gubematores Civitatis Volaterta^um 

Magnifico vir benefaflor noAer Cngularifiìme . EDendo chonve- 
niente quelli, che dalla noDra comunità hanno infitto a bora ben 
meritato commendatione , ciè parfo far fede alla V. M. come Ni- 
chelò de Marradi voDro famigliare & fervidore nella Danza, che ha 
facto nella città noDra colle fue genti , è Dato tanto continente , di- 
fcreto e buono, che fonia alcuno dubbio merita gran comendatio- 
ne . Et certamente quando tutti gli altri foldati della voDra comuni- 
tà fulTìno Dati della fua natura , nè noi haremo havuta ' giuDa ca- 
gione comcttere a Pietro dignidimo noDro Imbafciatore ne facedl que- 
rela con V. M. , nè quella harebbe avuto cagione farli caDare . E 
però inDantidimameme preghiamo la prefitta V. M. , che dedlo Ni- 
chelò vi fia raccomandato, 8c per li fuoi laudevoli coDumi gli fac- 
ciate fogno , quanto vè accepto bavere tale relatione de quelli che 
s’ appellano voDri fervidori , 8c in parte fia riDoro de’ fuoi bitoni 
portamenti . Rachomaitdiamoci a V. M. , la quale Iddio in optimo Da- 
to confervi . Volaterrae 20. Septemb. 1474. 

, de quo in his liueris agitar , patri nortttn erat Jacoiut , agno- 
mn viro Mignont . Uic natus trat ex alio Nìcolao , cui pater Antonìus , 
qui Faber , &• del Fabrone (ognonùoaiamr . Archiv. Florent. delle Dc- 
V I 
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■cime Fil^a de'.l’an. I45't> Cart. S. Giovanni Con&loM Leon d’ Oto 

209. £r At'gnofU ottun quoqut duxit PtrftStu , atqut tx iae Ctr- 
rolus iritariu mttu . 

•' J = 

(37) ALOYSIUS LAURENTIO BE' MEDfCB ' 

I 

Magnifice vir affinis nofier carifflme .~Non poffumus non laeta* 
ri finnmopere, £um bene yaleis va* £c vedrà omnia bene efle fen- 
timus. Redivit nupcr ad nos e Roma dileflus Confiliarius noller 
maglfter Ludovicus de Amhafle^ qui nun ker per Floremiam fece- 
rit , abiinde retiilit prof^ra yobis omnia fuccederc , quod profeto 
nobis admodum voluptati fuit : addiditque quantiim a vobis perhu- 
maniier ecceptus Aierit , quamve interrogatus diligenter 8c fummo 
oordis afteidu de bis quac noAra fune , 6c nolb'a Se r^ni nodri 
commoda concernum . Quod etE fadlum feiamns non praeter foliium, 
haberans umen , quas podiimus , gratias ingentiores praeilantiae vo- 
firae , quae ita canni tempore folidcam fe praebeat rerura noftrarum , 
quas Cbi Se amicis cordi non dubkamus , tamcifl quìi hortalus fue- 
rit nos, ut rem majori ezperimento comprobaremus : fed (inemet eirai 
in fta fententia credimus contrariiun Se nobis 8t vobis noitim fatis, 
experientia docente. De vobis erga nos imegram itiam fervabimus 
opiuionem , quam gedìmus femper , Se verba Se lerum effi»Ans com- 
probarunt . 

Caeterum faut UU, quam &mper erga nos geiGAis , betKvolets- 
jlia , ut qtiae noAra interfunt libemer vobifeum comunicemus . Rela- 
tum fuit nobis fupertoribus mendbus Regem Ferdhundum tradbalTe , 
«t Alia fua primogenita matrimonio jungeretur moderno Dud Sabau* 
diac cum dote trecentura millium ducatorum, fed rem adhuc eiTe 
imperfeAam : ex quo mente revolventibus nobis quid potius bono 
Se commodo ipAus Regis Se noAro convenire Alud videtur potiAi- 
aaum, ut inykem nos 61 illom Ugaret aliquod matrimoDU vinew* 
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lum : quociica in hanc feniemiam Se deUberatloiiem venimus, qiiod 
contenti e/Temus , quod filia Aia Del[ihino Viennenfi primogenito no- 
ftro nuberet : quod per vos eidem Regi notum fieri vellemus , 8t 
fieri inde certiores de mente lua circa hoc, &t fi negocium aggredì 
intendit quam dotem filine fe datunim dicet ; quamvis ab ipso po- 
titi* quam doti* Aimmam quantitatem , cujus rei loco 8c tempore ve- 
ftromet verbo ftabimus , veram amicitiam 8t confederationem perpe- 
tuam expeteramus , quae fibi contra quofeumque inimico* fiios ac 
praefertim contra domum- Andegavenfem , qtiae nobis etram infida 
fitit & eft , adjumento 8t . favori erit . Speramu* etiam , quod hac 
conventione mediante Rex ipfe contra Regem Aragonum nobis prae- 
Rabit auxilium 8c favorem , Se amicus erit amicis noAris, Se ini- 
nticus inimici*. Qtiae omnia nobis apericnda duximn» bis noftris tan- 
tum, tu qtiampriroum habita comunicaiione horum omnium cum Re- 
fe ipfo, veltro medio t aut illorum, quibus onus per vos demauda- 
tum erit , quantocius fieri poterit , certiores fiamtis de bis , quae in- 
lendit Se fentit Rex ipse Aipcr baec, epiae fi MajclVati fuae convenire 
videbimtur , ut executioni mandeimtr , dabitur opera , Se Oratores no- 
ftros Florentiam mittemus vel in Regnum fiiura prò conclufione ter- 
minauda , qua babita , poterit Se tpfe fuos tranfmittere ad nos vifum 
filium noftrum primogenitum , Se ad alia exequenda quae occurrunt. 
Et gratum effet quod tara prò bis, quam prò aliis nonnullis nego- 
ciis , quae nobifeum communicanda faepe veniunt , ad nos aliquem 
ex vcl'tris mitieretis , qui faltem certo tempore apud nos cfTet , qui 
habebit opportunìtatem adeundi Se redeundi. Sed himfc vellemus prae- 
mnnltum, ne alicui fe contmittat ex Magnaiibus Se Dominis de san- 
gtiine noftro, fed nobis tantum . Poftrctno quae oblcéiant non omit- 
tenius . Rogamtis igitur vos , ut aliquem canem ex vci’tris a vobis 
dono habeamtis , Se eitamfi unum miitalis , fatis erit, dummodo pul- 
eber fit Se magnus, quem apiid perfonam noftram Se cameram fer- 
vati faciemus . Scriptum Ambafiae decima nona die menfis Junii 1473. 
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FERDINANDUS REX SIQUAE 
Laurentio de Mcdicis 

Mapiifìce vir ainicc nofter carilTìme . EtC tanto in nos amore 
efie jampridem vos intellexerimus , ut nulla praeterea tcltificatione o- 
pus llt , quin cialtationem noltri Itatus & nomints lemper optaveri- 
tis, tamen litterac eae, quas nupcrrime accepimus, 6c ea, quae Au- 
guftinus Biliottus retulit, ita nobis amorem iplum lìgnìiicarunt , ut 
omnino diffìdllimum mine quidem videatur judicare, utrum abAlfoii- 
fo ipl'o filio noftro magis vel amemur vel veneremur , quam a Lau- 
lemio, qui & amantiUimus noftri eft , & ofllcii pleniflinms. Facitis 
itaque, ut amicum amiciriimum decet, qui nobis conditionem propo- 
natis , quae honori Si commodo noftro fadura Ht maiimam qccelTio- 
nem , dum fuedus feriendum , Si iniendam elTe afiinitatem cum Bege 
Maximo Francorum , dandamque iiliam noftram Alio ejus primogenito 
uxorem fuadetis, ut ipfe fuis ad vos littcris fcribit. Qua de re nos 
vobis debere profitemur , quantum ut cupimus perfolvere ita poffe 
opumus . Sed ut meam mentem aliquando intclligatis , eifet fané no- 
bis non modo gratum , fed oplatiflimum etiam cum Rcge ipfo foe- 
dus percutere, inireque aSìnitatem, quem ut nobiliiTimo genere, ita 
ampIifTìmo regno primum elTe in toto orbe non ignoramus . Sed 
quando iis condilionibus res ipsa proponìtur , quam cum integrìtate 
honoris noftri accipcre nullo modo pofìfumus, caufla eft cur mole- 
ftidìme ièramus . Etenim non modo adverfus SerenilTimum Regem A- 
ragonura patruum noftrum nos unquam colligare, fed ip(i decfle tam 
iniquum putamus , ut prius mori ftatuamus , quam id Gmus faifluri , 
vel quod ita ejus in nos beneficia poftulant , vel quod pietas noltra 
in illum tanta eft , ut nobis ipfis deefle , quam illi aequius putemus ; 
ncque movere nos debet, quod Rex ipfe pollicetur, fi conditionem 
acceperimus , futurum fc hoftem familiae Andegavcnlìs . llle enim jure 
•ptimo Si polTet Si deberet id facete propicr Audegaveniliun ipforum 
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perfìdiam , eonundemquc in eum inimìcitlas . At ego Immanitate ac 
poiius fcritatc addudlus videbor , (ì patruo de fuero , cum adeite fai- 
tem ratione familiae , quando cetera ardliora vincula dee(Tent , iem- 
per debebo , niC is efle voluerim , qui meis delìm , ut adlìm exter- 
iiis . Quanu^rem quod ad ìniendam affinitatem , foedvisque Rex ipfe 
pacilcitur , ut ego patruo meo advcrfer atque fibi foveam , aequius 
fandliufque fuiiTet , fì fe aflìnitatis ipfìus gratia fautunim n\ecum pa- 
ttilo meo diiiflfet ; vifufque eflct cum prò fua humanitate agere • 
tum adìnitaiem hanc familiae meae commodo potius quam ejusdem in- 
commodo defiderare , & honoris mei habere rationcm . Impedir etiaoi 
haec non minus iifluro (bedus 8c focietas , quae nobis eli aim Illmo 
Burgundlac Duce, quam ut optatillimum fuit inire, ita nunc tucri 
elTe debet jucimdilTimum . Ex quo fit ut nifi Rex ipfe cum ilio etiam 
Principe in pace vidurus fit , perducere quo velie fc oftendit nego- 
tium non poterimus. Ita enim aequitatìs amatores, fidei noftrac ob- 
fervatores fumus , ut hanc omnibus noftris commodis praeponamus . 
Honorem autem noftrum tanti facimus , ut non modo res caeteras , 
verum etiam regnum univerfum noftrum ammittere , & capitis fubi- 
re periculiim malimus, quam ex eo ipfo honore quidquid imminui 
patiamur . Verum fi Rex ipfe factunis eft , quod ejus alioquì hu- 
manitatis oRìcium fuerit , ut neque in patruum noftrum ^ neque in 
Ducem amicum , focium & fratrcm bcllum fit habiturus , fed vires 
fuas in fidei hoftes verfurus, ex quibus gloriam atque triumphum 
honefiius poflit rcfcrre, non modo affinitatem focietatemque annue- 
mus , fed poilicebimur nos omnia faduros , quae vel honori , vel 
commodo ci futura intelligamus . Neque vero Regi ipfi aegre feren- 
dum eli , fi fidem datam honoremque ac familiae nollrae imperium 
non minui aut labefadari velimus : quandoquidem lì aliter faccre- 
mus , neque ipfe in nobis fpem reponere , aut fidem habere conve- 
niens foret, quem fcirous etiam non ignorare gerenda elTe bella in 
eos , a quibus injuriam acceperit . Nos autem qua injuria provocc- 
mur , aut ab Rege patruo nodro , aut ab Illmo Burgundiae Once , 
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qvii» eli qui Iguoret ? Quod fi regnum ipfe habere poteft tranqiiillura 
otiolum , fimul Deo immortali gratias agcre , eumdemque precari , 
ut tale femper Jtabere liceat , fimul eo contentus efie debet ; ne fi 
aliud appetat , non fiium , violare jus videatur humanae focietatis . 
Quam ob rem fuadere vos Regi poteritis honertifiimas conditiones , 
quai fi accepturus eft , accipìemus nos qua» ille nobi» proponit . 
Proinde date operam , ut perfuadeatis , ita eninv no» vobi» obligave- 
ritis , ut qui nunc magnum quoddam vobis debeimi» , mfiniitiin fi* 
mns debituri . Reliquum eft , fi quid veftra eaofia efikere pofiiimus, 
licet utamini facilitate noftra, quoad noftrae viro» paiiemur. Datutn 
in Caftello novo Neapolis die IX. Augufti 147J. 

(38) tarar und & alierd tpìfioìa Ciri. Ttdnenfls ai Launmìum, in 
qua agitur Ae hac conmvtrfia , tr At ta , qudf da finiius parittr trat 
inter Momepnlicianenfet & Clandanenfet , tujus dirimenjae fpem omnent 
Senenfei in Laurentio pofuìffe narrai . Re» non magna f inquit Hit ) fra* 
tìus paritura eft magno» . Ego nil aliud conor , nifi ut tua fit civi- 
tas haec , 8c illa uti fidentcr tuis temporibus poftìs . Conatum hunc 
meum adjuva beneficentia tua. Majorem meo judicio occafionem o- 
bligandae tibi publicae voluntatis, 8c confirmandi amori» afferre for- 
tuna non poteft . Data hacc eft epift. V. Otìob. 1474. F.x mubis, 
quae per CariinaUm Ttcinenfem egii negotiit Laarentius, haai praeter- 
miitenium viietur obiinuijfe Florentinot a Summo Pomifice , ne quis Epi- 
fcopam dut Archiepifcopjtu in Jitione Reìpublicaf deeoraretur, quia priut 
d Sapremo Megifiraiu nominaius fuijfet , apiufque juiicatut. Sic enim 
fcrìbit Tiànenfis ipfe Siiti Pontijieis nomine ad Florentinos . 

Cupitis,ficut fignificaium eft nobis, eo» Praefules dari civitatibu» 
veftris , quorum non modo dodlrina & vita apud Apollolicam Se- 
dera , fed apud vos quoque fide» probetur , putantes ad conlervatio- 
n»m flatus veftri eam rem plurimum pertinere . PrOptercaque optati», 
ut ante provifiones noflras quid fit veftri judicii expcilare dies ali- 
quot non dedignemur nos, qui propter animarum lalutem 8( cont- 
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flKxia ^puloxum iliud nobii in dandis Epifcopts non proponimus: 
Rempublicam «uiea veruam fempcr imavirous , & làlvam voluimus : 
liuic defiderìo paterne anuuentes fignificaoms daturos nos deincepe 
iipecatn, quutuni cum Deo poterimue , ut cum vacare Caihediales 
£cclaiìa$ donùnii Fiorentini contigerii , veftris petitionibus liberaliter 
iatit£ai . Exit lanton gratunt duas aut tres perlbiias meritis &c vìr- 
lutc idonea* àsmper proponi • ut in fatisfadione publica cciam noti 
quod meliu* (it, oièrre Deo ex nodro oAkio valeamu* . 

Ntijut minus honorificum Reìpublicae Florentinue futi , quod alttra 
ififitAi firipta aamÌM Ponti/ùu Jtdirauir a Papitnfi. 

aXTUS FLORENTINIS 

Non tulertmt tempora, ut antehac ornare veftram Rempublicam 
Cardinali Romanae EccleCae potuerimus, Acut certe non modo opta- 
vimus, fed aliquando 8t Tumus conati . NecclTiiatis , non animi fuit 
omnis dilatio . Scimus amori in no* vcftro , devotioni in Apoftoli- 
cani Sedem, & nobilitaci ampIilTimae Reipubl. eam dignitatem debe- 
n; ut ergo bono animo Gtis, 6t de gratia Sedia Apoftolicae non dif- 
fidati», feitote nos in prima Cardinaiium crcatione , cum aliis , quibus 
data fpe» elt, fatisiìat, habituros, quantum cum Deo licuerit, ratio- 
scm Reipublicae veftrae , praefertim fi in eam perfonam inclinabit 
«ommendatio civitatis, quae nobis & Sedi Sandae praedidae merito 
pofiit ptobari . Experti aliquando ad tuenda publica veftra animum 
noftnun, St jam ad. eadem omanda, X)eo volente, experiemini gra- 
tiam . 

Geittilihu Piccohnùntu Hate fcrìbit CarJmalh, pofiquam t vita ctjferat 
Pius. Scio quanta acceperim 8c quanta in porpetuum debeam non iit 
modo , qui ex. noftra familia funt , fed quibus patriae Senenlìs eR 
nomen . Ab iis fum totus quod fum , 8c ab iis elTe in aeternum non 
diffiiebor . Seneni'es cundii fuffragii* civitate me 8t meos donarunt . 
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Vos in gentem Piccolomineam fpome adoptaftis , adoptionemquè 
meam pctiftis a Pio, cum ceteri fole illius privilegio elfent contenti . 
Sua vero pietas 8c clementia brevi tempore contulit , quod dare fum- 
mum Apoftolauis ejus potuit» Sufeitavit de pulvere egenum , & de 
flercore erexit pauperem, ut federet cum principibus, & folium glo- 
riae teneret . in tpìJloU quadam Panilo li. /cripta ait fi humili loco na- 
uti fuijfi , quod repttens in alia ad tumdem Poniificem epiftola ai : , 
natus humili loco fum , non tamen humilem uiimum gero . 

(40) Extat epijlola Hieronymi Automi Frofini dvis Pi/ani ad Lautea- 
tium , qua ti gratulatur , quod cjus opera ficlum fuerit , ut ornata re* 
fertaque hominibus gravilTimis rcvivilccret civitas , in qua disjovflao 
domus erant, folumque reliflum , quae fere folo acquata 8c orbata 
populo erat , quamque fordidum gcnus hominum dumtaxat , & vul- 
gus alienigenum , & gens faeculeiuiirima habitabat. Ex Provifionibus , 
ut vocabant , Rcipuhlicae Floreniinae inielligiiur ajjignatam primum A- 
eademiae fui/fi aiinuam doiem fiorcr.orum 6490. moxqut auclam ufque 
ad 8500., quorum 870. imprndebantur prò folvtniis ftipendi'u Magi/iris» 
qui Florcntiae docebant. Numerabantur Pijls iriginta ufque duo Magi.- 
pn, vipmi oclo Ordinarli , quamor Fjctraordirutrii ; ceteri ( nati quadra— 
ginta erant mercede condurli') ad Florentinam Academiam pertinebant. 
Tati modo injlituia Academia , incredibile eft quanta adolefcemium copia 
ex omnibus regionibus Pifas fludiorum cauffa eonflueret . Ad hot vocan- 
dos reiinendofque multa iis honorijica eonftituta fuerunt , (e tempora , qui- 
bas yacabant a Jludiis , piena erant hilaritatit ac laetitiae . Inter cetera 
firiptum inverno morem inveclum fuijfi bacàianalibus filiis adimcndi libros 
Docloribut , qui eos redimere a difeipulis uno altcrove floreno cogehantur . 
Idaec vero pecunia ad dies fiftos luJorum magnifieentius ceUbrandos in- 
fumebatur, Aéla & fpeclaala Pifis per Laurentium /aere . eique tri- 
tuendum nonnulli etntendunt Pontit , ut vocant , tudum , qui tamdiu Pi- 
fanorum mentet occupavit, quique nunc fieri defiit fapientjpmi aique hu- 
manijimi Prinàpis proridentia . Inttr beneficia , quae eontulit Laurentiut 

Pifanis 
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Pifjnis, illui & comtiiimoranJutn ptttJtnus ptr tum aVqua ex pine con~ 
fultum fjhihntm uibisj eum araiijfee ai ipft Jìjgnanus a^uas & pe- 
tuJum armenra (_Ta.h. delle Riformagioni Cod. 164.) aque per eum- 
icm perfecìa fuijfe molinarU celerjpue open, quxe Ubrae Fnciae (^U 
9Ìcìfio , oppilo nornen ) àicimits ( Ex Epìdola data an. 1491^- lo hoc 
memio quoque ft honorum , quos Laureniius deiteiarum caujfa & volup - 
tatti habere voluit in Agnano , quoJ rus quaiuor circiter miltìhus puf- 
fuum Pifis uberai. Ne faepius ad eamdcm rem rejeamut, hoc loco exfcri- 
bemus quae de honis, quue a Laurentio Pifis (r in agro Pifano pojjile^ 
hantur , notata inveni in Tabulari 0 Mediceo, 

Nel 149Ì. la Cafa de’ Medici aveva in Pila ima cafa ovvero 
palano Uing'arno nel popolo di S. Matteo, che Contiene, loggia, 
l'ala , camera , e Ralla , e altri abituri al primo piano ; c al fecondo 
piano, fala, camera , cucina ; c al terzo piano i medefimi abituri; e 
cosi altre fue appartenenze e un orto appiccato con detta cala ai 
confini: i. via a liing’ amo: e 2. 3. e 4. via, la quale confi- 
sa . Oltre a ciò una cafa dietro la fopradetta e in detto popolo con 
loggia , corte grande , e Ralla da cavalli e camera al primo piano , e 
al fecondo fala e camera c altri abituri: tutto per ufo della famiglia, 
• una colombaja con detta cafa: i confini che ha a i. 2. via, j, 
le Monache di S. Marta ,4 Un’ altra cafa appiccata alla fo- 

pradetta: fono piò abituri, c fra fua confinila detta. Oltr’a ciò altri 
cafolari fenza teiìo pofti nel popolo di S. Viviana dirimpetto per 
fianco alle Ralle . Tutte queRe cafe fono Rimate fiorini 3600. 

' Aveva oltre a ciò altre cafe e botteghe fparfe per la città va- 
lutate fiorini 3754. 

Vico , Collefalvctti e Agnano ; fi dice che Collefalvetti rendeva 

Grano facca 1500- Hr- 3000.) ‘ 

Biada computato tutto facca . 200. 

Vino circa barili 8o- 

Olio che fi cavava da 900. piantoni 

in circa 

Da pigione di ofteria e taverne . 

Pafture » 


150.) in tutto lir. 3300^ 
80.) detratti i 

) carichi lir. io*. 

IO.) 

no.) Reftano lir. 3300. 
150.) 
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Ridotta quella roitima a fiorini fi valuta nell’ inventario l’ en- 
trata 5 50. , la valuta del fondo 8000. 

Si danno per Rima i beni di Colmezzano, Cafalgiuili , Be- 
lerà, Paretino polli nella Maremma di Pifa fiorini 10750. Agnano fi 
dice che fruttalTe Tacca di grano 1300. Olio barili i$oo. vino e 
altre coTe , e lutto fi valuta fiorini 600. e tutta la tenuta fi valuu 
fiorini 6000. 

(4O Laurentio de Medicis Flore ntiae I 

Cichus ( Pilla XLV. ) 

Magnificc ac praellantillime Domine honorande. Io Co ccrtiiTimo 
che la VoAra Magnificentia è cosi defiderofa 8t ftudiofa come io , 
che il Bollro Mefier Francefeo Filclfo , quale ne è affcTlionatillimo , 
habia qualche loco in quello voftro Studio Pifano , dove mediante la 
virtù Tua polTa mantenerle honcllamente più prefto , che lafciarlo 
andare altrove : praefertim che la virtù fama & reputatione Tua , per- j 

chè lo è pure il primo homo de Italia in lettere, farà grandiillmo ; 

nome & augmento ad quello Studio . Però Tapendo la Magnificentia 
Voftra gli volo bene , 8t è inclinata ad condurlo , la pregò quanto j 

fo & poflb , me voglia avifare quanto falario crede se gli poterà 
dare al più : però iche me sforzarò che eflb Mefier Fra*efco , come 
vollro deditifiimo, che lo è , acconTenta ad omne voiira voluntà , 
quanto commodamente pofia . Et quello io dico , perclii molto più I 

volentere lo vederla eficre ad Pifa che ad Roma , tanquam apud l 

amicos . Et cosi prego la Magnificentia Vollra Te gli voglia operare 
de bone gambe ad condurlo , ricordandovi che in ciò non confe- 
quirete piccola laude . Iterura vi prego me refpondiate quanto più 
prello poterete, & ad voi me raccomando. Ex Papia 14. Miii 
« 47 J- 
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Laurentio de Medicis Florentiae 
Philclphus XXIX.) 

Magnifice & Clariflime vir*. Il Magnifico Mcfler Cicche mio com- 
fare mi ha confortato, che io voglia effer contento d’ertcre più pre- 
do ali fcrvigi di li amici di quello Illmo Sig. , che nù a Roma nù in 
alchun altro luogho 8c Ibpra di ciò mi ha tocchato il facto di!o 
Studio per cotelia inclyia volira Repubblica nuovamente ordinato in 
Pifa. Al che quantunque non fulTe necefiario confortatore, perochè 
ninna cofa più defidero in quella vita , che potermi trovare in luo- 
go , ove me fia lecito mettere 8c excitare tutto il mio ingegno circa 
la gloria di coiefta fplendidinima Signoria , 8c in particulare verib 
di voi , a cui fono obligatillimo ; nientedimeno confiderato la volira 
legge contra di rubelli , tra quali per opera della buona memoria 
di Carlo d’ Areizo 8c di Poggio con la loro finagoga , io fui engiu- 
ftillimamenie connumerato ; parendomi impolTibile , ho alquanto indu- 
giato di farvene alcuna mcntione . Poi vedendo il replicare del dc- 
cto mio amatilTimo compare, & ricordandomi del proverbio Greco, 
che il pentolajo apiccha il maniche alla pentola in qual parte della 
pentola li pare , ve ne ho pur voluto fcrivere 8c pregarve , che an- 
chora Volita Magnificeiitia li voglia fare penfiere ; che fapcte non 
potere in quella ctaic bavere un altro Philclpho , nè più di me a voi 
aflefl ionato . 

Praeterea tra quelli mei vediti, i quali fono infieme co’ libri e m’ 
havete rifeofli che fono tre, dui de velluto charmefino, l’altro uno 
mantello di rofato di grana foderato di lendado di grana, me farete 
fingulare (érvigio , fe me farete rendere il decdo mantello , si perchè 
ne ho bifogno oramai, che comincia far caldo, si anchora perchè 
fi potrebbe guadare dalc piattole , eflendo infieme con quelli foderati 
di pelle. Vale fpes me a. Ex Mediolano ij. Aprilis 147J. 
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Magnifice ClariiTimeque vir taiiquam fratcr fionorande. Per 
una volila graiiofillima lettera , relpolìa a quella ve mandai de ideis , 
me confortarli ve relpondelTe del falario che io domandaflì , in quan- 
to condurre me volelTe a leggere nil voftro Studio di Piia ; al die 
inllno ad hora non ve ho rclpoito, parendomi queita edere una di- 
latijne per volere V'oftra Magnificemia vedere , fc me potevate fare 
rebandire , perciocché di qui depende il tucto . Pure hora maudan— 
dove la epi.tola de lingua Latina mi è parato dirve quanto mi oc- 
corre. Voi lapete che in quofta etate iiiun altro fe pò mettere a 
comparatione mccho in la mia facholià , la quale qual Ila Se quan- 
ta potrete intendere per l’ antededa epiftola . Non potendo voi ob- 
tenere, che io rebaiidito Ila, non bifogna parlare altro. In quanto 
l’ ottcniatc ve dirò in fomma . Quando ultimamente io leggeva a 
Fircnia, haveva fiorini 351. l’anno, il che potete vedere per li li- 
bri dili Olfitiali del Monte: la qual mia condotta fu per amii tre, 
& furi nel S4-> nel quale anno del me'c di Agofto fui recor.dotto per 
altri anni tre a fiorini 451. per ciafchun" anno; il che non cblie 
luogo , perocché fadla la novità del mele di Septembre , furono fadli 
OiTitiaii diio Studio alchuni tucti a me contrar), tra quali era Nic- 
colò Niccoli & Franco Sacchetti. Il perchè io prefi partito Se andai 
a Siena . flora potete comprendere , fe io meritalTe di voifti fiorini 
deputati alo Studio cinquecento l’ anno o no . Non me pare me deb- 
ba diftendere piò oltra , falvo avifarvi chel mio leggere farebbe in 
eloquentia & philofophia morale cosi in Greco , come in Latino , 
come leggiva in Firciue nel tempo antedccto; chel Dante io legge- 
va per mio piacere e per fare cola grata alla Yoftra inclyta città. 
Vale. Ex Mcdiolano 29. Mail 1473. 
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(4’) Antonius de Padlis Lauremio de Medici® 

Florcmiae (F/ 7 {a XXH.) 

Magnifice ac clarilTime vir & Domine rai obfervandiflìmc liumi'i 
commendatione praemifla &c. A di palTati intcfi coire per voi sera 
ordinato fare nuovo Studio a Pisa , di che non folamome noi icho- 
lari Fiorentini , ma anchora e forellieri fe ne damo mollo rallegra- 
. ti, per elTer Pifa ciptà propria apta a, tal cofa, 8c anchora per ef- 
fere imprefa di tale huomo , che vorrà bavere honore, come d’ogni 
altra cofa da lui principiata. Il perchè si per elTere io & tucu U 
casa mia a voi obligatilTimo , si per rifpelto della patria , me parlo 
mio debito darvi lo infraferipto avifo, & quello è che già effendo 
qui a Padova maellro Qiriftophano de’Rechanati , huomo fenza du- 
bio primo tra gli philofophi & medico exccllentiflìmo , mi fece pa- 
rola di voler venire a leggere a Flrenza , quando lo Argiropolo fi 
parti: & ancora maellro BaldalTarrc da Perugia , huomo in feicntia 
ed in pratica di grande fama, & acceptiflimo agli fcolari , mi ba 
,fado ancora lui parole di voler venire. Da MelTer Agnolo da Ca- 
flro, che legge ragion Canonica , & è il primo huomo dello Studio 
di Padova , vavifo che facile cofa farebbe a trailo di quivi , ben- 
ché lui di tal materia non mi parlalTi mai. Hora voi vi potete in- 
^ formare di colloro , 8c parendovi il bifogno ,. & che io debba a fare 
più una cola , che un’ altra , a voi Ila il comandare , come debita- 
mente potete : di quelli di quella terra non do altro avvilo , perchè 
quanto ho potuto comprehcnderc, McflTer Puccio è venuto per. quello 
quà, benché creda per altra via che non ha prefo lui , forfè meglio fe 
farebbono potuti bavere, la quale non ferivo per non clTere più 
lungo. Nè altro per quella fe non raccomandarmi a voi, e pregare 
Iddio vi coafervi l'ano & in ft^icilTimo ilato. A di tg, Genn. 1473. 
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(43) ixallchat Soànìus ligitm ioarìna , ut Pjpinianus fuse *f 

tatis j Poliiiano appellantur (,epifi- Uh. V. ep.uU.'), Naius ìs crai Scnis 
VII. Rat. Aprilis an. 1436. pam Mariano Socinio Jareconfubiffimo viro, 
oratore, & etiam poeta; maire Nicola Vinturinia. E patria Pifjs an. 
147 J. eoncejjit jui Canonicum interpretaturus , nec multo pojl fui Caefa- 
reum expofuit. Cum aemidum haheret Jafotum non fernet auditor aJ/litii 
eorum concenatoriis difputationihui Laureniiui . Notum ejt , ór in proverbium 
quoque ahiii Soànii Conflium , quo adrerfut debitore m certum debitum 
infeiantem popone uundum cenfuit. Noverane Pifani os hominis , nove- 
Tarn audaàam , eaque de ri que/li cum Laurentio aliquando bis verbis futi. 

Lauremio Medici 
Priores Populi 8c Comunis Pifarum 
(Fi 7{4 XXX.) 

Per le prefenti ci occorre, Magnifice vlr, avifarvi quanta (ìa la 
vilipenfione 5 c Ihatio de cipeadini Pifani . Lunedi agl’ otto del pre- 
fente ritrovandoti Ser Giovanni da S. Cafeiano , uno del numero dei 
Priori di Pisa, nella Corte del Podellà a bancho, 8c MetTcr Bartoloin- 
«leo Sozini con parole ontofe & minaccia contro Ser Giovanni , au- 
diente ciafeheduno fc difoneflalTe . Et Set Giovanni per rafrcnarlo 
dicefle ; Io fono del numero dei Priori , 8c fono Propofto , piacciavi 
di parlare coftumatamente , Se non difoneftarvi contra l’ ofitio fenza 
giufta cagione. Non ravvedutoti dell'errore fuo, anzi piò 8c mag- 
giormente con parole 8c minaccia difonellandoti contra di lui in vi- 
lipcnfione 81 ftratio di tutti i ciptadini di quella Comunità . Dipoi 
uno fcholare, che era feco, dicendo decto Ser Giovanni clTer de’ Prio- 
ri , & che C portalTmo hor.ellamente , acciò non avelllno a elTer cor- 
retti dal Capitano , fu di tanta audacia , che fi motTc contra decto 
Ser Giovanni, 6c fofpinfcto indrieto non altrimenti, che fe fufle fia- 
to uno facchino , dicendo, che Priori e non Priori , con vilipendio * 
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ftratio di quefta povera Comunità . Hadlenus dida fuflìciant . Piac- 
ciavi per fratia unica 8( fmgolare in honore & reverentia della Vo- 
ftra Magiiificentia e potente Comunità in quello calo voler procedere 
lìccome il bilbgno richiede. Valeat diu ac multum fpedabilitas ve- 
drà, cui iios plurimum commendamus 8i ad mandata promptidiitie 
offerimus. Datum Pifis die XI. Augul'ti 1475. 

Pojlfiam ftxleàm annos operata fuam Academiae Pifanae praejli- 
teratj de ea ie/erenda cogìtavit ; quae ree ilii gravijjimorum malonua 
taujfa fuit . Operaia , ftudium , Uborem interpofuit Lauremius , ut euia et 
vinculis Uberaretj neque id tam fua /ponte, quam rogata Iiuiocttuii Vili, 
qui hot et & Rtipublicae Florentinae dedie Uaerat , 

INNOCENTIUS PP. Vm. 

Diledo fUio nobili viro Laurentio de Medici® 

( ex Regi/ro Brevìum Innoe. Vili. ) 

Dii. Fil. Talutem &c. Pervenit ad aurcs noflras quemadmodum 
diledus filius Bartholomeus Soizinus civis Senenlìs e Pilìs Sena® re- 
dire volens de mandato iftius Dominii comprehenfus , & non fine 
ignominia in carccres detrulus fuit . Quod nobis profedo fuit per- 
molellum . In ilio enim & fingularis dodrina & prudentia laudamur, 
& non minus civitati Senenfi cum elTe gratum 6c acceptum , quod 
in hoc cafu cognofei potuit . Scribimus de ea re ad Dominium ipfum , 
fed libi feparatim eiprefiumque fcribendum duximus , qui prò tua 
prudentia intelligis hoc erte grave, 8c indignum ab omnibus exiftima- 
ri. Hortamur proinde te, ut prò honore ipfius Dominii Se tuo , ac 
prò confervaiione bonac voluntatis 6c intelligentiae cum Communitaie 
Senenfi, quae quali in fcipfam injuriam illam illatam exillimare vide- 
tur, & quam certe magni Tacere debes, & mamitenere velis opera- 
TÌ , & efficcre etiam noftra contemplatione & intuitu multorum & 
magnorum virorum, ut idem Bartholomeus relaxetur ftatim 8t di- 
mittatur , in quo & nobis & multis aliis facies rem gratillimam , & tua 


Digitized by Google 


«o 


prudentia bonitateque digniftìmam ; non enim videmus eum fine no^ 
ta publica detincri poflé . Datum Roraae ec. die 4. Januarii 1490. 
Anno Sexto . 

Idem Florentinisr '■ 

Dilefli Filli falutem &c. Intelleximus Bartbolomeum Soiiini cl- 
vem Senenfcm de mandato vcftro miper captum , & non fine infigni 
nota carceribus iftic mancipatum eflc , dum ille a Pifis , ubi Icgc- 
bat , Senas redire vcllet ; non poteft nobis non difplicere omnis cjns 
advcrfitas ob fingularem doélrinam 8c virtutem , qiiae in ipfo Ilar- 
tholomeo laudantur, & ob Rempiiblicam Senenfcm, quam id egre 
forre fentimus, & facete non polTumus quin ad vos prò ilio feri- 
bamus , qui a multis commendatur , quique fiiae civltati charus efi , 
quod etiam vos in hoc cafu putamus cognovifse . ilortamur proinde 
devotionem vcftram , ut noftra contemplatione , & prò mutua' bcnc- 
volentia , quae vobifeum cum Senenfibus intercedit , velitis mandare 
8 c ordinare , ut idem Bartholomciis relaxetur , & priftinc reftituatuc 
libcrtati. In quo nobis facietis rem gratilTimam. Datum Romae 8cc. 
die 4. Januarii 1490. Anno Sexto . 

Stncnfts quiJem nihil non egeruni , ut tantum civem recuperartnt, 
tujus docirinac atquc prudentiae in rebus publiàs traebandis muUum ton~ 
fJebant, & quod graviter hoc tulìffe Venetos inteUexerunt , excufanli fi 
gratin hns eorum Duci lìtteras deJere , 

Duci''niuftriflìmo Veneiiarum 
Scnenfes die 31. Odlobris (Ft/jx IX.) 

Illuftrlflime Princeps 8c eiccllcntidìme Domine Pater 8c Benefa- 
flor nofter praecipue poli noftri commendationem. Qui leroper veltrae 
olnemperare fublimitati , ut filli obfervantiifimi foliti fumus , permole- 
fte accepimus miper quod veftrae nobis litterae fignificatunt ,• v»- 

Itram 


Digitized by Google 


ftram fcDicet Dominationem lIKirtriiTiitiam ’gravlter fcrre Bartholo- 
naeiim Soizinum Juris confultui» clariiTimum civeiti iio:tnim , dunj 
td Patavinum Gymnanum fé conferret , ut pollidtus fuerat, ad no« 
juiTUm reverti noftris litteris extUifle , quare quemadmodum res fé 
habnerit , 6c qua ducti ratione ad illum ut in patriam rediret litte- 
ras dederimus, his noftris in praelentia percipiet veftra llluftrini- 
tna Dotninatio . Non praeterit veftram CeUìtudinem quam multis 
hadenus tum extemis tum domefticis malis fuerit laceflita no- 
ftra civitas, ex quo non parum etiam in Gymnafio noftro, quod 
babere fatis florens confuevimus , jadluras patii fumus, quamobrem 
cives per multos annos Se doflrina Se probitate praellantes in pa- 
triam rcvocavimus , nec definimus nunc quidem omnia cogitare , qui* 
bus Se augeri patriam atque honetlari intelligamus ; Se cum ad no- 
llrae Reipublicae comtnodum Se iplius praefertim Gymnalii decus fpe< 
élare arbitraremur hac praefertim tempeftate , qua carere bonis civi- 
bus difficile potTiimus, illum aliofque viros graves accertìre iu pa- 
triam peroptavimus , ac propterea D. Bulgarinum jurisconfultum prae- 
ftaiitilfimum 8( magillrum Francilcuro Ninum phytìcum pereximium 
C qui aberant ) julTos redire in patria retinemus , ut non modo eo- 
rum in ea fungantur dodlrinae munere , verum confilio Se atidlorita- 
te , quibns pollent , patriae faluti nou delìnt . Idemque de Bartholo- 
maeo Sozzino plurimum cupiebamus, hacque in re neminem atficere 
injuria fentientes , cum Se cives ipit patriae nati tìm , ut fapiemum 
fententia ell,8cciviura omnium civìtati debita officia intelligantur. Sed 
de Domino Bartholomaeo aliter evenit quam fperaremus. k nam nec 
Patavium venit , ut veftris comperimus litteris , nec in patriam re- 
diit. Quod il nodris paruiffiet juffibus , atque in nodra edet potè* 
date, vedri inclyti Dominii voluntati prò uodra in illud obfervantia 
obfequi conaremur ; quia exploratum nobis ed quam ingenti caritate 
ac magnis etiam favoribns nodram Rempublicam profequatur . Quam^ 
obrem prò nodra Cngtilari in veftram Rempublicam obfervantia nun* 
quam deiìneiemus ca omnia efficera, quibus a nobis tanquaia iiliis 
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dediiilTmls veSrae indytae Domina tionis dignitati fatisderet.Igno.'cal 
igitur iiobis Velira Subiimitas , fi, ui lemper conliievirmis & maxime 
cupimus , vertrae Duminationis ftudio obtemperare nequimus ; fed 
bnc libi perluadcat nns nihil unquam effe praetermilTuros , quod 
fuLurum Cile Vedrae Subiimitati gratum imcllcxerimus , cui no» ac 
noftram Rempubiicam commendamus. 

Cturum Soàiius , v<rl mortuo Laurtmìo, Pijis Joaih , & memor in)n- 
TÌamm y quis a Florcntinit acaptrat , auclor fuijfc Pifanis dici tur , ut 
illoram fervile /ugum a cervicihti fuis dejkerent , [eque Carolo Vili. Gal- 
hrum Regi Jedereni . Vixit aifummam fencciutem. Oiiit enim an. 1507, 
tjufque caiiver Senis in majorum fepuUro apud Religiofos hominet , quot 
iidrnus Obiérvantiae , conditum tfl . 

(44) Patria Peruftnus, & Francifei Nicolai fitta. ConducTus fuìt art. 
1475. Jlipendio fiorenorum I050. Manfijfc ipfum fexennio in Academitt 
Pifanj , ex iis con/ici poteft , quae in Traclatu ejusdem de dote dota- 
tlsque muUcribus 8c earum privilegii» adtiotanrjr . Tracìatus coeptus 
in Academia PlTana , Se finilus in Studio Pcriifino , aun a Pontifice e 
pofiliminio revocatus circa an. Dom. 1479- Tom. X. Trafl. Div. p. 
ii^.Floruit docirinae laude non folum in Etruria,fed etiam Roma e , qua 
in urbe Concifiorialis Advocati munere funciut ejl . E vita ceffi an. 1490^ 

(45) Tri/lanus oriundus e paga Decii feti Dexii Mediotantnfis Dilionia 
àritate & nobilitate Mediolanenf donatus fuit a Francifeo Sfortia, cujut 
ìnur Aulicot locum lene bar. Bit de excolendis in jurit prudentia flii* 
plariimtm elaboravit. LanctUottut e Papienf Lyceo Pifas voeatus fuit, 
fecumque fratrem Philippum diixit . Sed lue fratrem fuperarit docirinae fa- 
ina. Veruni quaniutn amabanr difcipuli, tantum oderant collegae defenforem 
Utigiofum fuarum opinionum , femperque concitun ad rixat. liifc(lui prae- 
fertint Felino Sandaeo fuit , quem ab- Academia ire coept . Ipfe quoque 
tum ai Senenfei tnrtjùjfet, max Romam, femtl iterumque ai Academiaat 
Pfanaia reiiit » ipfo invitanu Laurentio . Pofl haec magfiis calamicatuat 
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ftuitihus tjus vita jacljtj futi, cinque Setiis ohiijfet an. iS 3 S- 
Oclotrii, tjas caiaver Pifis translatum tfl , & in magnifico ftpulcro, 
cjuo fané nullum noUlius habet fepuUretum Pifanum , quoi vulgo dici- 
mus Campo Santo, quodque (iti vivine pofutrat, condimm tjl . Lancd~ 
hitus Ticinum reiiit , ibique iiem daujìt fupremum an- MD. 

(4É) Pania Perufinus . Tantam opiniontm doelrinae habebat , tu in to 
ftrfcdi Juris confulti imaginem fit dkeret intueri Mar/tlius Ficinui ( Epift. 
lib. I. ep. loi.). Anno 147}. accitus finii ad Academiam Pifianam fli- 
pendio 950. filorenorum . Docuit quoque l'errariae Caefiareum jus , & fit- 
enei iierùmque in patria . Facilie aditus ad eum litigamium , liberae que- 
'rìmeniae de aliorum injurih crani , cumque hac de caufifia multa conjìlia 
exaraffet, ex bis quaiuor ufique volumina eonfieda fiunt-, quae mine etiam 
aliquo in pretio habentun lis temporibui quad konorificemiùs putabatur 
ante meri Jianas , quam pome ridianas habere Icclioncs , exfiorbert debuit 
Laurentius Comii aliorumque querelai , qui de dignitate non pantm fibi 
detraclum ejfie afebant, quod mane in jèholis non ajfiderent. 

Lauremio de Medici* 

Rodulphiis de Balionibiis de Perufia. ( Fil^a l'JX) 

Magnifice vir itti major honorande faiutem. La fede vera, la 
quale porto a Voftra Maguilìcentia , dà ad me ardimento non fot* 
me , ma 8( ogni mio congiunto & attineme raccomandate ad quel- 
la . Donde enfendo ali dì palTati portata qua una novella , come a 
MelTer Pierfilippo da Corgnio mio congionto cfTerii fiata mutata nel- 
lo Studio volito di Pifa la fua leifiione della mattina, e datoli la 
ledlione della fera , della qual cofa fe ne pigliava grande admiratione 
si per gli homeni dello fiato di quella città , si etiam per qualun- 
que altro aflcnto , che Mefier Pierfilippo elTcre homo da bene , e 
dello fiato , penfando quello non elTerc fenta cagione , avendolo le- 
vato dallat ledlione della mattina , la quale nello Studio nofiro i re- 
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putaia la prima , e datoli quella della fera , la quale è reputau la 
feconda , della qualcofa ne avevo prefa grande amaritudine . Ma da 
poi avemo imefo Voftra Magnifìcentia averli renduta la Tua ledlio- 
ne della mattina , alla quale eiTo era conducto , Se che quella muta* 
rione de letHione era Hata faifla per augumenurli honore e reput»- 
lione, e non per detraere nè manchare, avendo rifpecto alli Studj di 
Bologna e di Sieira, e deli altri, nelli quali la le>fUone della fera 
forfè è repuuta la prima , actento che li più valenti dodlori leggono 
la fera, 8c anche avendo refpeiflo de fare una nobile concurrentia 
de doi valenti dodlori più che in qualunque altro Studio actento li 
Buoni portamenti de MelTer Pieriìlippo , de la qual cofa havendo ha- 
vuto quefii rifpédli, li vomene dello (lato & io ne havemo hauto 
appiacere. Benché dicto MeiTer Pierdlippo non potria leggere didla 
(ectione della (era , che quà in quella nollra Città non li folTe im- 
putato a grandiiTìma vergogna e manchamento di fama e de honore , 
actento che la lezione delia mactina Tempre (la Hata reputata la prima 
e la più honorata , la quale Tempre è (lata lecta per li più famofi do* 
«ori di quella città, 8c anche per lo decto Melfer Pierfilippo, e di que. 
(lo certifico V. Magnifìcentia . Sicché fi efib avefie facta qualche infi- 
(Icntia de non compiacerve de leggere la fera , quella l’ à facta lolo 
per mantenere el Tuo honore , & n<)n per altra ragione , perchè efib 
ha facta tanta experientia di fé, che non cura niuna concurrentia, 
ma folo cerca honore e reputatione e benivoleutia de homeni , e que- 
fto fempre troverete elTere in elfo . 

Per la qual cofa prego Vostra Magnifìcentia, che del decto Mef- 
ièr Pierfilippo haveffe facta alcuna infiftentia de non avere compia- 
ciuto de leggere la fera , volgila quella credere , e creda elTere el 
vero , che e! decto Me(Ter Pierfilippo folum l’ à facto per confervare 
«l Tuo honore , 8t non per niuna altra cagione , 6t infuper prego 
quella voglia portare al decto MelTer Pierfilippo quella benivolentia , 
la quale fempre li ha portata , della quale tuai gli uomeni dello 
ftato , Cc qualuiiche altro ne porta confolatione e letitia , fperando 
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■<lue!lo avere intercedere deninte a Voftra Magiiificentia per qualun* 
che oocurrcmia . Et io fempre ve refterò obligato , exiltiniando omne 
benefitio farefte a quello receverb nella mia propria perlbna. Po» 
rulìae dìe 4. Julii 1474* 

Magnifico viro Laurentio Medici Laurentius Lippltit falutem . 

XXIX.) 

Injunzifti inihi , cum coram tecum de hac re agerein , ut Icgereigt 
tectionem meam decima fextahoratut aequum erat, tibi obtemperavi, 
nec mandata tua detractavi ; octavum jam diem legi magna adolefcen* 
tium frequentia . Ecce fupervenit Bartholomaeus; nititur prò juribus 
horam mihi confrìtutam preripere, curfitac ad fautores fuos Domi- 
aum Antonium de Padliis & Vicerectorem , qui compellunt me non 
line contumelia horam mihi confiitutam relinquere , Se tempus lectionie 
in horam pomeridianam diflferre. Novi ratum Se firmum elTe folere 
quicquid a te conftituitur . Nil aliud peto ; prohibe a me iujuriam, ar- 
ce contumeliam per immortalem Deum j invitus ad te fcribo , cogit 
'recefTitas , compellit injuria . Tuum erit confulere honori meo . Vale ter» 
tio Idus Novembris . 

(47) OriunJut Luca , dvitate Venctus , or/u Fcrraricnjìs . Pojlquam 
'Fcrrariae novcm circher annoi )us Pontificium iocuit , ai iffitm profiun- 
ium in Acaiemia Pifana vacami efl a Laurtntio, merce Je et tributa 600 
florenorum & amptius, quoi aediit an. 1474. Semel iterumque Pifis 
abeunJi venìam obiinuit, & ab Innoceniio Vili. an. 1487. in CoUepun 
Auiitorum , ut vocant , Romanae Rotae cooptami fuìt. Non folum io- 
Si fei etiaxi probi hominit famam confecutui ejì , eaque propter ai A- 
'irienfem primam Epifeopamm , mox ai Lucenfem eveciut fuit . Deajpt X«- 
eae an. «505. XV. Kal. Sept. Extant volumen ejta Confiliomm , Commette. 
uria in jui Canon 'icum , aliaqtie plora . U cum ai Petrum Lauremii fi- 
lìum firibtret, ait. Saprà la vera e finceri benivolentia , che mi por- 
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lava la b. inem. del Magnifico vofiro padre uno fabricatore di quan- 
te proifcrità io ho havute da veiit’ anni in quà , e bon Icminatore 
. di quante io Ila per avere in poiierum . Quanjo acìaa tfi de ilio ite 
rum tonduccnio, hatc ai Lauremium fcrip/li. 

Fe'inus Sandeus laurentio Medici 

iniia xxxri.) 

Magnifice ac potens vir , major 8t benefactor perpetuo coleo- 
didime . lo ho imelb da MelTer Vgolino Regulo corno la Voftra Ma- 
gnificcntia infieme ciim li compagni ha condufa la condotta mia 
per X. anni lutti a voftro beneplacito cum lo falario altre fiate taxato 
di fiorini fccemo cinquanta di Studio 1' anno ; Se è contenta la Ma- 
gnificcntia Voftra Icrivere al Duca noltro per la licentia. Ringra- 
tio quella totis viribus , & prego Dio mi presti gratia , che quefta 
licentia fé hahbia , c che io polTa fare quell' honore alla Magnificen- 
tia Voftra e compagni che io defidero , Se quello che grandemente 
mi cognofeo obligato. 

Credo che la Voftra Magnificcntia fi racordi , che 1’ altra fiata 
non bafiò fcrivere al Duca e a MelTer lacomo . Et perchì quella 
brevitcr intenda , che bora bisogna fcrivere di bono inchioftro, c 
monftrare , che la defideri quefta cofa corno prima . Io la avixo co- 
rno a qucfti dì io renunciai a la lettura , dicendo volere ire a fia- 
le a Roma . Et qucfto feci, aiochè elTendo poi dimandato dalla Voftra 
Magnilicentia fufie din^andata cofa , la quale ad ogni modo non 
haveffe elTer più operata qui j Se invero quando la Vostra Magni- 
ficentia non haveffe havuto bilbgno di me, overo quando ancho la 
licentia non fi otteneffe , al tutto feria difpofto ire a Roma , dove 
ho bona intelligentia . Meffer Jaconio, chieduta la licentia. Se tenu- 
tome in fufpefo alcuni dì , infine mi rimife al Duca , intendendoli 
iecrete cum lui j Se la fua Excellentia mi rifpofe che li rincrefeeria , 
io mi partii]!, e che fi farebbe in modo, che io mi comenta- 


Digitized by Google 


ria , 8c dicendo!! che infine io ero al tutto difpofto andare a Ro-^ 
ma , 8c che quello non era perchè io non mi contentali) , diflie che 
firia cum Me Ter Jacopo , e faria el pofiìbile . 

Dipoi MeiTer Jacopo facendomi offerte non vulgari « parte 
Ducis Circa beneficia, diffe che mi accrcfceva 50. fiorini di Studio^ 
dove prima erano 250. Ringratiandolo recufai , fermando nectamente 
il parlare mio in quello , che io non volevo più letere , 8c cosi ra- 
firmai , parlando de nuovo al Duca , dal quale non hebbi in tutto 
Itcentia , ma cum bon modo li feci intendere , che io non potevo 
effere sforzato a leiere , e che , finito lo anno , io mi tenevo licenzia' 
to, 8c chel partire (lava a me, ma el partire cum bona gratia lla- 
Ta alla Tua Signoria , Monftrò chet dire mio li parelTe Nullificato . 

Ora volendo la Vollra Magnificentia ottenere quella licentia al- 
tunto , corno credo che la volgila , io mi tengo certo per molti ri— 
fpetti, che la otcnirà ; ma ancho defidero , felgè polTibilc, che li ten- 
ga tal modi, che el Duca 8c Melfer Jacopo Troto credano, che la 
Vollra Magnificentia fi muova motuproprio , & che io para ai tutto 
ignaro di tal cofa . Perchè quando piglialfeno altra opinione , lo isde- 
gno loro poterla elTer tale, che mi prcjtidicaria in altre colè 8c 
fòrfi ancho in quella . lo alla Vollra Magnificentia mi raccomando 
lèmpre, 8c pregola fi degni ajutare quella materia , perchè fperO 
farli honorc più che mai. Bene valeat. Fenariae 8. Junii 1478. 

(4S) PairU Arttims , orai Flountirm . Patrem hahuit Michadem 
AiXoUum magni nominit causiikum , qui Floreniinae Reipubiicae ttiam 
a fecrttis fuit. Francifeus cum jus doccrci Stnis, a Laurenrio inviiami fuit 
tn. 147}. ad Pifanim AcaJtmiam , ftd obsiflcniibus Senenstbus , nisi ff 
xennio pojì ai eam venie. Jurìs confultarum omnium praejianùjjtmus & nul- 
lìus pratclarae artìs ignarus a Phildpho vocJtur, 6> ob hanc ipfam cauf- 
/am fui fatculi princeps a Raphade Volaterrano Jicirur. Is obiijfc eredi- 
lur àn. 1483. 6' multa, quat reliquie opera tum ai jurisprudentianr , 
tùm ai erudiiiorum illujiraitdam non Accolti, fei Francìfei Aretini ( sic 
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tnin appelldrì amahat ) nomen prae fe fcruni Paruircttus , Morerlus « 
Baylius I aliiqae difpmint num plures faerim Francifd Aretini , vel no^ 
Jtro unlummoJo omnia, quae hoc nomine circumferuntur , opera fine tri— 
èuenda. Fabruccius quidem rerum, quat ai AcaJemiam Pifanam pertinent , 
iiligentijjluuit inqui/ìtor , favere illorum fenttntiae fiieutr , qtd unum 
aptofcunt Franàfcum Àretinum fcrìptorem Conniiorum , Coflunetuario 
rum ad Decretai, ad Cod. libri de diiferent. imer interlocut. 8c de* 
finition. diverfarum intcrpretationum e Graeco in Lalinum, & li- 
bri cujusdam epigramma: um . Non modo dotlifmi , feJ etiam tortimi 
hominis probiutu commendatione fpeciem tuebatur Francifctts ; quapropier^ 
eum plurimum diligebat, honoraiatque Liurentìas. Quantum ei cordi ef- 
fet Academiae fuique gloria 6* difcipulorum in Juris prudcntia progreffus y. 
ax hit ad Laurentium litteris inteWgi poterà . 

( Filia XXXIX.) Magnifico 8c praeilamiifime vir mihi major ho- 
norande . Voi vi tnaraviglietete forfè prima facie di quello eh' io vi 
ferivo, ma credo certamente, che quando harete bene examinata la 
cofa , giudicherete prudentemente 8c giuliamentc , come in ogni altra 
cofa folete fare • Io crederli, con poche le£lionì affaticandomi , fate 
grandiiTimo utile a tucto lo Studio , el quale credeva che tucto entralH 
a udirmi , com’ è ufanaa , quando uno mio pari legge le felle • 
Ora veggo o per loro leggerezza, o perchè e Tincrefea non fi ri- 
pofarc el di delle refta, pofpongono la utilità al piacere > e noa 
entra la terza parte dello Studio . E leggendoli in ragione canoni- 
ca e civile per tutta lulia e mia commenti , non mi pare honefto la 
fama con grande fudore acquifuta a leggerifiìmi fcolari commettere . 
£ però non volendo loro imparare, intendo chiaramente che io pren- 
derei grandillìma moleftia fanza frutto , e che tanto falario , qiunto 
Voi mi date , farebbe male fpefo. £ per quefta cagione ferivo alli 
Officiali dello Studio, e pregoli mi liberino da quefto impaccio, • 
che fieno contenti darmi buona liceiuia , chio non fla tenuto leggiere 
più queft* anno , e poffa andare ove io vegli , come intendo fare 
in quefu Kcfurrezionc , come più a pieno vedrete per loro lettere e 
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per la fingiilare fiducia ho in voi , 8c per vofira richiefia & con- 
lemplatioiie venni quà. Mè parino avii'arne Volìra Magnificentia di 
quefto mio propofito, e pregarla quanto fo , che in quello mio calò 
n degni operare fecondo la fede e fperanza ho in voi. Ricordando- 
vi che ove andcrò, farò Tempre parato e fidelilfimo fervidore di Vo- 
flra Magnificentia, alla quale Tempre mi raccomando. Valete Pifi9 
17. Januarii X485. 

(49) lluat vocat Fidnut dodlrinac 6c honefiatis esemplar (lib. H 
Ep. 108.). Locavi! operaia AcaJemìae Pifanae an. 147 j. atm annua 
merceie floren. 495. Puullo pojl Pijit obiU , tjufyue monumcntum pojè- 
tum fuit ai S. Caiharinae . 

(50) Alexander Stmoneta Bononienjls Joannis fUius . Cum primm aoi 
dtus fuit ad Academiam Pifanam , quod accidit an. 14'^^., ftipendiim 600. 
flor. obtinuìe. Nihilo tamen minus illam quinquennio poft dcferuit, ut ad 
Patavinam tranjìret . Inier celebriores fui aeri medices numeratur . 

(5 1) Hon diu hic manft in Academia Pifana • Abiijfe enim putatur ad 
Patavinos an. 1479. quamv'u fipendium 450. ufqut florenorum ti of- 
ftrretur . 

Csa) Petrus Leonius Leonardi fltus ^leti nana eft . Magnam ingenìi 
& doarinae opinionem habebat , quapropter Doaorit munus in cele brio- 
ribus Italiae Academiis fflinuit . Mansijfe Pisit putatur ab an. 1475. 
ad 1487. Ad illum retintnlum non valuit ftipendium 700. ufque flore-» 
norum , &■ aegre ejus difccffum tulii Laurentius tum publicae , tum priva» 
tie utilitatis eaujfa ( nam ilio medico utebatur ) & faepe abfenti man» 
data dcdit t & ab to confila de fui fuorumque valetudine menda exqui» 
fivit , Aut Romae aut Spoleti is erat an. 1488. cum illum Laurentius 
de valetudine Lucreùae fiiae confuluit. Quae caufa eumdem impulerit de- 
ftrendat Academiat Pifanae eognofd poteri! ex bis litteris Peni Pbilippi 
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PjrtJoljinu Romae Fìorcntinorum Ltgjti ai Liurcmtum fcrìptis . Datai tot 
funi pofi. U. QuintiL an. i+gi. 

Monfignor d’ Arli mi diife jcr mattina più panicolarmciite come 
la Signoria di Vcncgia £c ititti quelli gentili huomini l'onu molto 
jnale contenti di noi per due cote. L’ una perchè dicono, che l’an- 
no pattato teiuaromo col Soldano di guadare loro quel viaggio . V 
altra per quella compofiaione delle lane d’Inghilterra , la quale è lo- 
ro tanto a cuore, che non potrebbono clter peggio contenti , 8c han- 
no deliberato guaftarvcla in ogni modo . Hanno fatta delibcratio- 
tie che tutte le navi, che porteranno lane a Pila, fieno di chi II 
vuole , non fieno lafciate caricare in Candia , nè in Cipri , nè in 
luogo alcuno delle loro marine, e che nettuno loro naviglio potli 
toccare porto Pifano. Io non fo fe tornaili bene fare intendere que- 
Ae cofe a Thomafo Portinari, perchè le lidicelTi al Re d’Inghilter- 
ra, moArando che qucAa loro delibcratione torna in pregiuditio di 
S. M. o di quella nazione , e che i Veneziani vogliono eltere Si- 
gnori , 8t dare loro le leggi • 

MaeAro Piero Leoni ftainani è dato meco , 8t m’ ha detto ette- 
re condniAo a Padova per due anni , 6c uno a beneplacito con pro- 
miilìone di due mila d’ oro 1’ anno , & ha accettato il partito 
con intentione , te non gli Ila dato moleAia , del medicare a l'ciie- 
gia .... Quello partito ha prefo volentieri , 8t dice, che fi pani 
di Pila con animo di fare quello, ma poi per juAificatione Aia ha 
voluto Ilare otiofo quello tempo . A Pifa gli parve , mentre vi det- 
te , etere male trattato dagli Ulliciali , 8c narra molte c<ye in parti- 
colari, & che di lui non lì teneva quello conto, che gli pareva me- 
ritare. Lodali di voi aitai, e dice, che gli pareva d’ eltere riducto 
a termine, che ciò che gli era faflo di bene, folo fi poteva dire 
fnlte per opera voAra , & non che le conditioni Aia lo meritallino. 
Intende di moArare fe in lui è virtù o AiiRcicntia , 8c lafciar qual- 
che nome di le. Et quello cITctc dato in li-greto più tempo far la 
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volontà Aia , 8 c fe non 1’ ha paleAita , Iia fatto a fnion f ne,: elTS 
fculàto meco, affermando, che dove farà, farà fempre voftro. 

Dum Lconiui Pjlavii commorabaiur , confultus tft a Laure mio de 
rebus ad valeeujinem fuam periìnemibus, & quod ibi homo inconjìans 0 
ambino fus non tjfa libenier, de Uh in EtrurUm iierum traducendo acìum 
eji a Polniano . lUrum rerum haec J'unt lepimonia . 

Petrus Leonius Spolctinus 
Laiirentio de Medicis ( Fil^a LX. ) 

Intefo quanto s’è fadìo per V. M. circa l'ordine dell’acqua, 
Cc quanto è feguito . Se prima non fo qualche experientia , e V. M. 
foprafederà de tifarla altrimenti , & per non fi trovare invano avere 
a^pectato prima, che intramo in la vernata, mi pare fia conveniente 
cofa fare 1’ tifata provifionc , che V, M. pigli 1’ una acqua 8 t l’al- 
tra , cioè quella del Morbo prima , poi quella della Villa , pigliando 
j. giorni l’tma, e 7 . l’altra. Et quanto meno di tempo farà tra 
r una 8 c l’altra, tanto meglio. In quello metro io fatò qualche pro- 
va de dccta acqua, la quale qui le conduffe ad falvamento, 8 t non 
ho fadla experientia alcuna per la occupatione delie letìoni durame 
in.ìno ad S. Maria d’ Agolìo : dipoi fono flato in propolito confe- 
rirme fino a Vinegia per far riverentia al Duca 8 c alla Signoria, 8 c 
quando farò da Venegia expedito tornando ad Padova , proverò det- 
ta acqua ad un certo mio propofito , che ne ho di bifogno ; 8 c fe- 
condo Teffedìo che feguirà, vederò fe abbiamo altro che acqua ar- 
zente, Se fe trovo che fia altro, come anco credo, fe prima io 
non la provo , farò novo propofito de adcomodarlo al bifogno di V. 
M. Quando pur fufic acqua arrcntc , arrcmoci cavata quella ma- 
fchcra , di che non farò niente mal contento . L’acqua del Bagno 
V. M. piglierà feni’ altra provvifione , excepto che fi fuffe tramonta- 
na , non la pigli , imperocché poco o niente gioverebbe . Spero che 
debba tornar buon tempo, & pigliandola V. M. faccia efcrciiio ad 
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cavallo forte e grande, 8c maxime durante l’acqua in corpo ad de» 
juno mattina 6c fera : dal fredo & humido de’ piedi, da lumi di luna 
e dall’acre della prima fera si guardi , come da pere &c da mangiare 
uve co’ granegli . Ebbi el Proculo , el quale m’ è tanto grato , quan- 
to mai vi potelTe dire per averne avuto gran tempo fa dedderio , 
8c per trovare che ila cofa grande , come me cxillimava , lo fo 
tradurre , 8c quando farà finito , farò quanto per V. M. fe fcrive . 
Caeterum ho imefo, che Lafcari trovò in Calabria uno Commento 
di Proculo fopra l’ Eraclito di Platone . Priego V. M. quando fappia 
il luogo dov’ è , che gli piaccia di far diligentia d’ averlo , ovvero 
di farmelo a fapere , che io ne poiTa far prova d’ averlo : exillimo 
d’olTer cosa buona si perchè la materia è buona in le, si perchè 1* 
Autore vale in fimìle materia fopra tutti gli altri . Non altro per 
quella . Raccotnandonù a Voftra Magnificentia . Patavli 19. Au- 
gufti 1491. 

Angelus Politianux Laurentio Medici (Fi/p4 2 ÌL 1 IL) 

Melfer Piero Peoni è fiato in Padova molto per- 

feguitatoj & non è chiamato nè quivi nè in Vinegla a cura nelTu- 
na. Pure ha buona fcuola, 8c ha la fua parte favorevole : bollo fa- 
dio tentare dal Conte del ridurli in Tofeana. Credo farà in ogni 
modo difficile. In Padova Ha malvolentieri, & la converfatione non 
li può difpiacere , ut ipfe ait . Ncgat tamen fe velie in Thufcia a- 
gere. Profcclo non mcdiocritcr dcha Lconio meiicirui, quod primus am 
buer primo s extiterit , qm non tx facculcntìs Arabum laainis , fed tx puri/- 
ùmis Graecorum fomibus hjurimda praeapta attit atque remedia docuijfet . 

(53) Nicolaus Tignojìtu, qui Nkolaus de Fulpneo appellatar, naiut 
tjl an. 1401. Adeo profecit in optimarum artìum Jludiis , m cum rigimi 
quaruor ejfei annorum , L^gicam docuerit in Arehigymnajìo BononienJ! , 
Hitu Aretium profeclus medicinali Uri exeraiìt , docuitque pojlea Florea- 
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tìae , tmtequam Pifaium Athtmtum ìnflaurartmr . Quo facto munus ei 
traicndat philofophìae ajjìgoaium tfi , & fecutut in primis tfl Arijlote- 
lem , cujus libros ie mima commemariis illuflravit , 6> Liurcntio Micce - 
nati fuo ampli ffìmo mmeuparit. VixU an, LXXII., decejjìrque Pijìs an. 
1474. XVin. Kal. Ofiob. 

(54) Laurcntìus Uppiai origine ColUnfis , municipio 6» eivium jurt 
Floreminus acchua fuit ai Graccts liiieras profienJas an. 147J. Quan- 
tum in Ut vaierei, ex e)us imerpraatione Oppiani Laiinis exametris ver- 
fibui confcripta eonjid potejl, Haee an. 1473. Florentiae edita eji , 5 * 
Laurentio no/lro nuncupaia. Exut ttiam , feJ inedita, in Laurentùmtt 
hibliotheca ejtta Latina interpretatio Socraticae oraihnis , juae ìnfcriiitur 
Nicoclcs . EdiJit & di/lidia fupra ccntum , extatque Romae in bibliotheea 
Coijìniana orario ejufdem , quam Pifit habuit in itylaurarione Stuiiorum , 
quae quiJem o/lenJit ipfum minime hofpitem in eloquentia fuijpt : ver- 
fatar ea praefenim in .M'diceoruin lauiibas exarnandis. AJeo erian in 
philofophia profeccrat, ut facile Marfiliì Fidai JifdpuluM potuijfes agno- 
/cere. E vita excejjit an. 1485. 

(5^) Bartkolomaeus e Prato veteri non ita operam praeflitit Acaie- 
miae Pifsnae , quia Florentiae quoque humaniores litteras Jucuerit. Ma- 
gna erat in opinione docirinae , quoJque Pifani difcipuli , ac praefertim 
Lufitani aegre ferrent ejut abfentian ah Acade mia, a Laurentio obrinue- 
runt , ut ad fuum prijìinum munus ille Florentia rediret . Hac in urbe qui- 
dem Novembr. an. 1478. ipfum fcholas habiriffe fcrìptum invcnio. Docue- 
tat antea Bononiae , ut ex hit ad Laurentium lineria appara . 

Laurentio Medici Florentiae 
Bartolommeo da Prato Vecchio ( Filia XXXUi. ) 

Vir magnifice 8c major honorande . Benché fono quafi certo , 
elle la Magnilìcentia Voilra non debba cITerlI ritrovato alla lettera 
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a qiia!e li OfTicìali dello Studio mi hanno fcripto. Se datomi ti-> 
centia , conofeendo la benignità & equità d’ efla , nondimeno non 
conofccndo pii'i retto judice, ho fadlo quelli pochi veri!. Adunque, 
Magnifico Lorenzo , havendo fermo propofiio di Ilare a Bologna , 
perchè a me era luogo alTai utile e honorato, 8t da potervi Ilare 
quanto mi piaceva, per nelTuna conditione farei venuto a Pifa , fe 
non fotto le fpalle della Magnificentia Voftra , 8c maxime fapendo 
quanto degli huomini letterati , benché non fono in quel numero , 
fate ftima , non degenerando dal clariiTimo 8t optimo huomo Codino 
avolo , & eicellentiiTimo vollro padre: bora vedendomi privato & 
del luogo di Bologna per venite quà , dove ero condotto per l’ an- 
no fcgucntc , Se però mi ritennono quaranta ducati , £c fuori di 
quella legione , forfè che ad altri non pare , ma pure non credevo 
meritare quello, non avendo per akhun tempo pretermeflb quello s‘ 
appartiene f< alla utilità 8< dignità di quello Studio , & iémpre in- 
fervito al debito , come fa ognuno , cW non mi vuole caiumniare . 
Et fe alchuno di impedito dalla febbre non leffi, fuliituii il concor- 
rente mio con licemia del Vicerettore, Per la qual eofa mi racco- 
mando alla Magnificentia Voftra , pregando quella vogli quello emen- 
dare , non elTendoci mio errore : & tanto più quanto cita con gvan- 
dilhina benignità rifpofe a Piero Soderini & Jr.copo Borgianui , che 
del falario & rafferma mia non era da dubitare, perchè farci con- 
fcrvato nel mio luogo ; per le quali parole non ho cerco altro , 8c 
fono luto Tempre a buona fpcrania , come mi parea potere ftarc. 
Non polTo promettere in una minima parte riftorare Voftra Magnlfi- 
ccniia, perchè le mie facilità noi patifeono , ma Tempre terrò a 
mente i beneficj da efla ricevuti. Pifis die Xlll. Maii 1476. 

(56) De hoc homìne plura narrarunt Quictifus & ÌUkarius rerum Fa~ 
mìliae DominicJnorutn diligeniijjìmi fcriftores, £> emiuijfe prjeferiim illum 
tradunt ab aerei comemioncs , quas habuit cum Joann. Argyropylo facliofo 
hom'me , ut eraiu fere Craeù omnes , qui lum in Eeruria eommoubin- 
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tvf. Hi tnim frincifttum in omni doclrìnn fc hihere putihant , & ut 
Polmoni hoc de re querentis yerbis utJr ( in priiicip. Mifcell.) nos quis- 
quilias tenere litterarum, fé frugem, nos praefegmina, fe corpus, 
hos putamina, fe nuclcum credunt. 

( 57 ) Ttiflanus Decius 

Laurentio Medici Florentiae ( Fi/pa XXX.) 

Magnifice ac potens domine obfcrvandinime poti debitam com» 
nendationem . Emi occorfo un cafo più giorni padaii , per lo quale 
me venuto in mente più volte avifarne Volita MagniRcentia , £c per 
non fcandalirzare quella me fon rctcnuto fcrivare. Et nondimeno 
vinéio da la rafone & anco dala fede 6c fperanza ho in voi , mi fon 
molTo fcrivere, non dubitando epfa Voftra Magnificemia potraroi ef- 
fere utilidìmo rimedio in quello affanno mi ritrovo. Doviti adunque 
fapere che fm in anno t467- de menfe Februarii in mia prefciui» 
domno Lancillotto volito per verba de prefemi dette lo anello ma- 
trimoniale, & defponsò donna Angiolina fida di domno Lancillotto 
BolTo nobile 8t digtiilTimo citadino de Milano, che allora havia det* 
to Lancillotto mio anni 14. , & la fanciulla paffava li 7. , e fiinne 
rogato autentico inilron-.eiito cum promilliotic do ducali 400. per do* 
te, quali tucti 8c anco cento ducati più ha rcccpuii detto mio fi- 
glio, & apparifee la conlèlfione. Niinc dcilo mio figlio non per 
ifpiratione divina pcnitus penitus dice non volere epia fua mo 
glicre, molte rafone e calbnc allegando, parendo, come dice lui, 
julle . Alla qual cola io mi fon mollro all’ oppofito 8t dato ogni ri- 
medio polTibile per cavarli tal oppcnionc di ineiiie si per timor de 
Dio, si per obfervatione di fua fede, & si etiam perchè lui non li 
poticlTe in fcandalo , nè parelTc ingrato al Incero . Et hauta inlbr- 
malione da lacri Teologi, che quello non pù elTcre, quoad Deum, 
addento maxime, che fono circa anni otto lui è perfeverato nella 
prima volumà , c praticato e converi'ato in cafa e cum la moglie & 
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cum fecero e ciim focera , & cum cugnati & ogni loro parente pet 
Aio Icgiptimo marito , del che tucta la Lombardia è piena in voce ; 
e tanto non ho potuto operare , che lui più perCevera in quella op- 
penione , S( dice haverne parlato cum VoAra Maguifeentia , e quella 
gli ha promilTo farli impetrare la difpenfa . Tandem vedutolo in tal 
dcfperatione e pertinacia , comra mia voglia gli ho dicto contentar* 
mi , dummodo lui G acoAa , volendo pur lafciare la prima , a non toi* 
re altra moglie , che quella gli darà Voftra Magnifltentia , quale al- 
manco Ca di digno parentado , chabine tal facoltà , che polTa fati- 
sfare al primo fecero , che non li lafceranno 700. ducati cum lo 
dainno 6t interelfe , & non bavere il capo fermato , come ha ad 
lina de deprelTa conditione poveriilima , che quando faceflè altrimen- 
te , ne fuccederia 1 ’ ultima fua confumtione Se vituperio , per- 
chè parerla a tucta Italia lo fapelTe che nulla jufta cafone lo mo- 
velTe , ma piuttofto lafcivia & uno inordinato appetito. DukilTimo 
Sig. mio , credetimi che più volte ho chiefia la morte . Vi fupplico 
per amore de Dio vi sforzati cura voftre perfuaGoni e precepti ca- 
varli quefta oppenione de capo , overo , fé pure vole laflate la pri- 
ma, gli fetiviate & proteftiate voi non li laxarite impetrare difpert- 
fa. Si lui intcndedì commettere quefto fecondo errore, cioè in vo- 
IcrG accoAarc a quello che , come ho detto , de fuo perpetuo danno 
Se vituperio , che facendo lui in quelto, come vorrà Voftra MagniG- 
centia, gli fuccederà utilità e manco fcandalo, perchè dovendo lui 
fatisfare allo carico della prima dote, non veggo modo nè poGania in 
lui lo poGa fare con la povertà de quefta popolare che fe cazata in 
capo ; che G la cofeientia e lo fcandolo non mi moveffe , io vi cer- 
tiGco non faria mancho contento di lui . Ma vorria havefle una 
Fiorentina , come quello ho Armato l’ animo cum li miei Geli Gnire 
mia vita folto quefto IlluftriGlmo Dominio 8c folto 1 ’ ale di Voftra 
MagniGcentia , alla quale etiam atque etiam mi raccomando. Ex Ci- 
viuie Pifaruni die XXIX. Mali 1474* 
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(5?) Dum PlfloTii confedcbjt Acaitmìa, ejuscivUatis Epifioptu eum Lau- 
rendo egli , ut fbi jus ejfet Jocborjius injìgnia confercndi . 

Lauremio Medici 

Nicolaus Paiido!)>hini Epiicopus Piliorienfis 
( liV{j XXXVl. ) 

Magnifice Lauremi falutem ec. Lo Studio di Pifa G comincia a 
dirizzare qui , è agevole cofa che per qualcire mete ci G fermi . 
£ perchè è di confiictudine e di ragione , che dove è lo Studio , i 
doifiorati e gradi fi dicno per il Vei'covo o fuo Vicario , e non ci 
«(Tendo privilegio di Studio, nè polTendo altro Ordinario nella Dio- 
geG mia exercitarlo lenza audorità Apoftolica, il che farebbe gran- 
de mia vergogna & damno e difpiacere di tutta la terra , per quello 
m’ è parfo avitarne Volita Magnificentia , e pregatla , che in ciò ne 
Voglia provedere avanti che lo Studio venga; e parendoli a Roma 
per lo Ambafeiadore voliro fare domandare per uno breve dalla San- 
tità di noliro Signore, che havendoli a trasferire lo Studio di Pisa 
qui per cagione della pelle, G dia audorità a noi per qucfto tem- 
po, quale fuoi elTere appreGb li altri Ordinari! ne’ luoghi, dove è 
Studio , ne reGerò grandemente obligato a VoGta Magnificeutia , alla 
quale Tempre mi raccomando. Datum Piftorii die prima Marti! 1478. 

(59) Archiepifeopus Pi/jrum Philìppus MeJiees commentUvit aliqwindo 
Lauremio Priorem, ut vocam , S. Nicolai ta de caujfa , quod fuo in 
cocnobio qujiuor haberi fjiolas fivcrit , & quatuordedm difdpuloi domi 
txccpcrit. (Epift.dat. menfe Decemb. an. 1473.J 

(60) CaUondylat ac TheffalonicenfU vitas defcripfit Humphredus Holius 
Uh. il. de Craccù illujìribut . Vterque ab Etruria trar.Jììt ad MedioU- 
nenfes, 
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( 6 1) Ihi/us ad Pemim Ltiunntit patrm tpì(lolim juvat exfnibere , fx 
qua nonnulla fcimus ai tjus familiam pcrtinenda , quae ignorajfe viicn- 
tur il ), qui ir Poluiano fcripfcrum. 

Bcnediflus de Ambrofinis de Monte Politiano DoiHor Miuimus 
Magnìfico viro Piero Cofme de Mcdicis 
( Pilla XVI.-) 

Vir Magnifice & benefac^r mi fingtilarilTime . Per cflerc furo 
per lo paffato negligente di non ricorrere a chi mi può ajutarc, ibn 
fino per perdere io iniìcme con duoi miei figUuolini minori d’ an- 
ni IX. Et quello fu perchè di Giugno pafiato fi parti Paulo ded 
Crancofo da Monte Pulciano per uccidere Cùkj di Matteo da Firen- 
ze , & in liil pome vecchio collà lo ferì in nella telta a morte . Io 
Aro cugino trovando el caso elTcre dinanzi agli Ceto, gii preghai a 
punitionc , perchè ilava di poi detto Paulo a Monte Pulciano : el 
dccto Officio confinò per due anni decto Paulo di fuor di Morire 
Pulciano, & in lir. 400. el condannò. El decto Paulo del meic di 
Oebobre entrò di noc'le tempo in Monte Pulciano, èt roi'pe e confi- 
ni , & iiiirò in caia de! padre , St lui iii-fiemc col padre con due par- 
tcgianc in mano in’ aflaitorono per iiccidcraii ; io ricorfi hi una cafa 
del vicino: veduto che non poterono avere me, corfero a caà mia 
per uccidere e mici figliuoli , e quali furono nafcolli da vicini , 8c 
non trovandoli in cala, corfero dirieto a Tommafo mio nipote, 8c 
levato el roinore, radunati c lor parenti, mi pofero Folle alla cafa, 
in modo che di nodìe mi bilbngtiò ufeire dalla terra , St ricorfi s 
Valiana ,dovera el Potcìtà, per le cui mani quivi a V'aliana mi bi- 
lòngiiò far pace con quella couditione , che fe per tucto Novembre 
io non avivo rimclTo ht Monte Pulciano decto Paulo , che la pac e 
non durafle pili. Et co.'i a mie fpcie vermi a Firenze per tradiate 
con Antonio Pucci & cogli Octo , che dedlo Paulo tornalTe , Se co- 
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si s’ordinò la petiticr.e con Ser nartolommco , la quale non fi po- 
tè mettere , perchè Ser Meopo e Ser Antonio Notari de’ Signori non 
volsero rogare la pace con conditione , che fe non fi deteneva la 
petitione , la pace fuJfi roila come volivano loro . Il perchè fentcn- 
do gli 0>flo el cafo , mandato per loro , e prima che voleficro com- 
parire , bifognò confinargli per X. anni a Livorno i le non uLbidiva- 
no. Fecefi la pace infra noi per le mani di defìi Osilo , veduto 
non efierne puniti nè corta nè là a Montepulciano ; efiendo prefo 
Paulo dalla famiglia degli Oclo per decrto debito , fo abfentato a 
mallevadori , 8c mai ferono peggio di minacciare che ora , 8c cer- 
cano di vendere e lor beni per ammazzarmi , come fono da certi 
noftri fcandolofi confortati • Il perchè. Magnifico Piero, elTendo al pre- 
fentc el padre in nelle Siinche, io prego la Voftra Magnificemia , che 
,vi piaccia per l’amore de’ miei piccoli 5. figliuolini d’operare , che 
(innanzi che enefea , che e mi ficuri in modo , che lo porta Ilare fi- 
|curo a cafa mia fenza portare arme, che non è mio melliero; ira- 
Ipcrocchè fe farete informato delle qualità loro, 8t quante 8c quali 
fiano gli eccelli per loro commcrtl Se non puniti in nella noftra terra , 
Francefeo Bonzi, Lorenzo Gualterotti , Uguccione Lippi 8< piò altri 
vortri cidladini ve nc poteriano informare . Racconundomi a voi 
con Icctere , perchè elTcndo la perfona obbligata al Potertà di Pifa , 
non pollo venire pcrfonalitcr: che Chrifto vi coufervi in felice flato. 
£z Pifis die 2). Aprilis 146}. 

Politi j/ti pater vha quidem privatus fuit,fed extiiit cjus filius TTio- 
mas paterni fanguinJs ultor , quem his liiieris Poluianus ipfe Laureniio 
(ommcnJjvit • 


Angelus Politianus 

Magnifico Domino meo Lauremio Medici XXII.) 

Magnifice domine &c. Noi habiamo con voi querta ventura , 
che per elTervi familiari , c’ è imputato a prefumptioue il conferirvi 
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nulla de’ fatili nollri proprj j ami pluttoflo non polliamo , perchè (Ta- 
te più occupato ovvero meno vacuo in cafa che fuori . Pure perchè 
la necelTità non ha legge , farò per quella lettera quello che non ho 
mai potuto fare a quelli dì a bocca , Se priegovi la leggiate , Se me 
ne diate a bocca qualche rifpolla . 

E fi truova qui al prefente quello mio feiagurato di Tommafo 
per chiedervi licentia. Se per quanto io vegga, è difperatiifimo per il 

cafo del fuo Se mio fratello, che mi fa feoppiare il cuore a udirlo 

pur favellare . Sono di mia natura mollis animi in propinquos . Ma 
a Tommafo, oltra al parentado, fono obbligato per la vendccta fece 
della morte di mio padre. Temo non mecta le Se me in qualche 
ftrano labcrintho , Se non mi pare badare a rimediarvi . Nè credo 
ci da altro rimedio fe non il volito . Io vi prego , che con qualche 
buona parola lo confortiate , Se lo facciate bavere patientia , che fon 
certo non repugnerà a voi coire a me . HoIIo molto confiirtato Se 
datogli fperanza afTai di qualche rilloro dalla Vollra Magnlficentia . 
Ma gli pare bavere con voi sì càpliva ventura, che non gli (I ap- 
picca nulla , sì per il modo con che fu mandato via di quella ca- 

sa , sì molto più per elTcre bora reftato folo a dirieto di tutti gli 
altri caporali da Volterra , dove fu mclTo dalla buona memoria di 
Giuliano voftro . Non mi potrebbe però perfuadere alcuno , che Toin- 
mafo non (la fedele 8t maxime a voi da chi ha la vita , Se che 
non fia animofo. Se ancora pratico, che è altre volte ftato con af- 
fai maggiore coiiditione che quefta . Ma quefto non è al propofito . 
levi prego, Lorenzo, che m’ajutiate in quefto calo. Egli ha pure 
a Volterra donna Se tre figliuoli mafchj che s’ alHevano per voi : 
potrebbe facilmente con 1* autorità voftra accordarfì a ftare a fegno. 

Se praefertim fi detrahatur ignominia. Se fc lo pareggiate a quelli 
altri , che comprendo fia piccola cofa. Io ho, Lorenzo, infinite mo- 
luftie d’animo, ma quefta ftimo più che altra. Pregovi per la fede 
ho in voi. Se por la fperanza bavere in Piero voftro Se mio, j 
che non vogliate lafciare alienarli da vox Tommafo 7”che metrereblie h 
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a un folo voftro cenno mille vite , fe mille ne havelfe . Raccoman- 
domi a V. M. & pregovi ftracciate quefta . ii. Luglio 1478. 

Suìs ftcuUatibu! fuhvtnìt ftmper PoUiianus frainbus', & ex %ac ai 
Lucretiam Lauremii fiUam epftoli cognofd poierii, recurrijfe quoque ai 
eopiolas fuat fororem^ &■ pecunia faepe illuni eguijfe. 

Angelus Politianus 

Magnificac Dominae Lucretiae Medici Florcmiae 
iFil^a XXXrU.) 

Magnifica mca Domina . Io Tento a ogni bora 1 ’ opera che voi 
continuamente fate per me , 8c uferò el rin gratta mento vecchio con 
voi , 8< qucl'to è che io pagherò coll’ animo , non potendo coll’ 
opera . 

Quii su fo quello , perchò venni con diligentia , & afpedlo e 
libri con fommo defiderio. Scrivemi Set Niccolò, che verranno in 
breve. Dio il voglia . 

ApprelTo Tommafo, 8t M. Maria, 8c cosi quefti giovani d' 
Anton di Taddeo, a quali tutti fono obbligatiifimo , m’ anno tutti 
quefti di rincorato, che io vi debbi Icrivere un verfo circa a qvie- 
fto Propoftatico di Fielble . lo conofeo che quefto non è tempo 
da chieder nulla si per il t emp-jrale , e si perchè mi potrebbe elTer 
detto , tu hai pur troppo . A quefto mi dicono che io mi facci con 
voi, 8< che in Vot~è rimeflro, colla quale dicono, che io non polTo 
errare. Conchiuderò in breve, che il vero è, che fc mai hebbi bi- 
foguo d’ ajuto , bora è il tempo , perchè oltra allo efiere io tutto di j 
munto da quefta mia forelU mi mancano ancora le fperauze , / 
che io edificavo fopra a Piero , & pure ho difegnato di farmi bora / • 

I 

* Ka«c cft roruffè ilh Miria Polittaru , cujts c^ 4 <e»» nc 9c ìila fratrìj » vìfìci» 
in quoJam actiro numi<huic , quoti «lue in OBtnnvjpliylacio Cncfiren VinJobonac 5e 
Br<xta« apud Nficzucchcllium . liane detincium vide in ptìncipio Fam 

«lutiée tdit. NtJf» 
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a ricotta innanri con qualche parte a pagare Lorenao ; ficchi quanto 
ai bii'ogiio voi intendete. Evi poi, die queiia i cola fanza cura fa- 
cile a voi a dare , comodiflima a ine per più capi, die comprendo 
hahbi un poderuzzo qui vicino alfai be..o . Deh, Mona Lucretia , aju- 
I tatemi un poco i’e vi pare , che credo , che il luogo medefimo , i'e 

j potcìli favellare, non chiederebbe altri che uno di cafa voftra , 8c voi 

: sò che più intrin!’eca fjetia'.ità non havete che la mia . Toccatene 

I ima parola a Lorenzo le vi pare , o gli moldrate quello capitolo , 

1 che so che io 1’ ho gii avezo ad aver patiemia , tante volte l’ ho 

; Iiauto a richiedere , jterchè ha hauto compalTione a mei biibgni , et 

j haifi mefib ncìl’ animo di vincere la |mia mala fortuna, che voglia 

Dio gli riefea. Racconundonii a lui. Et io a voi mi raccomando 
lenipre. Fael'ulis die 25. Maii^j479, 

(6z^ Liier ìnfcrihimr . .Stanze di Mèfier Ange’o Politiano incomin- 
ciate per la gioftra dei Magnifico Giuliano di Piero de’ Medici . 

(6j) Prjcfji. in Homcr. imer cjus tpJloUs. 

(64) PhUelfhum quoque cogh.iJfe de PacHana Conjuradone deferiienJa 
ìuec tejlnur ejusdtm epiflolu ; fed detcrrun fortujfe euutdem a faibendo 
Jtngularis clegantia , qua opus fuum Poliiianus comexuit . 

Philelphus Laureiitio Medici Florcntiae 
( Pilla XXXPl. ) 

Magnifice darifiimeque vir tanquam frater honorande. Quanto 
fia fiato el difpiacere ho ricevuto del voftro acerbilTìmo calo per 
due altre mie lettere lo havete potuto comprendere . Delle cofe paf- 
fate 8c inrccuperabili bifogna haver patiemia , e ben provvedere per 
lo advenire , il che , come pnidentifiimo che voi fiete , fono certo el 
dovete fare , al che fommamente ve conforto & priego . 
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Ilare! caiiilimo eflcre advifato del fundamemo 6< procelTo de 
tanto tradimento , & a cut petitionc & a che fine fe faceva , ac- 
ciocché una perpetua memoria per me fcripta fulTe, avilàndove che 
a ninno la fparmierò & fia chi fi vuole . 

In quanto a VoAra Magnificentia parciTej io harei caro eflérc re- 
bandito : potrefte tenere quc'da via volle tenere il voftro Magnifico 
avolo Cofmo , il quale, come me fignificò per Mefier Angelo Accia- 
pio & per Mefier Nicodemo Tranchedino , per non aprire la via all» 
altri rubclli ordenò,chel Duca FranccTco fcrivefiic una lettera a cote- 
fla llluftr. Comunilate, demandando de gratia che io IblTe rehandito , 
6c così a contemplationc de quello io come Ibrcfiiere fufie mefib a 
partito. Ma il prelato .Signore per tema de perderme emorbidò el 
lucto . De quello fatene quello a voi pare . Ben ve avifo , che io 
ve farci cosi utile in Firenze quanto pochi amici voi habiate. Io 
ve ho dedicato cl corpo c 1’ anima . 

Farebbe molto per Vofira Magnificentia bavere in Milano Acia- 
rito , il quale è amato , 8t è di grande reputatione in Corte c tra tutti 
i Milanefi , c lui folo ha la pratica e T mania . Vale ea Mcdiolano 
20. Mail 1478. 

(65) Hjnc rem Jacohi ipjius al Lattreniium epijloltt indicant . 

Jacopo de' Pani Laurentio Medici Floremiac 

( F/V{j A’.YX. ) 

Magnifico Lorenio . Io mi raccomando Tempre alla tua huom» 
gratia . Sono avixato del nuovo ordine della graveiia prcl’o , c del- 
la elezione degli uomini , la qualcofa io lodo e commendo , non vo- 
lendo entrare in nuova ditlributione, che havefle a dare lungo tra- 
vaglio alla città. Cosi fono informato da cjuei di cala haverti par- 
lato del cafo mio, e rrfpofta tua efiere fiata tanto gratiofa c beni- 
gna , quanto dire fi può ; il che , non che mi ila facile a crederlo , 
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ma rail tengo per de>flo per moki rifpecti , maxime conlìderando alle 
lue fuprcme virtù e bontà , i’apicndo tu edere informato in buoni 
parte de’ danni grandi ricevuti e del dilordine e travaglio grande 
in che mi trovo, che è di qualità, chel cafo mio non ha biibgno nè 
di piagha nè di (carpello , ma di pichoni ; e però ti prego ftrettirti- 
mamente , Magnifico Lorenzo mio , tu voglia effere contento volermi 
bavere per raccomandato, e mettermi nel numero delle tue prime fpe- 
tialità in forma, che io pofTa (lare a Firenze , che fé Dio m’ ajtiti , 
fc la niciiTìtà non mi ftringneife , mi verghognerei a fupplicarti o 
richiederti di quello non fulTe la verità , o che t' avedi: a dare al- 
chimo charicho . In effeclo ogni mia fede c fperania è in te , e la- 
piendo io che le parole teco fono fuperfiue , farò fanza più dire, 
raccomandandomi di nuovo a te , che Iddio in felicilTimo (lato ti 
•onfervi. In Avignone a di 21. di Dicembre 1474. 

Idem 

Magnifico Lorenzo . Io mi raccomando fempre alla tua buona 
gratia . Sono avifato della tua valetudine per lo Dio grafia e me- 
diante r acqua della Peretta effere fanza più dubio di febre , e ne 
fe ito a Pifa per pigliare aria, di che ricevo fingularilTimo piacere , 
Se a Dio piaccia in buona felicità lungo tempo profiierarti . Intendo 
al si del nuovo ordine di gravezza e la cleilionc degli huomeni ; 
il che lodo e commendo, non volendo maxime intrare in nuova 
gravezza, che haveffe a date maggiore confuflone alla città . Per 
lo fintile midicevono quei di cafa haverti parlato del cafo mio, e la 
rifpofta tua non potrebbe effere fiata più amorevole nè più gratio- 
fa, di che mi tendono certiflimo per infiniti rifpecti, maxime fendo 
tu informato in buona parte del difordine e travaglio in che mi 
truovo . Il perchè ti priego. Magnifico Lorenzo mio, ti voglia placare, 
mettermi nel numero dei principali , 8c chi tu abbi a predare il fa- 
vore tuo, e volere che io polla riputarmi per Dio Se per te potere 

ilare 
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Care a Flrenie . CeitiCcindoti , che il cafo mio r.on ha hifogno l'i 
pialla, ma di grofib pichonc. E piace.li a Dio non diceiTi i! vero, 
come dico. Ma fapiendo io, clic teco mi biogni fpcndere poche pa- 
role, farò fanza più dirti, (e non di nuovo pregarti tu mi voglt 
in detto numero porre : che 1 ’ AltùTimo in felicità ti falvi . In Avi- 
gnone a di aj. Decembre 1474- 

(66) BiilU Slxtì IV., qui ficrìs wterJicìi Floreminos, luce Cura 

nos dudura Eccleùae Pilanae certo modo vacami , de vencrabiiium 
Fratruni noCrorura S. R. E. Cardinalium confilio, de perlbiia bo- 
nie memoriae Francifei Archicpil'copi Pil'ani eumdem illi in Archiepi- 
feopum praeficicndo providilTcmus , Lauremius & compliccs fui ne 
provillo hujiisraodi debitum fortirctiir cffeilum, per plura tempora pro- 
hihere mandatis noilris palam rclìCendo non formidarunt. Tmlem 
Sjìvutus an. 1477. pojfiffomm ohìnuii Archicpìfccpatus , qui triennio <m- 
te vjcjverjt. Sulviato fuatjjìt Raphael Rijriut CarJiiialis , qui eonjura- 
tionis pjrticps fiji . Multa , quae ad hanc conjurationem periineni , lihtmi 
(y grato animo nos iebere projùerr.ur Joar.ni AJimaro , qui am 1769. 
fCcjpoli eJiJit cum doeumemis 0 notis commenurium Angeli Politiani de 
eaJetn conjuratione . 

(67) Hieronymus Vlcccomes de Riario Imolae 8ce. 

Magnifico viro Domino Laureiitio de Medicig 

( Filia XXXIV. ) 

Magnifce vir tanquam major frater honorande. Stringendomi 
grandemente el dcliderio , che io ho de ogni boiio progrcCb delle '' 

chofe di VoCra Magnificentia non fole per quelle fon pubbliche , ma 
etiam per le voftre private, & penfando tufla volta elTere occorfo 
chofe affai intra la Santità di N. S. 6t quella Excelfa Signoria J 
in le quali la Magnificentia Voftra commo principale S< capo di quel- 
lo flato è bilbgnato intervenire, linde è fucceduto qualche cagione 
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eia tenere la mente delta prefata Santità in alchuna dubitatione . Per 
qneito dellderofo , che 8c per le pubbliche occurrentie della prefa- 
ta Exce'fa Signoria & vollre private ognuna delle parti rimanelTe 
ben fatisfadla 8t contenta , & le dubitatione alchuna folle , fi havel- 
fc a chiarire Se dilucidare, laudaria alfai, che la Magnificcntia Voltra 
fciTe penfiero & determinatione venir pcrfonalmente al confpeflo della 
prefata Santità , la quale non dubito vi vedrà molto volentieri , 8t 
io cum quello vero affcflo mi è debito per la comune e mutua 
bcnivolentia, intervenirò in tal modo , che la Magnificcntia Volita ne 
remancrà confolata, & sirà cagione levar di meno ogni dubitatione 
che fulTe nata per qualunque cagione . Parato fempre ad tucti pia- 
ceri di Voftra Magnificcntia , quae feliciter valeat. Romac die ij. 
Januarii 1478. 

(68) Extjnt tpJloUe Julu Cari. S, Petti ai Vinaila iatae IV. KaL 
Quiniil. an. 1474. quibat cum Fiorentina Refpublica queritur ie allaiìt 
Vhcllio fubfiJiis, MiJfjs enim ilU fuerjt Tifemum a Ponùfice caujfa 
reaiperanii civiiitem , ejicunJiiue ak ea Vtiellios . 

(69) Extant Taiacì Mjnfreiii epiflolae ai Florentinos Mcliolani ferì— 
ftae , quibus eos iocet fe fua iitione privaium ejfe a CjleJtio , ab 
hoc crudeliier tramati, ncque fe os hifccre aulete. Interfeclo Galcatio 
Veneiiai venti, ncque rum cejftbat Lauremium follidtare ai icfcnfioncm 
fui fuarumque rerum fuf ipieniam . 


(70) Eatint epifoUe nomine Pontifds fcdpiie Floreniinis menfe Quin- 
tili an. 1477- * quibus ipfc queritur ie ìnjuriis a Fortebraedo Cornile Se- 
nenfibus alhtis , cujus ipfi fxutores 6< euìiu tores effe vilebantur . liic vif 
feiemu rei miliiaris excellebui , 6> pojlquan Venetorum pipcniia merutt , 
Arimitti confeJit ■ Demum a Pontifici venia obtenia releunli in patrtam , 
ubi Montonem ^ cujus gens Fortebraeda iomhta erat , aivenit , undiqut 
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uilitts coegìt, cum U fferarfi, tnqut moUreiur, ut Vcrufjm octuparct. 
QuoJ priufquam tintara , multa fedi hopitiur in agro Stnaijì. Std &• dc-‘ 
finus a Perufiah non modo aliena non occupavit , fed & fua ami/ìt . Op- 
pìdum Montoni in ditione Stdis Apojìolicac rcdaclum futi, ipfeque r<bcl~ 
lìs declaratus . 

(71) Multa iedarant id fuijfe in animo Pontìjùis , fed injlar omnium 
ipfius Ferdinandi Regis ttJUmonium erit. Hic enim cum Paullo Antoni» 
Sodcrinio Fìoreminorum Legato aliquando loquens dixit , che faceva lui , 
che Siilo non tenne meno fantalìa in capo d’occupare & fard Si- 
gnore di Firenze, che il prefente Sommo Pontclìce lì babbi tenuta 
di occupare qtiello regno. Liuerat datai funi ad Lauremium i.Sovembr. 
1489. Ex Ftlqa XXVl> 

(72) Fili US fiùjft traditur Ser Nicolai de Bagnane , oc Plebanus S. 
Joannis Bapttflae de Monte Mario, Appellatur a Politiano homo iti^ 
pudent , 6> male auJiens omni crimine , qui 5 > in Jacobi domo haud 
fatis honejle verfari ferebatur : ejus enim unicam fliam adulterio conce-- 
ptam litieras docebai, 

(73) In atto d’ alzarli l’Ollia, ah Ferdinandus Leopoldus del Mi~ 
gliore j quod probabiliut videtur , quia co tempore minus ad injì^as at- 
tenti fare videbantut homines caedi desinati , Id con firmai Raphael Fo- 
laterranus in Ceographia 6> Ughtllius , Carolai a Florcmiola ; dopo l’ ele- 
vazione del Corpo di Grillo; Nicolaui Valoriut; cum Sacerdos Eu- 
chareftiam frangeret , quod Bartholomatus Scala confirmat ; Jacobus 
Philifpui a Bergamo ; quando il Prete , che cantava MelTa , lì comu- 
nicava ; & Politianus , peradla Sacerdotis Commuuione , lìgnum datura 
incipicndae caedis ajfirmam, 

C74) Leo X. P. M. indulgentiam perpetuam concellit ultima die 
Dominica Aprili* vilitantibus uia altaria Eccleliac S. Crucis Floten- 

O a 


Digitized by Google 


lot 


tiae , ibidcmqiie deprecantibus prò fallite animae Francifci Antonii 
Norii , qui patria fui vitam fervavit . 

(75) Priores Ubtnitìs voahintar . li tum tram Nicolaus Mariotti 
de Segnis, & Joanucs Simonis Formiconi prò tribù, vel ut ajcbant, 
prò quarterio S. Spiritus; I.eonardus Pctri a Filicaria & Amonius 
Thomae Bufini prò quartcrio S. Crucis ; Mons Jacobi Simonis , ac 
Bencdiflus Silveftri Auguftini prò quarterio S. Mariae Nove'lae ; la— 
cobus Bartholomaci Gherardini cum AuguiUno Lotti Tanini a Scar- 
peria prò quanerio S. Joannis . 

(76) Mas tnin trai intuntibus Siimmum Mapjìratum conclavium feras 
mutare , 6- quas eUihorarMs curaverat Pctrucàus , hujufmoii tram , ut 
foret vel levijjìme imfulfae fe fc ultra ocduicrent. 

(77) AlJit Lucas Lanlucàus . Quando furono all’ ufeio della fua 
caia, meflTono il capeliro nella campanella dell’ ufeio, e lo tirarono 
sii dicendo , i picchia l’ ufeio . 

(7S) Ciacconius ait tanta timore perculfwn faijje CarJìnalcm, ut exiu- 
dc nunquam nativum colorem rccupcraverit . In Diario Senenji Alle- 
gretti , quoi eJitum tjl a Muratorio (Script. Ber. Ital. Tom. XXIII.) 
traditur 1 che entrò in Siena il Cardinale a di 13. Giugno, e non 
fapeva s’ era più morto che vivo per la gran paura aveva avuto Se 
aveva, e che li pareva tuttavia, che li fuJe moiTo il Gipedro al- 
la gola . 

(79) In Coliee quodam Abbaliae Tlorentinae fcripttim invenimus , che 
furono tagliati a peni circa a venti della famiglia dell’ Arcivelcovo ; 
6- Caroltis a Fhrentijl.i a:t: furono tag'iati a pezzi e dua Dottori 
rcrugini c tre loro frategU , e quattro Preti del Cardinale . Narrar 
Lanlucàus , che un Prete del Vefeovo fu morto in piazza , e Iquar- 
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tato, e levatogli la teda, e che per tutto il di fa portata la detta 
leda in fur una lancia per tutto Firenze, e rtiai'cinato le gambe, e 
un quarto dinanzi con im braccio portato in fu uno fpiede per tut- 
ta la città, grillando fempre; mojano i traditori. In noiit ai amì- 
guitm Htgef/um vulgo , il Priorifta Fiorentino , fcnts Ugolinam Ma- 
pning’-.ìum- Tutti quelli della congiura dei Pazzi, che furono giu- 
ftiziati, furono fonerrati nel carnajo di S. Piero Scheraggio , cioè 
nella corticina che va alla piazza del grano ^ eccetto Renato de’ 
Pazzi , che fu fotterrato a S. Croce nell’ avello , e MciTer Jacopo de* 
Pazzi , che fu fotterrato tra la porta della Ciudizia e quella della 
Croce ( fcilicct in pomerio ) e poi fu difotterrato , e gettato in Arno . 

(8oJ Vafarius in vita Anireae Verroeehii Tom, I. p. 4.62. EJie. Roitu 
ai:. Onde venuta l’occafione per la mone di Giuliano de’ Medici-, 

« per lo pericolo di Lorenzo Aio fratello dato ferito in S. Maria 
del Fiore, fu ordinato dagli amici e parenti di Loreazo , che fi fa- 
cefie , rendendo della Aia falvezza grazie a Dio, in molti luoghi 1’ 
immagine di lui. Onde Orfino fra 1’ altre con l’ajuto e ordine di 
Andrea ne condufie tre di cera , grande quanto il vivo , facendo 
dentro l’ofiatura di legname, come altrove fi è detto , e intelTuta -- 
di canne fpaccate , ricoperte poi di panno incerato con bellifilme 
pieghe, c tanto acconciamente, che non fi può veder meglio nè 
cofa piò fiiuilc al naturale. Le tede poi, mani e piedi fece di ce- 
ra piò groffa , ma vote dentro , e ritratte dal vivo , e dipinte a 
dio con quelli ornamenti di capelli , e altre cofe fecondo che bi- 
fognava , naturali e tanto ben fatti , che rapprefentavano non piò 
uomini di cca, ma vivifTiml , come fi può veder in ciafeuna delle 
dette tre, una delle quali è nella Chie'.a delle Monache di Chiarito 
in via di S. Gallo dinanzi al Crocifiifo che fa miracoli . E quella 
figura è con quell’ abito appunto che aveva Lorenzo, quando fe- 
rito nella gola, e falciato fi fece alle fineftre di cafa Aw per eiTe> 
re veduto dal popolo , che là era corio per vedete fe fuife vivo f 
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come defiderava , o fe pwr morto per farne vendetta I La feconda 
figura del medeiimo è in lucco , abito civile e proprio de’ Fiorenti- 
ni , e quella è nella Chiefa de’ Servi alla Nmuiata fopra la parte 
minore, la quale è accanto al defeo, dove fi vende le candele. L* 
terza fu mandata a Si Maria degli Angeli d’ Afeefì, e polla dinanzi 
a quella Madonna , nel qual luogo medeiimo , come già fi è detto , 
elfo Lorenzo de’ Medici fece mattonare tutta la (Irada , che cammina 
da S. Maria alla porta d’Afcefi, che va a S. Francefeo, e parimen- 
te rellaurare le fonti , che Cofirao Aio avolo aveva fatto fare in 
quel luogo . 

(8iJ KicoUus lacchi Kicolai Fahcr viram in his motihui ammìjìt , 6* 
quas hae de re parer ad Laurentium Uneras mijìt, hoc loco exfcribemus • 
Fx his enim appara , quae quaniaque a Fabroniis expecìare poiuerii fub— 
fidia armatorum , 

Filia XXXVl. Magulfice elvis 8c major mi fingularllTime tee. 
Hon manco me duole la morte de Niccolò mio figliolo 8c fedele fcr- 
vitore di Volita Magnillcentia per la fede 8c amore , che io so che 
lui portava alla prefata Magnillcentia Volita 8< a tutta la cafa vo- 
{Ira, che per lo danno Si mancamento mio Se de tutta la mia fa- 
miglia ; al quale Iddio habbia hauto mifericordia , Si io Si tutta 1 ’ 
altra mia brigata alla Volita Magnillcentia raccomando , Si benché 
lui Ila morto , nientedimeno io Si il fratello Aio habiamo ancora tra 
gli amici e parenti tanto credito e fidanza, che a ogni richieda del- 
la Magnillcentia Vollra 50. 60. e 100. huomini da fatti haremo , i ' 
quali ad ogni volito piacere alla à'ollra Magnillcentia oflcro , Se 
quella fupplico di grazia fpeciale me voftro fervidorc richiederne, 
acchadendo cl bifogno , che Dio celli og«i cofa a voi odiofa . Sono 
certifilmo la morte di Niccolò edere doluta alla Maguificentia Vollra 
quanto d’ altro voftro buon fervidore s che tale cafo fulTe avvenuto , 
habiamo cl danno di lui , ma non vergogna , perché é morto , come 
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< 1 ! molti altri , che limile exercltio fanno , alla cui anima IdJio hab- 
bia hauto verace perdono , & di nuovo me & Sandro fuo figliuolo 
& tutti gli altri nolUi alla Magnificentia Vofira raccomando, la qua- 
le Iddio in felice e tranquillo fiato confervi 8c accrefca Tempre . Ex 
Marate il. Februarii 1478. 

(8 a) Rjfkacl VoUierranus Gtogr. Ub. V. 

(8j) Rx Codice 170. Provi/tonum Reipublicae Florcntinae. In Dei no- 
mine Amen , anno Incamationis Domini noftri Jefu Chrifti millefimo 
quadringentefimo feptuagcfimo orfiavo Indictione XI . dìe vigefimo ter- 
tio menfis Maii , in Confllio populi civiiatìs Florentiae mandato Ma- 
gnificonim 8t Excelforum Dominorum Dominorum Priorura Libertatis 
& Vexilliferi Jullitiae populi Fiorentini 8tc. 

Novum 8c omnibus facculis pene inauditum (celus in pernitiem 
Reipublicae Florentinae plures annos machinatum , & jam prope per- 
afium proximis dicbus condii cognoviftis . Conjurarunt enim in pa- 
triara Padiii , 8c Salviatus Pifanus Archicpifcopus in primis , & ex- 
terni fautores nonnulli, qui nulla religione praediti, rerum iiovarum 
cupidi, 6c ambitione maxime dudli fueda crudeliaquc in cives facino- 
ra feccre, majora 8t raolituri. Nam alTueti privatim & publice omnia 
raperò, dclubra fpoliare, facra profanaque omnia polluere, fummo 
qui.lcm Magiftratuì tendere infidias per Archiepifcopum non dubita- 
nmt , opportuna loca armatis mìlitibus oblÌKÌerunt j ipfl cum telis 
erant intenti paratique ad omne facinus , nihii magis quam tcmpus 
rei gcrcndae fpcdlantcs , nullis néquc vigiliis , ncque laboribus fati- 
gati: tandem V. Kal. Maii in Bafilica Virginis Matris poli Euchari- 
fiiae confecrationem , alfifiente Cardinali , quem cum didlo Archicpi- 
fcopo 8t priinoribus civibus , 81 nonnullìs ex conjuratis , Laurentius 
& Julianus Medices eo die lautiflime ac maguificentilTìme convivio 
erant accepturi, aulì funt Padlii optimos cives aflìnes fuos 6c de 
Republica optime mcritos armis Impetere plurimis fateilitibus ncquif- 
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fimis ac perditis hominibus coniìipati , t< occldere funi eos enlxi T 
Non Aicccflit res ad votum. Evadi euim illorum manus quamvis 
faucius Eaur«m:iis, lumen civitatis noftrae, vivitque incolumis, Dco- 
que vindice , cacdes , quam aliis Reipubiicae malo paraveraut , in 
iiecis auflores magiftrofque couverfa eft. Maxima profeflo gratia eft 
habcnda Dco, quando referri non poteft, qui mh'ericordiicr , non fe- 
vere nobifeum agcns nobis hunc optimum virum dcraemilTiiiuun Se 
Reipubiicae confervavit, cujus falus ex iilius viri falute pcndebat eo 
praefertim tempore, quippe tantum luminis & gratiae cundlis civibn» 
infudit , pt cum primum fcelus innotuit , armati omnis ordinis aeta- 
tisque ad tutandam patriae libcrtatem, 8c Reipubiicae dignitatem con- 
fcrvandam fubito accurrfrim , l’alatium rccepcrint , loca opportuna 
urbis armatis complerint , cunda commuuierint . O mira adveri'us pa- 
triam caritas , o ineffabilis Dei mifericordia , cujus nutu incruenta 
fuit vifloria! Nullus (mirabile dicìu! ) vulnus acccpit, exceptis tan- 
tum parricidis , eorumque faieliitibus . Cimeli fere fontcs codem die 
pocnam , Tracia laqueo pula , dederunt , vel capti venere in potcila- 
tem Magillratus , cui curae fuit , ne quid Refpublica detrimenti cajje- 
' ret. Ita Dco volente proccres tirbis experredìi Rcmpublicam capei* 
lèrunt , libcrtatem 8c civium animas, quae in dubio crant , vigilan- 
do & bene confiilendo coufervarunt . Conjurati vero, nullo adhibito 
tormento , confeiTi fc fe caedem , flatus mutationem , aliaqiie foeda ac- 
que criidclia facinora iti cives patriamque paravilTc, militum manus 
locis opportunis , unde celeritcr adclTc polTeut, non fine magnis fum* 
ptibus , Se fuis , 6c externorum fautorum difpofuific ( & jam adven- 
tabant holles ) propc parem federi exitum invenerunt . Spedlavitque 
populns frequens eorura fuppiicitim , partimque gaudio 8c lactitia ge* 
llicbat , fontes Atfpendi cernens , partim ludlu 8t moerore tenebatur , 
recordatus acerbi crudcìifiimique cafus optimi & gratiofi Jiiliani civis 
fui. Vifa eli eo tempore Fiorentina Rcli>ublica multo magis mife- 
rabi'is . Mirabantur cum tam late propagati fines cflent imperii , do- ' 
inique otivim ac divitiac abunde eifcut, quae prima mortalcs putant, 

inventos^ 
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inventos effe civcs relws omnibus aflluentesj qui fe remque pub!i- 
cam obftinatis aiiimls perditum irent . Haec omnia rei>eteiites trilli 
animo Magnifici & Excelfi Domini D. P. Libertatis & Vexillifer JuiU* 
liae populi Fiorentini primorum civium judicio Se fuo cenfuerunt in- 
dignum elTe pali illoriim memoriam extare , qui libertaiem patriae 
oppugnaverunt , & in eo fuerunt , ut Florcntinum nomen extiugue- 
rent . Immo fanciendum lege foro , ut Padiorum infignia , nomenque 
decufque privatim 8t pubiice fiipprimatur Se extinguatur , nec nilì 
per ignominiam, cum de paricidis & conjuratis in patriam meminiffe 
oportuerit, memoreiuur . Ideo habita primo fuper infra fcriptis omnibus 
Se fingulis die zi. menda Maii an. Domini i478- indidione XI. inter 
fe ipfos Dominos Priores Se Vexillifcrum lullitiac in fufficieiui nu- 
mero congregatos in Palatio populi Fiorentini deliberatione folemni, Se 
intcr eosdem fado folemni 8t lecreto fcruptinio Se miffb partito ad 
fabas nigras 8t albas .... providerunt , ordinaverunt , Se delibera- 
verunt , quod indgnia Padiorum , quae noffri arma domus appellant , 
u^icumque fculpta , fida , caciaia vel pida reperiuntur in locis publi- 
cis feu facris, feu profanis, dejiciantur , tollantur, eoque loco figna 
populi Fiorentini figantur, pingantur, aptentur ; ubi vero in aliit 
effent locis, penitus delcantur , lupponanturque illorum indgnia, quo- 
rum talia loca fieni. Quam rem cura primum iicebit , eritque olium , 
rebellium Offitiales curent eflìci. Quadrivium autem five angulus Pa- 
diorum non ita amplius nominetur, verum, mutato nomine, mmeu- 
petur, mi Priores Libertatis 8t Vexillifer Juftitiae inftituerint atque 
declaraverint . Si quis deinde decreti negligens aut temere priffino 
yocabulo nominaverit, ad arbitriura Odovirorum cudodiae civitatis 
jnuldetur . Currus ignis facri , qui ad Padiorum aedes omnibus an- 
nis per urbem duci confuevit a tempio D. Jo. Baptiffae Sabati S. die 
non fiat amplius , fed provideant Confules callis mali , ut eo die 
quotannis idem ad templum ante fores loco aperto & commodo is ad- 
fit ignis , ita ut inde filmi a volentibus poffit , Se Padiorum decus , 
QOO mo$ fublatus yideatur . Si qua alia reilant , quae ad Padioruiq 
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decus l'ireilent ^ qino<iiie ad eorum honorem fieri confuerint , cunéU 
ex noftrorum hominum memoria deieanuir & fini eztii^^la , idque 
curcBt Ocìoviri . 

Qviicum(]ue fuperant ex ipfa familia , & quot quot ejus nomi- 
iiis flint, intra Fiorentini fine? imperli dcbeant intra bimeilre tcna— 
pus , quo» quot autem extra eos fines reperiuntur , faltem intra iex 
mcnf^ proximos , mutafie figna five arma, 8c nomen domus, quo* 
modo fibi quifque voluerit , idque fignificarì ac notum fieri curaiTe 
intra dieta temporum fpatia Odioviris , aut corum Scribae , atque ita 
in eorum libro, in quo apud eos 8c relegati et rebellcs detcripti 
flint , de praedidis diligens fiat fcriptura , 8t nova familiae nomina 
fignaque fumpia notentur , ciirentque Octoviri , ut nota fini haec , 
liti convenientius judicariiit , rie hoc ignoreiit hi , ad quos fpectare 
poteft ; ex iis Pactiis quicumque haec neglcxerit , fed poli factam ta- 
lem commutationem , ea non obfervaverit , ipfo facto rebellis intelliga* 
tur , abique alia folcmnitate fervanda . Praeterea nulli fculptorum , 
pidtorum, aurificum , fuforum , fidlorum , aut aliorum opificum liceat 
in jurisditilione populi Fiorentini fculpere, caelare, pingere aut face- 
re aliquo loco, vale , panno, vel re PadUonim inlìgnia five arma, 
fed oinnes homincs , qui ea domi quoque more vel loco haberent , 
delevifle aut ituitafTe oporteat faltem intra quatuor menfes proxime 
fiituros poft conclufionem praefemis ProviConis . Sub poena florenorum 
quinquaginta largorum cuilibet contrafacienti aut praedì^a non ob- 
fervanti auferenda , 8t Communi Florentiae applicanda , prò qua fint 
fuppofiti Officio ac Magiftratui Oiftovirorum . Eandem quoque poenam 
incurrat qukumqiie faciet, aut fieri airaret, vel uteretur aliqua re de 
vetitis fupradidtis , 8t ob eam poenam fit fuppofitua ut fupra , 8t 
fcmper notificator Incretur quartam partem ; & infupcr quicumque 
capiet uxorem natam feu nafeituram per lineam mafculinam ab ali- 
quo defeendenti per lineam mafculinam Domini feu a Domino An- 
drea Guglielmini de Pairis, vel nuptui traderet aiipiam ex talibu» 
deicendemibus aliquom fuam filiam, mtelligaiur ipfo fiidlo. Oc ipffr* 
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met S( omnes Aiì defcendcntes per liiieam marcuiinam admonìtus in 
perpetuiim , privauuque omnibus officiis & dignitatibus tum Commu- 
4iis , tum prò Communi Floremiae , ac fic perpetuo obfervetur . Ituel- 
ligantur autem contrafacere , leu contrafecilTe buie capitolo, quo ad 
tixorem capiendam maritus tantum, Se iplì & fuis defeendentibus Ut 
appolìta dicìa ^na . In locanda autem Si in matrimonium tradeuda 
aliqua puella vel foemina cuìpiam ex talibus defcendeniibus , lit pena 
appolìta Se praejudkia fupradida.- praedidla omnia Se lìngula fané Se 
reéìe intelligendo , Si referendo cuilibet perfonae ac tei quantum Se 
qtiomodo congrait convenitque . 

Qua Provinone lecla Si recitata , ut fupra diillum eli , Magnill- 
cus vir Jacobus Domini Alexandri de Alexandria Vczillifer lultitiae 
Se tunc Praepolìtus didìi Odìcii de volimtate , coniìlio , Se confenfu 
fuorum collegarum in didìo Confilio praefentinm in numero opportuno 
propofuit eam , Si contenta in ea imer Confiliarios dicU Conlìlu , Se 
l'upei ca ConlUiariomm rogata ientcntia Sic. 

(84') ha Vafarba in tjus vita. Fu deliberato dalla Signoria, che 
tutti quegli della congiura folFino come traditori dipinti nella faccia- 
ta dei Palagio del Podelià, onde elTendo quelì’ opera ofiérta ad An- 
drea , egli come fervitore Si obbligato alla Cafa de’ Medici , l’ accettò 
molto ben volentieri Sic. La fece tanto bella, che fu uno lìupore , nè 
lì potrebbe dire, quant’ arte e giudizio lì conofeeva ìu quei perfo- 
alaggi ritratti per io piè di naturale , ed impiccati per li piedi . Alar 
eaifi irai tali modo pingere RtiputUeae proJimres. < 

(85) CoJtx LXVll. Abbatiae Floreminae kaec habet. 

A dì $. Giugno fu licenziato dal Palazzo de’ Medici il Card, di 
S. Giorgio con buona grazia , e andò a lìare al Monallero de’ Servi , 
« a di la. detto lì parti di Firenze , e andò a Roma per la via di 
Siena . Vide Jacobi Nardii Hifioriam . In Chronieo Caroli a Floreniioìa 
tfodittir aifum a Poiuifa Flortruiam fuijfe Vannucàum Cortontnfcm P«- 
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TufinoTum Epifiopum comìunJi caujfa in iiintre ipfum CarJinaUm . Ai 
molticniim tram Fhrtniìnorum in CarJinaUm ipfum hatc ai Laareniiam 
fcripfit G. Epif opus OJlien/ìs CarJinalis Rothomagenfit Ponùpàa Camt- 
rarius . / 

Magnilìce vir amicc nofìcr dile^linime falutem . Stimamo che U 
Magniricentia Vortra debia gii bavere intefo, che la Santità di No- 
firo Signore infieme con tutto el Sacro Collegio deli Reverendiflirai 
Signori Cardinali ha deliberato procedere per via di rafone contro 
quella voltra Excelfa Comunità, fe non fi rende liberamente el Reve- 
rendifiiino Monfignore lo Cardinale di S. Giorgio: 8t già fopra di 
ciò fono deputati cinque Revercndifiimi Sigg. Cardinali a fare el prò- 
cedo per via di juAitia centra la didla voAra Excelfa Comunità in 
nome del facro Collegio, & prima havendo voi fcripto di quà a 
quelli voAri merchatanti Fiorentini , che quanto più predo meglio fi 
sforaaAero di mandare le robbe , 8c ritomarfene a Fiorenza, 6t efi- 
fendo didle lettere pervenute alle mani della Santità di NoAro Signo- 
re , la quale confiderando el gran danno & forfè fcandalo , che ha- 
veria poAuto fuccedere alli Corlisani , che hanno denari in loro ban- 
chi , fcripfe per tutti li palTi , che per niente fuAero laAati paAare , 
& da poi venerdì pafiato dubitando pure aAai della loro partita gli 
fece mettere in CaAello, dove Acitero quattr’hore fenza mancamento 
alcuno nè ingiuria di quello mondo; St finalmente dicendo loro di 
non volerle per alcuno modo partire, offerendo le figurtà fopra di 
ciò , furono liberati , & noi perfonalmente intrammo in CaAello a farli 
fubito liberare: per la qual cofa exhortamo la Magnificentia VoAra ^ 
come affcdlionatilTimo di epfa &t della diifla Excelfa Comunità, che di 
tal cofa non ne piglie paffione alcuna , ma con omne inAantia confbrte 
quella Comunità alla liberatione del prefato Rmo Sig. Cardinale fen- 
aa altra dilatione ; altramente quello , che imaniraiter el facro Collegi* 
ha deliberato per li deili Deputati, fi manderà ad efecutione con o- 
mne celerità , della qual cofa a noi rincrefeerà affai , perchè fapete 
Cile el Sacro Collegio non more mai , 8c al parere noAro per voi 
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non fa pigliare queAa imprefa , della qual* ne poter» feguire g;ran • ! 

mancamento 8c fcandolo alla difla voftra Excelfa Comunità. Bene 

■ valeto . Romae die 2/^^ Mail 1478. ' , j 

" f ^ ‘ 

(86}' In tfìfiold KeìfubUcae Fl»ntinae ai Antonium Ridalfhwn & P«- ; 

tnm lutatiam Nafiam Jat. 2. Mali 1480. baec Ugurnur . Donato Ac- 
ciajoli fi trovò a Roma nel tempo del principio di quelle nollre ul- 
time tribolatioiii . Fu penderò allora di tenerlo, e di n*'terlo in Ca- 

ftello S. Agnolo. Gli Ambafciatori de'noftri collegati Veneziani c di ; 

Milano di/Teno apertamente, che quello evento che fufli del Fioren» I 

tino, bifognava che fufli ancora di loro, perchè il bene & il male t 

dell’ uno era di ciafeuno j c come erano colligaii gli animi 8( unite 

le volontà, cosi bifognava ancora fuflino unite le operazioni 8t li . ' 

effe(fli delle cofe, e cosi cefsò quel mal penfiero, e ritornofli Dona- 
to qui fanza macula della dignità della città. 

; 

(87) Privilegium Ludovià Xì. , quo MiMceis (onajjtt aurea Calloruia 
Regii Lilia in fuorum ftemmate infcrere , exta: in Filia VI. di documen- 
ti originali , eflqae hupfmoii. 

Loys par la grace de Dieu Roy de Franco. Savoir faifons à tous ' 

prefens 8t advenir. Que nous ayans en mèmoire la grande louable 
& recommaudable renommée , que feu Cofme de Medici a eue en fon 
vivant en tous fes faits 8t affaircs , les quels il a conduitz en fi bon- -, 

ne vertu 8c prudence, que fes enfans & autres fes parens 8c amia 
en doivent èstro recommaudez & eslevcz en tout honneur . Pour 
ces caufes & en obtemperant à la ftipplication & requèste, qui fai- 
te nous ètre de la panie de none ames , 8c leal Confeilleur Pierre 
de Medici iìlz de dit ièu Cofme de Medici, avons de notre cettaine 
fcience, grace efpecial, plainc puiflance 8c audloritd Koyal oiflroye Se 

oAroyons par ces prefentes que le dlt Pierre de Medici 8c 

fes hoires 8c fuccefleurs nez 8c a naistre en loyal mariage puilTent 
dorefeaevaut à toùs|ours perpetuellement avoir fic poitcr en leurs 
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arroes trois flcurs de iis en k forma & manieic <{u’ dles ibnt iti |m»> 
trakte« . . . Et Icellcs arme! leur avon* donata Se dotmons par 
qCS dites prefentes pour en ufer pjcf tout let. lienx & elitre . «oute» 
les perfonnes que bon leur femblera & tatù en temps de paix , que 
en temps de guerre fans '<pie auevm emperchement leur pinfle ètre 
mis òu donne ores ne pmir ics temps advenir en quelque maniere 
qùe'ce Taire au contraire . Et a fin que oe foii diafe ferme •& sta- 
lle a tousjouTs nous tvons fait mettie notte fcel auz denz pTefentee 
fauf en autres chofes uotre droit , & 1 ’ autruy en touees . Doitnd à 
■Moni Lucon da moys de Mai l’ an de grate 1465. & de aocie R«- 
gne le quatriefme . " ' > 

Quo migri agparettt Laiorìd fiudium in Mtikeos hominti 6- ia Laa^ 
Tcntlum praeferdm, hat ipfius Rtgis litiew hoc loco txfcrittnJat iuximut^ 

Ludovicus Dei gratta Francorum Rez. Univerfis praelintet Ut»- 
teras infpeduris faliuem. Nihil ert quod majori cum diligentia tura- 
re debeat Regia Celfitudo, quam ut regnunt (ibi ab immortali Deo 
commilTum jitftc pacificeqiw gubemet . Quam quidem ad rem illud 
in primis neceffarium c(Te fatcmur,ut viros praeftantis ingenii fpedla- 
neque virtutis babeat, quorum confilio <c fapieniia omnia modere- 
tur: haec enira optima arma funt , quibus Regibus apud fuos amor, 
apud extemos vero audoritas maxima comparatur , & regna ipsa non 
“modo optime gubemantur , verum etiam plurimum augentut 8t ere- 
feunt . Hoc cum multonim Regum , tum roaxmie ChrilUaniflìmoruaa 
' jnajorum noftronim res geflee declarant • Nos igitur cupietites in 
cunflis rebus ipforum velligia imitari , ftatuimus eos nobis ConClia- 
lios deligere , quos probos viros prudemes 8t nobis fideles effe co- 
gnofeimus . Quare memores amiquac ingentifque oblèrvaiuiae 8t gra- 
tiffimorum meriiorura, quibus eosdem noftros majores coronaroque 
Frauciae ac nos domus de Medicis jamdiu prolècuta eft , praefertim 
Fetrus de Mcdicis, dirai viveret, Confanguineus, Confiliariu» «cCam- 
bellanus noller, decrcvimus pari quoque titub honeftare diledu» 
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& fidelem cocfuigviineum noftnun Lauremium de Kedicis' ejus fi- 
iiuni, quetn (iugulari viriute &>. fapieiitia praeditum, nobifque dedi— 
tiiEmam effe adjicimus. Confìdentes itaque ipCus Laureutii integri- 
tati , diìigcutiae , (idei , boniiati > pnideiuiaeque eum prò utenda fua( 
opera in rebus noftris hodie per has noilras litteras ConfrliaritM 
fit Cambellanum noffrum ad hooores > pracaminentias f libertates , va- 
dia , penCones, Se alia jura, utilitates 8c emolumema confueca re— 
tinuiimis ac reiinemus.* mandames tenore praefeinium ditello ac fi— 
deli Cancellarlo noftro , diledlifque 6c fidelibus noliria magiliris ho- 
fpicii noliri , ac magiaro &c contrarotulatori camerae noftrac de— 
nariorum & eorum cuilibet, quo ad ipfuin pertiiuierit , ut acceptot 
ab eodem Laurentio de Medicis fuper hoc jurejurando in hujus- 
modi dari confueto eum in noffris confiliis rebufque gereadis con- 
vocent appcllentque , feu convocar! 8c appellar! curent . Has vero 
retentionis litteras in noffrae camerae denariorum regiliris exfcri— 
bant, & regiltreiit, feti regilirari faciant ima cum illis aliorum 0(R— 
cialiiim noliroruna (imilis Hatus ac retentionis , eumque Lauremiuo^ 
de Medicis retcncione htijurmodi , nec non honoribus , praceminemlis « 
praerogativis , liberratibus ^ vadiis , pcniìonibus, juribus , .utilitalibug 
h. emolnmentis fupradidVis pacifice & quiete uti atque gaudere fa-- 
eiant ac patiantiu-. In cujus rei teffimaniiim nolirum praeféntibue 
litteris fcciimis apponi (ìgillum . Daium Ambafiae die decima tenia 
neniis Augufii anno Domini milldlmo quatriucenielimo lepiuagen- 
BO, tu regni aoftri decimo. ■ r ' 

(88) Ex libro infcripto i Regillro di lettere efterite alla Repubblica 
dal 148S. all’ 8). Cod. 106. in Atcbivo Reformag. 

LUIGI per la graaia di Dio Re di Francia. 

Caridimi tu grandi amici. Noi abbiamo di prefcnte faputo d 
grande 6c inhumano oltraggio, opprobrio , ingiuria , che , non è 
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molto , furono faili tanto a Voftre Signorie , come alle' perfone de’ 
nollri carinimi 8t amati cugini Lorenzo 8c Giuliano de' Medici , 8c a 
loro amici 6c parenti , fervidori 8( allegati per quegli del Bancho 
(c delle alleganze de’ Pazzi ; 8c cosi la morte del noftro de^o cu-^ 
gino Giuliano de’ Medici , donde noi damo ftati 8c damo co<>t do- 
lenti come di cofa, che ci poteili advenire ; 6c perciò che lo ho- 
nore volito & il nodro ve ftaeo tanto grandemente oflelb; fic pec- 
chi e Medici fono nollri parenti , amici & collegati , fit perché 
■oi reputiamo el deflo- oltraggio 8c la morte del dedlo noftro cu- 
gino Giuliano elTere di tale editilo , che fé fulTe fatto & commelTo 
nella nolha propria perlbna , 8c per quello' tutti e deili Pazzi cri- 
minofi laefae Majeftatis ; noi che per niente vorremo fofforire , che. 
la cofa reftalTe impunita , ma defideriamo de tuilo nol'tro cuore 
ne (ìa failo punitione 6i corredlione per exemplo di tutti gli al- 
ari. Et habbiamo penfato di mandare verfo Voftre Signorie il noftro 
amato e fedele Configliere 8i Cameriere el Signore d’ Argentona Si- 
nifcalco del noftro paefe de Poeious , che è oggi uno degli uomini 
che noi habbiamo, nel quale habbiamo maggior fidanza, per farvi 
£ipere bene a lungo la noftra intentione, che vi diri & exponl 
più cofe toccanti quefta materia. Preghiam voi che di tudlo quello 
vi dirà da noftra parte, che gli vogliate credere, 8c preftargli al- 
trettanta fede, quanta voi farefie alla tioftra propria perfona, per- 
chè con quefta intentione ve lo mandiamo . Pregando Iddio , carilfn i 
& grandi amici, che vi tenga in fua guardia. Dat. la. Mati i478< 

(69) Cenjliimionm feu BuUam Sixd IV. qtwtqaam muknatt ia An- 
aiales Oieriats RtynaUus ( Tom. X. p. ; 82. EJìu Lucta. ) 6> Jatnruo 
pominiais Monfus in Volumtn 1 . Mifcellaneoruo fiipham Stlutii , nts 
sm*a hot loto eamdem e»ftrìitoiam dtmauu. 
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S I X T U S P A 1' A IV. 

Ad futuram rei memorlùm 

Iniquitatis fìlitis Se perditionis aliimnus Laurentius de Mcdkls, S: 
nonnulli alii cives Fiorentini , ejus in hac parte eomplices 6t fau- 
lores, fuperioribus annis reprobi fciifus , ac pcr\’erfae Se damiiatae 
•onditionis filio Nicolao de Vitellis, ut cjusdem Romanae Ecclefiae 
civitatem Calielli nobis rebcllcm faceret , eamque per tyranuiden» oc- 
cuparet,8e detineret occupatam, confulere, favere & auxiliari , etiam 
pollquam per litteras 8e nuncios nollros Laurentium , Se eomplices 
praedidlos paterne monueramus , atque ut a praeftandis didlo Nico- 
kio aiuiliis hujusmodi defifterent , charitative reqiiilivcrainus , quihus 
potuere viribus non expaverunt, quinimmo tanquam afpis furda no- 
flris hujusmodi requifitionibus aures claudcntes pertinaces , etiam poft- 
quam dileflus filius nofter Juliamts titoli S. Petti ad Vinciila Pres- 
byter Cardinaiis in partibus ilHs Apoftolicae Sedis Legatus , quem 
cum cxercitu, ut ipiam civitatem Cadelli ad ejusdem Ecclelìae obe- 
dientiam Se devotionem reduceret , tranfmilcramus , fé illiic contulc- 
»at, ac exercitus hujusmodi nofter apud civitatem antedidara caftra 
«netaretur. Se illara teneret obfeftam Laurentius Se eomplices praedi- 
£tì, non ignari etiam gravium aliarura censurarum Se pocnarum , 
quas per certas alias noftras fpeciales littera» publicatas ipfo fado 
erant incurfuri quiairaque dido Nicolao Se ejus gcntibus auxiliun» 
darent , conftliura vel favorem , qnodque omnes Se lìngulos , qui ipft 
Nicolao quovis modo obligati ad ejus defenfionem cenferi poterant , 
quamquam contra didam Romanam Eccleiìam ad eumdem Nicolaum 
iplìus Ecclelìae fubditum Se vaftailum, praefertim in hujusmodi re- 
bellione defendendum nemo potuit , ut notorium cft , fc obligare , ad 
cautelam tamen ab omni foederis , ligae , Se jurameiui vincolo quem* 
gumque ad hujusnaodì efleduro tendente abfolveramus, eidem Nico- 
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lao , quaiuum in eis per amplius favere 8c auxiliari non deftitenmr , 
iifque adeo, ut cum Nicolaus antediclus, onmipotenti Deo cauilàn 
Ecciefiae fuae curante, a praedidla civitate ejedus extttilTct, nofque 
in ea arcem prò potiori illius tutela , conflrui 8c aedificari mandavif- 
femus , idem Laurcntius 8c compiices pracdicìi Nicolao praedidlo , 
ut contea fdem per eum nobis datam , civìtatem praenomìnatam per 
proditionem reingredi , & iterum occupare , praedidìam Romanam Ec- 
clefìam fpoliando , valeret , rurfus adldere , ac poRmodum ipfe Nico- 
laus hujusmodi perfido Tuo proposto , adnitentibus iu coiitrarium 8c 
contea eos , qui didlac atei per nos propofiti erant , decepnis reman- 
lìfTet , eamdem , cum fuis rcceptare , plerafqne (ìmultatcs & confpi- 
rationes cum eo adverfus eamdem Romanam Ecclefiam facere, mala 
malis addendo, fimiliter non formìdaverint . 

His quoque non contenti , cum didla civitate ipfam Romanam 
Ecclefiara , ut cupiebant , fpoliate non poflent , ut adverfus eamdem , 
a qua tot honores & commoda, ac eilam in eonim opportuuitaiibus 
auxilia confccuti effe dignofcuiitur , concepcum virus difTufìus evome- 
lent fuis pravis & doIoiTs machinationìhus , ut quidam Carolus de 
Montone Perudnam etiam civiiatem a nolirae Se praedidìae Romanae 
Ecciefiae obedientia Se devotione , quibus fubeft , fubtraheret , ac 
fuae tyrannidi fubjiceret , folicitatis ad id etiam nounullis didlae ci— 
vitatis civibus , procurarunt : propter quae non minus graves im- 
pcttfas fubire , quam de aliquorum fubditorum noltrorum fide dubi- 
tare , & in nonnullos, qui culpabiles reperti fuerunt, animadvertere 
coaiRi furaus . Quinimo deiiiceps cum praedidìum Carolum vana ipc 
in hujusmodi negotio & traflatu illufuin videret, ne ab incoeptis oh 
inopiam defilleré cogeretur, Laurcntius antedidìus non advertens , 
quod Italiae pace turbata , Se debilitatis didlae Ecciefiae Romanae 
viribus , atroclffimo Turcorum Principi immaniflimo Fidei Ortodoiae 
hofti , facilior ad Italiam ipfam aditus aperiebatur, praedidlum Caro- 
lum , ut congregato facinoroforum hominiim exercitu in Senenfem a- 
grum incurllones faccret , ipfumque depopularetui , Se in praedam dx- 
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ret, ac plurima inibì nefanda perpetraret , iuduxit, ad iinem etiam, 
«t fiibllentato prò tempore ejus exeiciiu , nec imermilfa interim pro- 
ditione , foliciiatione, Peruiinam cìvìtatem praediifiam Carolus ipfe 
de improvilb ingredi , & ea per fraudem potiti vaierei . Qtiod qui- 
dem cum per Dei potentìam miutis eis ad votum fiiniliter fucceffif- 
fet, & nos prò confervanda Italìae pace Calirum Moiuonls a difìo 
Carolo in territorio Perniino per antea polTelTum , qui bis fcar.dali* 
occafionem pracbuerat , 8c in dies praebere polTe videbatur , prout 
poterai, verilimiliter fbrmidari, ad jus tu proprietatem ejusdem Ro- 
nanae Eccleliae , data prius prò eo recompenfa , reduci curarcmus , 
idem Laurentìus 8c complices , eiG nulla injuria per nos , aut per 
Boftros lacefliti fuiflent , in fuo pravo animo contra Romaium Eccle- 
fiam praedidlam improbe perfeverantes , ne hujusmodi Caftrum ad 
camdem Eccleliam deveniret, neve fcandalorum materia tolleretur , 
deftinatis ad id armigeris , quorum nonnulli dudlores a noliris poliea 
imercepti funi , exquilitis & damnatis viis impedire tentartint . 

Infuper ut eandem Romanam Eccleliam , cumulatìs contra eam- 
dem improbis favoribus, magis opprimere conarentur, Deiphebum de 
Anguillaria quondam Averfi etiam de Anguillaria Comitis filìum per 
felicis recordationis Paullum fecundum Praedecelforem noftrum , exi- 
gentibtis ejus demeritìs , olim a deteniione terrarum , caftrorum & 
locomm , qui in territorio iplìus Romanae Eccleliae per tyrannidem 
poflidcbat , amotum , 8c a terris ejusdem Romanae Eccleliae exulem 
fiidium , ut le Carolo praedidio cum armata manu conjungeret , quo 
praedìdla Ecclelìa Romana a duobus fortius lacelTeretur , evocar! , v» 
niente rquc in territoriis Domimi Fiorentini recipi, ac per plures 
dies ibidem commorari procuramnt . 

Praeterea ad Calira ejusdem Eccleliae anhelantes , 8( apertis fati- 
cibus inhianies , Caftrura Citernae Civitatis Cafleili Dioecclìs , quod 
ad eandem EccleGam pertinere dignofcitur , per iniidias noiflurnas 
clam invadere , fic dato ad id nonnullis armigeris negocio , tyrannidi 
coruiB fubjkeic , quamvis temeraiiis eorum aulibus iidelium di^i 
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Caftri cuftodum opera & diligcutia obiìiterit , mlniine erubuerunt 
nec miiius fententias & cenfuras per Praedeceflbres noUros , & no* 
fucccltive in Bulla, qviae in Cocua Domini Hngulis annis legitur fic 
publicatur , in eos laias , qui ad Scdem Apoftolicara venientes , vel 
recedentes ab eadcm, temeritate propria capiunt, detinent, aut talia 
fieri mandant, nec non qui Romipctas 8c pcregrinos ad Urbem cauf- 
fa peregrinationis 8c devotionis accedcntcs capiunt , detinent , leu 
depraedantur , aut aliis fuper bis auxilium praeftant , conlilium & fa- 
vorem, pariformiter 8c per piratas 8c latrunculos maritimos, & ilio* 
praecipue, qui mare nollrum a monte Argentario ufque ad Terraci- 
nam difeurrere , & navigante* in ilio depraedari , vulnerare , intcrll- 
ccre , & rebus ac boni* fui* fpoliare praefumpferint , receptaut , aut 
*is auxiliiua dant , conlilium , voi favorem . Simili ctiam , qui vi- 
dlualia, vel alia ad iifum Romanae Curiae necelTaria deducentes, ne 
ad Curiam ipfam deducantur , vel deferantur , impediunt , invadimt , 
feu pcrturbant, 8c qui talia facientes receptant, vd defendunt, idem 
Laurentius, Se complice* fui praedkii parvipendentes , & elevata 
cervice atque animo mote Pharaonis indurato contemnentes & fper— 
nentes , multo* ad ipfam Curiam Romanam caulfa profequendi negotia 
fua venientes 8c noviUìmc ditedlos fdios Beniardum Sculteti de Lu- 
siborgo , Thimoholui de Leytahau , & Henricum Brandi* Clericun* 
Lubicens , Romipetas & peregrino* , qui ad Urbem candem caulTa 
dcvoiioni* accedebant , capere , boni* fpoliare , 6t carceri mancipare , 
nec non quasdam trireme* remigii* &c alii* navalibus inliruiner.ti* 
abunde munita* in mare nolltum praefattun difeurrentes 8c navigan- 
te* , in ilio depraedantes , bonii'que Se rebus eorum fpoliantcs , vul- 
nerante* 6c interficientes , nec non & visflualia , quae ad ufuin di— 
dlae Curiae Pvomanae nccelTarìa ad eandem prò tempore defereban- 
tur , invadente* , receptare , defendere , favoribus profequi , alimenta 
eisdem non denegando , ut ( quod deterius eft ) etiam Hipendii* or- 
dinarli* conducete & adjuvare praefufflpferunt , contumaciler in hu- 
jusmodi cenfuri* Se poeni* , etiam per diuturna tempora ìnforde~r 
iccmes . 
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Porro Ile quid fceleris intentatum aut iiiaiifum relinquerenr j 
«Oli immemorcs aut ignari cciifurarum & poenarum in facris Cano- 
nibiis centra violatores Ecclefìallicae Hbertaiis Se dìiìlae Sedia au' 
d)oritatis per eosdem PracdeceiTore* noftros diverfis temporibus fuc- 
cefTive proniulgataruni 8t contemarum , cum nos dudum Ecclefìas 
Pifanae certo modo vacami , de venerabìlium Fratrum noftrorun» 
S. R. E. Cardinalium conlllio , de perfona bonae memoriae Ftanci-i 
tifei Archiepifeopi Pifani eumdem illi in Archiepifeopum praeficiend» 
providiflemus , Lauremiu! & complices fui praedifH,ne provifio hu« 
jusmodi debitum fortiretur eiTcifum, per plura tempora prohibere 
mandaiis noitris paiam refiiteiido non formidarunt . Deindeque cum 
per Omnipotentis Dei gratiam diifiae Sedis praevaluifTet aiithoritas, 
idomque Francifeus Archiepifeopus , qui etiam ex infigni familia Sal- 
viatorum optimorum civiiira Floreminorum exiilebat , mandatorum 
noftronim vigore regiminis 8c adminiftratioiiis didlae Pifanae Eccle-» 
Cae pacificara poiTeBìoiiem confecutus fuilTet , idem Lauremius pravoi 
&( maligno animo tam in cum , quam in multos alios didae civita* 
tis Florentinae etiam primarios & opiimates cives odia exerceiis con- 
tinue , difli Archiepifeopi authoritatem conculcare, & in iis , quae 
ad eum fpeflabant , indebite fe immilcere , ac ipllus Archiepifeopi ^ 
ficut 8c tyrannide quadam Fiorentini populi , omnem audloritatem fibì 
vendicare & ufurpare non celTavit- 

Cum nos Salvatoris iioifri exemplo , cujus proprium eli mifercii 
femper 8t parcere, fpcrames eosdem Lailrentiiim 8c complices tot 8c 
tantorum excelTmim per cos centra nos 8t praefatam Romanam Ec- 
tlcfiam impie commiiroruin poenitere, & illatas injurias atque damna 
hujusmodi bene operando in dies recompcni'are debere , haec omnia 
prò Italiae praefenim pace & quiete aequo animo tolerarc devovilTe' 
mus , eosdemque Laurentium & complices paterna charitate , ac li 
ininquam talia commilìlTent , profequcremur, 8< prò polTe non ceflaro- 
mus in cundlfs compiacere eisdera, contrarium fpei nollrae hujusmcK 
di nobis ex diredlo fuccclTit , nam cum ex co , quia Laureiitiu» ipf« 
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iioviTime mulws ex diflis civibus Fiorentini» primariis pirtlm rele* 
gare, partira de medio tollcre , & occidere, (Icut fertur^ intendens, 
ut latior Gbi ad vindidlam & crudelitatem hujusmodi campus patcret, 
iè fé in unum ex Ocìo civibus Florentinis de Balia nnncupatis, af- 
fumi S( eligi procucaverat , aegre hoc ferentibus civibus, ad ali- 
^uas civiles 6c privata» inter eos di/Tenfìones deventum elTet , Lau- 
xeptius praedidlus Se urne Priores Libertatis, ac Vexillifer Juftitiae 
didiae civiutis Florentinae , allillentibus eisdem complicibus reliquie 
■X didlis Ovlo de Balia nuncupatis. Se nonnullis aliis civibus did1a« 
•ivitatis, Dei timore penitus abjedlo, furore luccenfi. Se diabolica 
fuggdlione velati, ac tamquam canes ad efTeram rabiem dudli, ut 
tandem sua libidine potiti, in EccIcSafticas perfona» , qtiamum pof- 
iènt , ignominiofìus raevirent ( proh dolor , Se inauditum fcelus ! ) 
in Archiepifeopum praedidlum manus violenus injicere , Se captum 
per plurps horas in publico Palatio refidentiae eorumdem Prioruin 
te Vexilliferi detinere , ac tandem communicato invicera defuper con- 
iilio , eum publice in fencllris disili Palatii eminentibus coram popo- 
lo in die Dominico laqiieo turpiter fufpendi lécere ; cumque vitam 
£nivilTet , laqueum feindi , ut corpus ìpfius in terram cadérci , quim" 
admodum cecidit C (]uod nedum referre , fed meminilTe horremus ) 
procurare minime erubuerunt ; multofque deinde alios Presbyteros Se 
Ecclellallicos viros bonae conditionis Se famae, quorum aliqui crant 
ex diledli iilii noUri Raphaelis S. Georgi! ad Velum aureum Diaco- 
ni Cardinal is in Provincia noBra Ducatus Spoletani , Se nonnullis 
«tliis civitatibus, terris Se locis praediflae Romanae Ecclefiae didlae 
Sedis Idgati , Se aliqui ex didlis Archiepifeopi familiaribus , panini 
furpendi , partim gladìis Se fuBibus confodi Se tiecari palam Se pu— 
Uice in EccIcnaBicae dignitatis opp>obrium lécerinc , Se deterrima 
prioribus aggrediendo Raphaelem Cardinalem Se Legatum praedidhun 
in didla civitate Fiorentina in Ecdclìa Cathedrali, dum ibidem di- 
-rinis OBiciis Se MilTarum folemniis eadem die Dominica interelTet, 
capere Se capi mandare , capturamque ipfam tatara babentes , cuia- 
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dem fub fida ciiHodia in praedido Palatio teneri curarunt 8c curant, 
& dum venerabilis frater Nicolaus Epifcopus Modniieufis nofler , Se 
ejusdem Sedis Nuncius ad hoc fpecialiter deftlnatus, praedidos Lau- 
rcniium, Priores, Vexilliferum , ac complices , ut Raphaelem Cardi- 
naìem , Se Legatum praclibatum in Tua iibertate reponerent , nodro 
nomine requifiviflet , illud negare , 8t fe eumdem Cardinalem dimit- 
tere iiolle pertinaciter affirmarc non dubitartuit in Clcricalis Ordini» 
& Padoralis Officii vituperium . Quae omnia in Raphaelem Cardinar 
lem , & Legatum ac Archiepilcopum , Presbyteros Se Clericos piaedi- 
dos perpetrata, communi omnium de eis notitiant habentium judi- 
cio damnata , publica omnium fama id atteilaine , Se fadi notorietà— 
le approbante , adeo referunrur , S« eonimdem de iliis notitiam ha— 
bentium animi in hoc ruTpenfi Se oculi pendentes efle aflerantur. Se 
expedent quid a nobis in talea prò tantorum fceleruro ultione da- 
ma tur . 

Nos igimr praemiffis omnibus debita meditatione penfatit , quam-» 
vis immenfa fceledilTimorum hominum crudelitatem, feritatemque im— 
maniiTimam, ac flagitiofidimum Se ignominiofum univerfae Ecclefiae 
Sandae Dei dedecus turpiter illatum vidcamus , Se a Praedeceflbri- 
bus nodris in magnos Principcs ob minora facinora acriter faevitum 
efle confpiciamus , & infra, habito fuper his cum eisdem fratribus 
nodris S. R. E. Cardinilibus matura deliberatione , de illorum una- 
nimi confilio , Se aflenfu , audoriiate Apodolica tenore prae.entium 
declaramus iniquitatis filios Laiuentium , Priores , Veiiliiferum , Odo 
de Balia antedidos , lune Se qui illis in eoium Prloratus Se Vexilli- 
feratus , ac Odo de Balia Otficiis fucceflcrunt nunc exidentes , ac 
omnes Se fingulos Ecdefiadicos Se faeculares , qui eis in praemifli» 
in Archiepifeopunr, Se Raphadeni Cardinalem , Presbyteros Se Cleri— 
cos praefatos commiiHs praediterunt Se praestant auxilium , conll- 
lium vel favorem, detentionemque Raphaelis Cardinalis praefati con- 
linuant, quorum nomina Se cognomina ac II exprimerentur , volu— 
BUS haberi prò expreflis, cujusciunque datus, gradua, ordiuia vd 



conditionis exiftant , & <juacumqiie Ecdeiìaftica vel mundana dignl- 
tate fungantiir, propter pracmilTa in Raphaelem Cardiiialem Franci- 
fcum ArclHepiìcopam , Presbyteros & Clericos praefaios commUTa , 
juxta bonac mcmotiae Bonifacii Papae Odavi (Imiliter PraedeceiToria 
rollri, & Viennenlìs Concini, ac aliorum Praedecefforum noftrorum 
Conftitutioncs 8c Decreta eriminis laelae Majeftatis reos , facrilegos, 
excommunicatos , anathematiiatos , infames , diffidatos , inteftabilos . 
Et ut publica repulfa confufi nul'.um inveniant fuae miiitiae fuccef- 
forcm , cujuslibet haereditatis «(Te ab inteftato incapaccs, feudis in- 
fuper ac locationibus , oftìciis & Iranis Ipiritualibus 8c tcmporalibus , 
qui (iuguli eorum a praefatis Romana & Pifana Ecclefiis , nec non 
didorum Laurentii , Prionim , Vexilliferi , Odo de Balia , & alio- 
rum eomplicum (ilio* 6t nepotcs per redara lir.cam defccndentes , 
quibuscutuquc beneficils Eccieliafticis , quae quomodolibet tempore 
perpetrationis cxcelTuum praedidomm obtinebaHt , qualiacumque fo- 
rent , l'pe promotionis in futurum omnino fublata , privato* , nec 
non fenda ad bona locata hujusmodi , ad Ecclelias ipfas , ita ut ii , 
ad quos fpedant , de illis prò fua voluntate dlfponant , rcverfa 
alfe . Et cunda eorumdem Laurentii , Prioriun , Vexilliferi , & Odo 
de Balia , ac auxilium , conlilium vel favorem pracftantium , compli- 
cum , & adìiaercntium hujusraodi aedificia in ruinam dari debere , 
ita ut eorum habitationes deleriae fiant, 8c non fit qui eas inhabi- 
ict in pofierum . Et ut perpetuam notam infamiac perpetua mina 
tellcf.ir , nullo uiiquam tempore rcparentur , nutlum eis debita red- 
dere , nullumve in judicio refpnndere teneri : nulli quoque filioruin 
aut nepotum praedidomm per virilcm fexiun defcendentium ab eis- 
dem , alicu)us aperiri dclrere januam dignitatis aut honoris Eccle- 
fiadici vel mundani , & ad alicujus loci regimen afcendere omnino 
po(Te, podulandi facultatem eis negatam Notariatus, ludicatus, 8c 
quodlibet aliud officium , (éu minifterium publicum interdidum; ad 
Ordini* afcenfum inhibitum, ad beneficia & olRcia Ecclefiafiica de- 
negatum afcenfqm exiftere. Et ut magis fit famofa eorum infamia, 
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ad ailus Icgitimos nu’Uim cis tJitum , millamve portam patere. 
Quid<]uid in boiiis urne invcniebatiir, eorumdem Fifci & Reipublicae 
dominio applicauim fore, ita ut ex illis nil tranlinittatur ad poLteros, 
fed potius cum eis, & Aia damnata exiliant. Florentinam praetcrca 
8c FcAilanam ac Piiloricnfein illi propinquiores dominio l'ubjcdlas 
Civitaies Se Dioecefes Eccleiìaftico & liriclillimo interdillo Aippoll- 
tas efie , & praeter has poenas , eosdem Laurcntinm , Priore® , Vc- 
ailliferum , Odio de Balia , auxiliatores , coni'ultores , fautore® , com- 
plice® & adhaerentes omnes, Se lìngula® alias excommunicationi® , 
anathematis , Se aeternao maledidlioni® fentcntias , Centura® & poenas 
in tam gravia crimina Se cxcciru® perpetrante® tam a jure, quam 
per extravagames conAitutiones & litteras Ib-acdecclTorum praedidlo- 
rum, & nollras infiidlas incurrilTc ; ipfam quoque civitatem Floren- 
tinam, A infra menfem ei a jure itatutum Laurentium, Priore®, Ve- 
xilliferum. Odio, auxiiiatore® , confultores , complice®, fautore®, & 
adhacremes praedidlos , prout tanti facinori® exigit cnormitas , Se ei 
facultas alTuctit , non duxerit punicndo® , Pontificali , Archiepifeopa- 
li, qua decoratur , dignitate privatam fore , Se nihilominus interdidlain 
remanere 8cc. Denique Laurentium Mediceum ac Magillratus fole- 
tnni riti! diebu® fcAis anathemate pcrcelli juiTit , atque cum iis eo- 
Tumque fedlatoribus ac focii® quodvi® genus commercii haberi ve- 
tuit. Datum Romae apud S. Petrum anno Incamationi® Domiuicae 
millcfimo quadtingentelìmo feptuagofimo odiavo Kal. Junii Poniifica- 
tus nollri anno VII. 

Quae foft ii gefferit Sixnis IV. ut cum cxcufjtione fua Lxurcntu 6« 
Tlorintinorum omnium fiaa criminarctur , tìf^uc pericutum ficefseret , ex hit 
Poniifidt ipjtus liueris , qua) ai Fridericum Vrbini Ducem , ai copiai 
Ttun fuarum imperium dejerai, inielligi poierit. 
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S I X T U S PAPA IV. 
Manu propria . 


Carlnime fili nofter 8c affiiiis falutem 8c Apoftolicatn benedi<flio- 
ncm. La lettera voftra marni propria fcripta habbiamo fideliter rece- 
puta, quale nc ha data grande jocondità per bavere intefo la vollra 
perfona elTere fatta, la confervatione della quale fopra ogni cofa dc- 
lìdcramo, & per quella Tempre Dio pregamo, quiim nihil nobis de- 
fìderabilius eft. La lettera dei Fiorentini fatta con tanto difpregio di 
Chriilo !< Aio indegno Vicario non terruit noti, fed fecit nos cogi- 
tare, che Dio li ha tolto l’ intelletto & lo fentimento per punirli dei 
Atoi peccati . Speremo in Dio , de cujus honore & gloria agitar , che 
vi darà in ogni cofa vittoria , potilTimuni quia noAra intentio refla 
eA & juAa. Non enim agimus qiiicquam contra alios nifi centra il- 
lum ingratum, exeommunicatum & haereticum filium iniqtiiutis Lau- 
Kiitium de Mcdicis; petimus a juAo Deo juAitiam de ipflus iniqui- 
taiibtis 8< vobis tamqusm a Dei minifiris ut debentibus ulcifei mala, 
quae fecit conira Deum Se Eccleuam Atam injuAe Se fine cauflfa 
fct cum magna ingratitudine, quae cxiccat fontem iufmitae pictatis . 

Ad Venetos habbiamo juAificatamente rifpoAo , fe faranno col c 
injutle , Deus eA defuper , qui retribuir unicuique juxta opera Aia . 

Al Re de Francia habbiamo mandato multi nuntii con noAre 
jtiAificationi , fimillter alli altri Principi , come lo è l’ Imperatore , Re 
di Ungheria , di Spagna Se tutti li altri . 

Praeterea la Bolla noAra , quale è fiata porta in ftampa a tutto 
il mondo, dimoArerà nollra juftificatione : ma ponamus, che omne co- 
fa venìfie in male, gaudebimus mori martyr,8c omnes perlecutiones 
pati prò Ecclella Dei , cui indigni praefumu» tamquara caput . Sia- 
mo certi , che tutti voi confidercrete el merito che confcquitarcie 
apud Deum per defenfare la Ecclcfia Aia j farreti corno veri Principi 
Crilliani e lo Duca mio figliolo di Calabria iti quello tempo con 
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con voi inficine obtincbitis giotlam apud Dciim 8t bomines; fovcat 
Ecclelìa Vos , qui fovelis jultiinmain caufTam &c. Me dice che qual- 
cuno per ignoramia o malitia me pingi lo inferno ; a quello rii’pon- 
do non negare, tamen eorum veiba contemnimus, tantum confidimus 
in fide tua , qui non relinquis Dcum Se me fperaniem in tc , 8c io 
lafsarò parlare chi vote . 

Quelli Oratori Franciofi, ut dicitur, funt ad nos venturi : fpera- 
Bius , che Dio ne fpirerà le rifpoùe convenienti , quale tutte ve fa- 
ranno notificate . Salutate cordialiter el mio illultre figliolo Duca de 
Calabria , per lo quale infieme con voi porrigemus apud Deum conti- 
nuas preces . Bene valete, dulcilTirae affinis. 2 $. Julii 1478. 

Quelli non minacciano fe non de feifma 8c de inobedientia : 
sarà quello Iddio vorrà : non eflct tamen inutile , che voi fcrivcilì 
Regi Angliae, & Ree Ferdinandus fcriberct fuis colligatis , ac Regi 
Franciae, prout fua prudentia in bona forma iciet faccre . 

(90) SerenilTime Rex & Domine mi fingularilllme . Litterae Majeila- 
tis Vellrae, quas illa ad me fuper infelici noftro cafu dignata eli 
fcribere , incrcdibilem quemdam in me amorem 8c paternam charita- 
tem prac fe fcrunt ; nam Se quara ipfa acerbe calamitatem nollram 
tulerit , & quam egregio in nos animo fit , facile iis litteris certior 
fum fadlus . Quod fi velim nunc ei gratias prò merito agere , ine- 
ptus profeflo, tantique beneficii ignarus firn judicandus. Tanta enim 
amoris benevolentiaeque fignificatio in hnmilem fervulum a Regia 
Majeftate profefla nullis certe aut rebus aut verbis nollris pen- 
eri potefl . Elft tamen magnanimitatis Reglae , vellraeque praefertiin 
anìmum hunc raeura fide plenum l’altem pignoris, aut arrhabonis lo- 
co accipere . Refidtium noflri debiti fperamus Majellati Vellrae Deum 
faltem perfoluturum . Quod autem tam fapienter Vellra eadem Ma- 
jefus me confolatur , ut tantam calamitatem forti animo feram , 
£c prò certo habeat me non tam hoc tempore meam ipfiut vicem 
qua» Chriiliani nomìnis indignila tem dolere ; unde enim maximum 
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auxilium m'ilii in tam acjrbo cafu fperatiam , in eo potliTnmim totius 
mali caput fomemque deprehcndo . Nam 6c fe fe unum , multis prae- 
fcntibus , fateci ultro e!Ì atifus , ejus facinoris cauflTam caiitiiTe , Se 
in nic mcolqiie filiolos, fucceffores , comp'icej & benevolos exeom- 
municationem iniquiflimam promulgavit . Noe contemus co ciiam arma 
centra hanc Rempublicam parat , etiam Ferdinandum Regem in no» 
concitavit, etiam Ferdinandi primogcnitum.cum magna militura mul- 
litudinc, cum infeiiis armis centra Itane Rempublicam venire compu- 
lìt , ut quos dolo fraude non penitus delevit , vi 8c armi» dc- 
Icat . Ego enim niilii fura conicius , Dctis autem tedi» adeft , nihil 
me commififle centra Pontincem nifi quod vivam , quod me intcrfici 
non firn pafTus , quod Oinnìpotentis Dei gratta me proteiit ; hoc 
mcuin eft pcccatum , hoc fcelus , ob hoc unum exterminari exeom- 
municariqne fura mcritus . Deum tamen optimum cordium fcrutato- 
Tcm , juftiiTunum judicem , meac innoccntiae teftem minime pcrmiiTu- 
Tum credo , ut quem ilicmet intcr fuas aras Se facra , ante fui cor- 
■poris facraaientum a facrilegl» illis nos ab hac etiam injullifiima ca- 
lunnila defenfum vclit. Nobifeum faciunt Canonicae leges, nobifeum 
qus naturale Se politicum , nobifeum veritas Si innocentia , nobifeum 
Deus atquc hominos flint : illc hacc omnia uno tempore violat , Si 
nos fccum volutati percupit . Ilaec ego ad Majcftatcra Vedrara 
tanquain ad piura parentem fcribenda dccrevi , a qua procul dubio 
propicr fuam boniiatcm , innoccmiam , animique magnitudinem mul- 
tum auxilii , multum favoris ac praefidii , ubi opus fucrit , expeila- 
imis . Ncmincm enim bonum pafTurum atbitramur , ut qui fe in haec 
facinora praccipitem jaciat , in idem fecura praecipitium Si Chridia- 
*um nomen protrahat. Valeat V. S. M. cui me fempcr humillime 
commendo. Florentiae die 19. Jimii 1478. 

IJjs quoque Hisfaniarum Regi epi/lolas Lauremius àeiìt. (^Filia XCUI.) 

SerenilTime 81 Excellentidìme Domine mi Rex : poft humilem com« 
mendationem 8ic. NuncUtum mihi eli fupetionbus diebus MajelU-; 
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tcm veftram !n acerbitTìmo ilio tempore , quo mihi dulciiTimus fratcr 
meus Julianus tam crudeiiter in medio tempio ereptus eft , ego vu!- 
ncre petitiis fum , fcripfilTe ad me quasdam litteras plenas amoris 8c 
charitalisj qiiae lamcn nelcio qua cautTa mihi redditae non fuerunt . 
Atque iitinam redditae forent ! Mirifice enim tanti Regia commotio 
dolorcm illum recentem adhuc meum, qui me pene obruit , leniflct . 
Quod fi vel tunc faltem 8c a Maiellaie \'e(lra miiTas, 8c in ilinere 
detentas fcivilTem, non mediocri mihi folatio 6< hoc ipfum eatitiifet . 
EgifTcmque jam tunc gratias Majeftati Velirae prò fua hac tam egre- 
gii in me animi iìgnificatione: & nunc profeiflo quam maximas pof- 
fum ago, meque ipli magnopcre devimflum obligaturaque profiteor. 
Ncque quicquam malim hoc tempore, quara dari occaConem mihi, qua 
meam erga Majertatem Veftram devotionem aliquo argumemo often- 
dcre podim. Sed cum non ipfae modo littcrae , fed vel nutus tanti 
Regis omnes meas fuperct vires , quando , re ipfa , mihi ncqueo fa- 
tisfacere , animo certe meo vcftrae femper Majcrtati devotiffimo uber- 
rime mihi fatisfaciam . Commendo aulcm me femper Majeftati Vcftrae , 
Domine mi Rex, eamque rogo, ut me fub umbra alarum fuarum ac- 
cipiat. Res noftras Majeftati V'eftrae feio elTe notiftìmas. Nos quan- 
tum poffumus ad bellum accingimur, damufque opcram, ut viribus 
faltem hoftiiim rclìftamus. Et refiftemus procul dubio, ut fpero ; 
nam 8c ipfi nohis non defimus, 6c affuturum Deum meliori caulfae 
fperamus . Iterum me Veftrae SerenilTImae Majeftati commendo , quam 
Deus perpetuo feliciflimam confervet . Florentiae die 3. Aprilis 147J. 
Ejusdem Sercniftìntao Majeftaùs Veftrae 

Devotiflimus Servitor 

Laurentius de Medici» 

Quantum Laaremiut elahorahat , ut fbl magit magisque conciltaret 
Chrl/lianos Regts , & praefertim LuJovicum XI. , tantum Status PontifeM 
fiuiebat, ut butte ab <9 alienaret i quod ex bis liuerit apparebit. 
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Slxtus Chrirtianillimo Rcpi Franconim 8tc. ChariiTime in Chri- 
fto Fili nofter. Dedaravit landcm divina bonitas piam mentem Se in* 
teniionem nolham in hoc beilo , quod jultc Se necelTario prò tuenda 
Eccleiìaftica libcrcaie adverf'us quosdam illius impugnatores fulcepi- 
mus . Nam cum animus noster i$ lolus fuerit , ut hi tales ab eorum 
lyrannide ejiccrentur , qui Apoftolicam Sedem opprimere conabantur, 
fuit officii noftri paftoralis perverlis confiiiis obfilìere, non ut ton- 
tra populos aliquos arma fertemus , quos femper tueri , Se beneficiis 
aiFicere fiudiiimus , fed ut , depreda improborum hominum fnaUguita- 
tc,Italiam in quietera Se dignitaiem fuam reùitucremus, Ecclefiam Dei 
ab impiis opprefloribus liberaremus , Se falliti Reipublicae Chriltiaiiac, 
id quod femper delìderavimus , tute Se libere confulcre polTemus : in 
quo quldcm juftidimo deùderio noftro quam caufae suae faverit , Se 
quam aperta juftitiae dederit docun ema , videbit Majeftas Tua ex 
«xcmplo litterarum diledorum filiorum nobilium Ducum Mediolant 
ad nos milTarum , quod ad te transmittimus , quibus id eos fedite 
cognovimus , quod ab omnibus bonis optandum erat , Se nos maxi- 
me propter communem omnium falutera opiabamus . Quarc cum non 
dubitemus ftatus illius Mediolani Se confervationem ita libi ficut Se 
nobis graiilTimam elte potilTimum propter Italicam tranquillitatem , 
quae ex hoc fccutura videtur , vifum eft nobis per praefemes de hoc 
tecum gratulari , hortames eam , ut quod reliquum eft de altero ty> 
ranno e civitate Fiorentina ejiciendo , quo ftante quies ipfa Italica Se 
Reipublicae Chriftianae falus locum difficile habere polcft , velis , 
quantum in te eft , omnem operam , ftudium Se curam tanquam Ca- 
tholicus Rex intcrponerc, ut via tranquiliitatis, quam nobis Deus de- 
fiderantibus aperuit, ad optatum exitum perdimi poffit : quod non mo- 
do pium , fed gloriofum quoque Majeftati perpetui* temporibus futu- 
niD| eR . Datum Romae aj. Septembri* i479' 
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(91) Vide hinc inter ejas Confilia feu Refpoiira Vtnetae eihioms an» 
157 j. pjg. 1*4. Conf. CLXÌII. 

(91) Francifcus de Accoltis de Aretio &c. 

Laurentlo Medici (F; 7 {J XXX n.) 

Magnlfice & pracftantiirime vir , ac major unice honorandc . Ega 
gaudco plurimum iti hac diflìcultate temporum oblatam ciTo mihi cotB' 
moditatem ad te fcribendi, ut intelligat Tua Exccìlemia per has lit- 
teras, quod antea fortafle non audiverat, quanto fci'.icet in difcrimi- 
ne &c pericolo nuperrime fuerim ob Confilium , quod ad Tuam Emi- 
nentiam tranltnifi in cauffa illius interdici ftt eicommunicationis , in 
quam te ipfum 6c plurimos alios incurrirte dcclaratum crat , cuin e- 
nim res ilta a quibusdam perditis hominibus ad Illuftriflinium Princi- 
pcm Ducem CaUhriae periata edet inftigatione , ut acccpi , unius ho- 
minis , qui in Caftris Kegiis prò Romana Eccleila verfabatur , fa- 
clum eft, ut Lcgatus Regius, qui urne Senis erat , jubenie Uluilril- 
ftino Domino praefato, poftulavcrit a Magnificis Dominis Senciiiìbus 
me capi ac dedi hodibus , quibus (I traditus fuilTcm, haud dubium 
erat , quin de vita & fortunis meis atflum eflTet . Sed Magnifici Do- 
mini Senenfes, audita re, fcelus abhomlnati funt , 8c magno atque 
excellenti animo defenfionem meam fufeeperunt , & corum opera ef- 
fugi manus me perfequentium, 8c atrociiTìmum exitiuni. Qtiapropter, 
vir praeftantiflime , tu ipfe potes intelligere , 'quantum Magnificis Do- 
minis Senenfibus debeam , quantoque beneficio eorum Excclicmiae 
dira obilriifìus , ita ut nihil eis honeltum negare poiTtm . In praei'en- 
tia autem cafus contingens caufiTa fuit , ut ad Tuam Excc'.lcntiam has 
littcras deftinare polTem . Nam Laurentius Soximis Francil'd olim 
Solini filius non mullis elapfis diebus a militibus ftipeiidiariiSjMagni- 
fice & Excelfe , urbis Florentinae captus el't , 6c mine , ut audio, 
agitur de eo redimendo juxta belli morem & conluetudinemi hic ilte 
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milii aniicus f< famillaris eft, ti vetufta mihi bencvolentia, diim vl« 
verct , cum patrc fiiit . Eli pracicrea de numero regentium , Icd fa- 
cultaiibus Ève opibus vix mcdiocriter praelitus. Oro igitur atque ob- 
tuftor Amplitudiiiem tuam , Vir Maguifice & humaniiTime , ut mci 
grana hominem iltum amp'cflaris, 6c commendatum habcas: hoc cuim 
maxumc modo polTum quaiuulam gratiam Magnificie Domini? Sencnfl- 
bus rcfcrre , qui tanta fide St humanitatc me flint prorequtitt . ^’alc , 
vir Magnifice & Exccllcntiilìme . Ex Caficllo Mor.tifciani , ubi mine 
pcùis cauiTa fum, IV. Non. Nov. 1478. 

(93) F/us au^agraphum afenatur in Tabulano MeJìao , quoil cxfcrl- 
ienJum Juximus , fropierea quia ab eo plariamm dijfcruni, quac de hac 
Syno.io edita fum. Vererer repreherfoncin pruJemum , quol talia, inju^ 
tiofa fané Sino Pomifid ediderim , nifi hifiorici muntis effet referre o~ 
mnia, quae dicla & odia funi .ìlac ipfa de caujfa exfcripfimus fupra quie 
Sixtus acerbe 6- eomimcliofe in Laurentium inveclus efl . Non enim ncjlri 
funi alieni fenfus , praeferiim fi odio 6- ira inflammcntur. 

Fiorentina Synodus in luce illa Spiritus Sancii congregata 
quae illuminat omnem hominem veuientem in hunc mundum , £< rc- 
velat abfcondita tenebrarum ad perpetuum veritatis teftimonium , Se 
Sixtianae caligini? dùripationcm . Infallibili fummi Patri? pracfcicntia , 
qua nobis clamavit ab initio , judieaie matrem vefiram , judieate quo- 
tiiam uxor mea non eli , facit , ut rejeilam in faciem filiorum pudi— 
bunda ejus operieiitium' crapulam falva confcieniia extergamus . Dies 
cnim venere comininationis illius, nudabo ignominiam tuam, de/ìruent 
lupanar tuum , demoliamur prnfiibulum adultera mi , & defines fomieari , 
mercedesque ultra non dabis amatoribus tuia. 

Nam Sixtus leno matris fuae oblitac jam dierum adolcfcentiae 
fuae, quando erat nuda, operuit confufione faciem fuam, ingrclTus 
vineam Domini Sabaoth bonos palmite? extirpavit , malo? infcruit, 
lurtiffi aedificatam disjecit , maceriem oppofuit prò muro Iliciufalcm , 
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hortum conrfufiim diiTpavit , locuftas & bnicos In agrnm Domini 
convocavit . Qiiatn celeftis fponfus formofam inani unicam 8c colum- 
bam fine macula appellabat , hic adulterorum miniiter deformam mc- 
retricem, 8c corvuin fordibus plenum reddidit : empum in tempio 
profanis vcndidit, & ex ejus pretio porcos auratis glandibus enutri- 
vit . SuccelTor inde Petri filium intcremit , 8c diaboli Vicarius cbri- 
ftianiiriraum qnemqne adortus eft. Gubernator naviculae in folam 
Circi? infulam cnavigavit, Se ejedo Joanne &c Andrea , Tyreiias tan- 
tum Se llieronymos tranfportavit . Claviger Superonini inferi? omni- 
bn? oftium apeniit , Se funicnlo ilio , quo Domimi? ex Ecclcfia ven- 
dente? Se cmente? cohtmbas de tempio ejecit , ficariis fui? laqiieum 
fccit . Pailor infeilus fanas ove? perfecutu? eft , & fuos folos , in 
quorum cregem Salvator iinmundo? rpiritiis abirc julTit, in cauli? ejns 
congregavit . Propterea , dicit Dominus , congregata omnes gaos Jitc- 
xijì cum mìvcrfis quos oJì/li, ut vi.lt jnt tuifiiuMncm mani , & itmident 
ti vcfUmeniìs tuis. Tnrpitudo cju? nova, qnam Domimi? per no? u- 
nivcriìs ejns fidelibus oftendi vo’iuit , Sixti afeenfus eft, a'iunde quam 
per ol'tium in Florentinum ovile ; homicidium eft innocenti? agni 
Juliani de Medici?, quem tamquam Tur Se latro ante altare Domi- 
ni raadlavit Se perdidit: illud per Salviauim Archiepifeopum Pil'a- 
lunn molitns eft , hoc per Uaphaciem pcrfecit Riarium , quem quia 
puerum ad Cardinalatum evexerat , voluit , ut hi? primitii? , Se per 
fanguinein Chriftianum defeilum fupplcrct aerati? . Commifit hacc 
pracierea imer Mifiarum folemnia , dum corpus Domini a Sacer- 
dote fnmcrctur , ut Chriftum quoque , cujus fe Vicarium dicit , 
traderet , ac fecum faccrct proditorem . Et clamai in fui? cenfuris, 
proli ànìoT \ ftiffcnJcrur.t Archicgifcofjm-, Archiepifeopum , qui mm- 
quam fuit Chriftianus , Archiepifeopum molientem feditionem , oc- • 
cupantcni Palatium publicum , Se fufpcnfurum Priore? patriae liberta- 
ri? , nifi fe dcfeiidilTent : exeommunicat Magnificum Laurentinm faniflif- 
llmum civeni , quod fe maiflari , ut frater , non permiferit , Domino.? , 
urbis, quod fe dejici de fcneiiris nolucrint . O cxcommunicatam ex- 
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communlcationcm ! O malediilam malcdiilionem damnatlflìmi jnd>- 
cis ! aijus maleàictione ot plenum efl , & amaritudine 6> dolo , fui Un— 
guj e/us Ijtor & dolor, feda in injidiis cum diviiibus, ue interfdat in- 
nocente m , 

Permlttitur etiam diabolo defentìo, ncc vim vi repellere natura 
nnquain aut leges uUae vettiemnt , Et prò poeniteiuia cominim fee- 
leris , prò diiTiimilatione , quam etiam per caliigatlonem fuorum per— 
ferre potuit , prò aliqua commiferatione , quae ab eo full fangiiinis 
«pcilabatur , fubdit interdillo civitatem , quod libertatem fuam tu- 
tata fit, prò remimerationc fervati Cardinalis , quem aut homicidii 
participem ob tam familiareni conjurationem , aut nimium adolcfcen— 
lem fateti oportet, faevit in animas , littcrifque necat , quos fertO' 
non potuit . 

Reos fanguinis , ne particeps fiat fanguinis , defendit Ecclefia , 
Hic quia Sandlae Reparatae templum cruentavit , fufo fe immifeet 
fangv.ini , maledicit mortuo , vuineratum perfequitur ; nain , ne alte- 
riim quoque gladium coniiueat , armat Ferdinandum Rcgem , qui 
aperto matte perficiat , quod ipfe occulte 8t per proditioiiem molitu». 
eli; fic, ut fuit , fcelus federe tegitur , 8c mendadum mendacio excu- 
latur . Nec unquain parcit malus , qui feme! bonum offendit . Stiimi- 
labat priraum ambitiofa malignitas ^ nunc & confcieiuia 8t detedat 
proditio fàcitint, ut declarct quod imclligi non vult, quo opprima— 
tur, aut audloritati detur, fi nequir rationi, quod imelligitut , 

n. Sed prius quam fuis litteris refpondeamus , modum tam ne- 
&ndae conjurationis perenrramus, 8t modum, qu«m nos non fingi— 
mus , aut arbitramur , fed quem fui deprebenfi fine tortura fcripfe- 
re , 8c Practor alienigciva , ac feit viri religiofl e fandlioribus nollraer 
eivitatis praefentes fubfcripfere r neve minus credatur purae veritati 
Boftrac ,. quam figmetuis illius , ob cujus honorem tacebamus , inferc- 
mus propria verba Jo. Baptiltae Montefecco-, qui mandatum Siati ac- 
ecpcrat , excerpta fideli mauu, ex confelTione iplTus, quam vir gravis, 
verus , &. tantum proditor , ne Domino- fuo elfet ptoditot , reliquie . 
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CauflTara vero tam infolemis odi! , 8c ine.tpeflatae retrlbutionis in 
fcrniliam de MedTcis, <[uae ièmper ei & Sedi Apoitolicae fcrvierat, 
nullam invenimus , ni(ì quamdam perdìtam carnis Se fanguinis reve- 
lationem, qua ob Comitem illum fuum Hieronymutn , in cujus ma- 
nibus mme Ecclefia Dei eft, delirar, furit & infanit. Habet hic fuus 
Imolam S. Romaiiae Ecdciiae urbem , quam , ejedo Taddeo Manfre- 
do , fé tenere poli tnortem fui Pontificis polTe diflidebat , nifi vici- 
num dominium Florentiiuiin aliquo foedere amicitiae obiigaret. Ma- 
jor autem obligatio inveniri pofie non videbatur, quam fi fuo bene- 
ficio praeefsent , qui in ca Republica primates efieni ; fieri autem id 
fine Ratus mutatione non poterai , mutar! autem ftatus fine morte 
Lauremii Se Juliani de Medicis impoilìbile videbatur: ntillus enim 
pene in ea civitate patriciut eft, qui hac promoventc domo, patri- 
cius non fit ; nullus plebejus , qui Coimianis opibus St pane Lau- 
rentiano paftus aliquando non fuerit . Hac igitur impellente rable, Co- 
mes obliius omnis humani , divinique juris, oblitus beneficiorum , 
chlitus conditionis fuae , qui cerdo fuerat , ftirpem Colmanam dolere 
apgreditur , Pailiam fubrogare, ex qua ctiam Francefehinum lilùdi- 
num focium inter familiares habebat . llunc , ac Salviatum Archle- 
piàopum , ut omnia ex fuonim ore referamus , ita primum iècunt 
locutos Johannes Baptifia moritiums fcripfit. » Noi determiniamo mu- 
» tar lo Rato di Firenze , c vogliamo 1’ ajuto tuo . lo gli rifpofi , 
» che per loro faria ogni coia , ma efléndo foldato del Papa c del 
" Conte, non ci potoria intervenire: TArcivefeovo mi rifpofe; come 
» credi tu facciamo quella cofa fenza confentimcnto del Conte ? Im- 
“ mo ciò che fi ricerca e che fi fa , è per fua Ccurtà , ed cfaltar 
» più lui , che noi , e per mantenerlo nello flato fuo . A vvifandoti 
» fe quella cofa non fi fa, io non ti darla del fuo flato una fava, 
» perchè Lorenzo de’ Medici , che gli vuol male , dopo la morte del 
“ Papa non cercherà mai altro che torli quel poco di flato , e farlo 
■* mal capitare • Et infra : e in quanto perìcolo era lo flato del Con- 
» (e dopo la morte del Papa , e che mutandoli detto flato farla iila- 
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" bilito di non potere il fuidetto Conte aver più nule, e die per 
V ouello (ì voleva fare ogni cofa " . 

Sed haoc qiianuim ad caufTam , 6c primam facem incendii , ut 
jntelligatur nulla laccllitum injuria Coraitem Hieronymum , Icd ut 
tuthis poiTidcret, quod male occupaverat , in familiain confpìtafle de 
Medicis . Menfum vero eum a fuo animum Laurentii &. intentionem 
ex bis , quae fequumur , apparct . 

•> E fummo infieme con Lorenzo , nè altrimenti mi rifpofe , che 
» fe folTe fiato padre al Conte , nè con altro amore , in modo che a 
» me fè maravigliare . Et infra : io me ne andai a Imola , dove flet- 
>' ti pochi giorni, perchè cosi aveva in commifiionc per la efpedi- 
" zionc di detta caiifa , c nel tornare addietro fui a Cafaggiolo , do- 
« ve trovai la Magnificenza di Lorenzo c di Giuliano, e avendo ri- 
X ferito al Magnifico Lorenzo come aveva trovato le cofe del Coiv- 
« te , mi configliò con le più cordiali parole ed amorevoli del 
" mondo •> . 

Nonne ex bis colligitur Coinitcm fiatili fuo fulcrum removifle , 
qiiacfiflc laqueum ( in margine ) ab ejus infirmitate abigifie Mcdi- 
tos, advocafie infanos : nam ìpfum fic mandafie buie fuoriim miìi- 
tum ducìori tuin ex multis ejus ad Archiepifeopum 6c Pazzios lit- 
tcris , tum ex bis verbis , cum eflent ante Pontificem , 6c de morte 
ifiorum tradaretur , fuadente Pomifice, ut fi fieri pofiet , ftattis fine 
«aede mutaretnr , doprehenditur . " E queft’ ordine ci fu dato tutto 
X per il Sig. Conte in Roma " . Item ( in margine ) tanquam fine 
fanguine tanta mutatio fieri pofiet , retulit fic Comitem rerpondiiTe : 
X fe farà quanto fe poderà non intervenga ; pure quando interveuif- 
» fe , la Vofira Santità 'perdonerà a chi il fefie . Rifpofe il Papa al 
X Conte : tu fei una belUa " tamquam vcllet diceie a domandarmene, 
nam 8c ipfum Pontificem conrcnuire caedi fubfecuta verba fatis pia- 
ne demonfirant . x Con quefto ci levalfimo da S. Santità , facendo 
„ conclufione efier contento dare ogni favore 6t ajuto di geme d’ 
» arme , o d' altro , che a ciò foffé iieceiTarto . l' Atciveicovo rifp»- 
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» fé e difie : Padre Santo l;'ate contento , che guidiamo noi qucita 
" barca , che la guideremo bene ; e Noltro Signore rii'pofc , io Tono 
« contento ; &t con quefto ci levaffimo da’ tuoi piedi. Et infra: di- 
» cendo imperò Tempre , che l’ onore di N. Santità e del Conte ci 
" foffe raccomandato , e con quell’ ordine la Domenica mattina a di 
»< 26. d’ Aprile 1478. li fe in S. Reparata quanto è pubblico a tut- 

V to il mondo &c. » 

Eat nunc Sixtus, Se fe Pontifìcem dicat, jitllum bellum mo- 
vilTe praedicet , refle cenfuras promulgalTe clamet;fed quid probatio- 
nis opus eli ? FalTus eli , Se hoc ipfemet poli detedlam conjurationem . 
Sed noluraus, nifi quae vidimus , Se manus noftrae contradlaverunt , 
in tellimonium rei afferre ; Icribit tamen ad eum Philelphus vir non 
iniuoris dodlrinae , quam aetatis itiud idem audivilTc le Mcdiolani 
bis verbis : at audio abs te, quo nihil eli abrurdius, magill]ue in- 
dignum fanfliiTrrao ore tuo id jaiflitatiun efie tui confilio Se 
juflfu Stc. 

Videte quam obcaccatus , quam perditus fit fenex: coujurat ob 
Coinitem, omnia volt patiatur prìus Sedes Apollolica , quatn Co- 
nic!; ncc crubefeit , qui modo panein vicatim mendicabat , fateti fe 
voluilTc per proditionem ftatum autiquiiTimae Rcipublicae reformare , 
quo melìits aut omncin fui Comitis in fe culpam trausfetret , aut 
ambitionem dilìimulet. Haec cnim prima ejus in eumdem conjuratio- 
nis ratio fuit, ut ex bis verbis ejus colligitur . » E cosi ti dico 
u Gio. Batifia , che io defidcro alTai , che lo fiato di Fiorenza li 

" muti Stc. che ogni volta che ne fulTe Lorenzo fitora , farellìmo dì 

V quella Repubblica quello volelTimo , e faria a un gran propofito 

<• noftro. 11 Conte e 1 ’ Arcivefeovo , che erano prefenti, diflero: La 
» Santità Volita dice il vero , che quando aviate Fiorenza in volito 
I» arbitrio , e poterne difporre , come potrete , la S. V. metterà leg- 

» ge a mezza Italia, e ognuno avrà caro elTervi amico Scc. <> Sed 

quid Florentinis cum Papa in bis quae Spiritus non funt , 81 quo 
faeculo , 8c qua pera hanc arrogantlam prompfit j ut cogitaret vir 
religiofus de invadenda Republica Fiorentina t 



141 


Mittitur denique Piias Ardiiepilcopus Salviatus , Floreiuiam 
Francefchiiius Pariiiis , Imolam Joannes hic Baptiih , qui (uo nobit 
baile digito veritatem oiìendlt , & Tiphernum Ijuremìus Eques Ca- 
ftellanus, qui pracilo circiu cum expeditis militibus ad diem caedis ; 
alios non habebat Comes, quos Confiliarios fuos appellarci, & hi 
omnes pariter in negotio palam deprehcnfi. Creatur interea Cardina- 
lis in Studio noftro Pifano fuus hic adolefcens nepos Comitis. Venit 
Moutughiiim Patzlorum villam , tamqiiani profediurus Perulìam fiiae 
jam legationis Provinciam ; fccujn crai Archiepifeopus Salviatus ; vi- 
(ìiaiur publico privatoqiie nomino a civibus univertìs . Invitatur Fe- 
fulas a Magnifico Lauremio , ubi ctiam quantum poftea percepimus , 
fi Julianus adfuifiet , imcr epulas homicidium commifilTent ; adeiTe au- 
lem non potuit, quia erat infirmus, 8c ut omnia nude referainus , 
ancha , ideft fatiguinis tumore teuebatur , Alterum fine altero aggredì 
periculofura exiltimabant . Nara alias perducere illum Romam tenta- 
vere , quo recuriiis disjunilis ab iiiviccm fratribus homicidia diverfis 
iij locis committcrentur . Non crediiis Romam folitam efie afyliim o- 
innibus etiam lontibus , non fuilTe tutam homiiii chriftianilfinio ? Le- 
gitc quam ipfemet quoque Joannes Baptifia admiratus fit . >* E doman- 
« dandolo io che modo era quello, mi difie Lorenio di venire que- 
ll» Ha Pafqua, c quanto prima fi fenta la Aia partita , Francefeo par- 
« tirà ancor lui , & anderà a fpedirfi , e farà il ferviiio a quello 
I» rimarrà , 6t all’ altro innanzi che torni ec. 

»■ Domandai il Conte ; fa Noftro Signore quello medefimo, ma- 
« dio si dico. Diavolo egli è gran fatto, che il confenti. Mi rifpo- 
» fe, non fai tu, che gli facciamo fare quello vogliamo noi ? Baila, 
» che le cofe anderanno lienc . E ftettefi in quelle trame parecchi dì 
» del fuo venire, o no. Da poi veduto che non veniva, deliberain- 
« mo ad ogni modo cavarne le mani ■< . 

Proponitur itaque, dum eflent Fefulis, defiderium vifendae Flo- 
tentiae ; offerì Laurentius fe refadliirum lihenter in urbe, quod ru- 
tì omilerat. Acceptatur, venitur . Die Dominica XXVI. Aprilis ituv 
ad Ecclefiam , felemniter MilTa ce’.ebratur - 
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Domi interea parabatur conviviiim , quanf.im mmquain alias 
■agiiificum ; videie quam diverfa hol'|>itum fit convivarum intentio. 
Deambulabat circa Chorum Laurcmius ; Juliaiuis , quia daudus crac , 
ilabat , reduduri ambo domuitf Cardiualem , qui quod venerai fae- 
ptus armati? pedilTequis, 8c pturibus ftipatoribus, quam ejusmodi fo- 
leam dignitates, multi? repreheiilioni fuit, fufpicioni nulli ; qui? eulm 
unquam Cardinalem , dum re? divina agcretur , uecaturum hofpìte» 
fuos , fi non legifiet illud , qui comeiunt tecum , poncnl inJìJiu , 
credidifiet ? Archiepifcopus fimulata falutatione mairi? , relido in Ec-' 
clefia Cardinale r domum fé contulerat. Conventum enim erat intet' 
eos , ut anditi? campani? in elevatione corporis Chrifti , Emifiarii in 
Ecdcfia gcnunexos & adorante? fratre? trucidarent , Archiepifcopus 
in Palatio civitati? curia , Domino? verbi? , ac aditu? armati? occupa— 
ret , Jacobu? Eque? Paniti? commilTa a ficarii? in tempio caede , 
cam manti arniatorum populuin convocan? invaforibu? Palati! fuc- 
curreret . IngrclTi ciiira jam erant tanquam familia Cardinali? Urhem 
ledi fub Johanne Bapiifia milite? , de quibu? in confeflìone fua •> 6c 
>r a me ordiinb me ne andalTi a Imola con cento provigionati • " A— 
grum quoque Arctinum Laurentiu? Caftellanus, Mugellum Tolentinu? , 
Imolae Gubcrnator cum exercitu Sixtiano intravcrant . Evcnit autem, 
ut in Ecclefia ab Elevatione ad Comiminioncm re? differrctur , V'oluit 
nani Domimi? , arbitramur , aut in hoc fecum fanguine novam fpon- 
fam delcendentem de cacio communicare , aut a fua htiju? innocen- 
tlam morti? ollendere » Ut enim Sacerdo? in eju? memoriam calicem 
fumpfit, ambi inerme? & fine ulla fufpicione ab armati? ficarii? in- 
vaduntur, occiditur ftatim Julianu? a Franccfchino Paizio, Bcrnar— 
doque Bandino latori eju? haercntibu? , infirmu? quidem , & qui ea 
die praeter morem gladìolum , qui ci ukeratum crii? quatiebat, do- 
mi reliquerat, ficqiie innocen? juvcni? , gaudium univcrfac terrae.fi- 
liu? ac nepo? eorum , qui femper erexere Ecclefia? , in Ecclefia tru- 
cidatur inter MiiTanim folemnia, qui mille paverat Sacerdote?, & in 
Odili? novi Cardinali? , qui cum erat convivio- excepturu? , immola— 
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tur. Vere martyr patrlae fuae , qui nulla fua culpa, fed quod (Ine 
ejus morte ncc fraier, nec illa fubiici poterai, imerlicitur . Lauren- 
tius , five quod pluris faciens Dominus ejus e'.eemofinas , quam fy- 
monias Comitis llicronymi , nbumhavit caput ejus in die helli , fi- 
ve quod lirenuo manti & clamore populi fe defenderet , uno tameu 
vulnero accepto fospes in Saerarium fe recipit. It tameu rumor per 
urbcm utrumque o(Te mortuum , ac fuperatum Palatium , arcem ci- 
vitatis. Intraverat cnim jam illud Saiviatus fub praefentandi Brevis 
Apollolici nomine , portamque ac aditus fupremos tenebat . Nullus 
tameu viciores fecutus efi ; arma capii Patritius quique ac PIcbejus . 
Locum alii caedis, alii aedes Lautentianas , Forum majus multi pe- 
ticrc : civitas univerfa confurgit ; ploratus auditor eorum, qui ar- 
ma capere non poffunt , iublatos e medio Patres pauperum , propu- 
gnactila libertatis, panem patriae . Magillratus intcrea, qui teneba- 
tur verbis Archiepifeoni quo adveuirct Eques Paiiius , cognito do- 
lo , arreptis candclabris , arreptis verubus , cum alia arma non habe- 
rct , iuvafores dctriuiit , turrim afeendit , venientemque in fubfidiura 
Jacobmn faxis o campo fubjedlo repcllit : teuebant tameu inferio- 
rem Palatii partem Salviatani Itane ingrelTl per fiadiam ariete por- 
tam cives capiunt , fufpendum , praccipitant . Juventus imeiea , 
qt’.ae ad locum caedis concurrcrat , jaceutem Julianum ofiendit , 
iilu'ac , amplecliiur , I.aureniium a Sacrar'o domum reducit , vulnus , 
quod ei infiiclum collo fuerat, ob fufpicioncm veneni fugit labiis , 
parricidas ini'cquitur. Mirum quam brevi tantum incendium extin- 
dlum fit , quam nullus e tot proditoribus evaferit • Solus Car- 
dinalis opera Laurentii , qui etiam in tanta dado amiifi optimi 
fratris, & proptiae vitae periculo fuae erga illam digniiatem rcvc- 
rentiae eli recordatus , a furore popoli liberatus eli . Hunc Lauren- 
tianl in Palatium vix deduxerunt , reliquos omnes fanguis ille iiino- 
cens aut fufpenfos vidit laqueo , aut difeerptos tinguibus. 

III. Sic le res habuit , Chriiliani iedìorcs , hac de caulTa , hoc 
ordine , bis mediis tentata everllo Fiorentina eft . Per Jiaec veiligla 
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eum, {ili vtnit , ut vlum luhtM , 6- ahunhm'ms haheani, Sixtus fecu- 
tus eli . Saiiguis optime de Chrilliana religione meritus per Priiici- 
pem religionis fiifus, violata per Pomificein Ecdeiìa, polluia per 
fummnm Sacerdotem facra flint. Et haec nequis ignoret aut exciua- 
re poilit, confirmat aperto bello & promulgatis cenluris coeptam con- 
jurationem feqiiitur . Eam mulierculam imitatur , qnae vento dete- 
tìum calvitium , ut pofleriori velie retegeret , nates detexit . In cubi- 
culo Tuo , ut vidiftis , trainata rcs eil : fuus Comes Padlios ad necem 
armavit , fuus Cardiiialis familiara caedi , praefentiam federi praelli— 
tit f fuus excrcitus fideles fines noftros prò Turcis ingreflus cft . Quis 
jam non videat delirum fenem bis fuis prmnulgatis cenfuris voluiffe 
notam macula, lutum ftercorc lavare? Ecquis fìdelis non moveatur 
ad tam fceleratam machinationem , ftudeatque falliti fua'è per iioftriim 
periculum providere ? Non eniin prò fua, fed Domini caiiffa clavcs 
•xpediunt , qui ligandi atque folvendi audloritatem habent . Non adi- 
Biimt defenfionem, qui judices elTc voluiit, non imprimimi cenfu- 
ras , qui ofSeio fatisfadiiri flint, non evaginant gladium , qui noliint 
mortem pcccatoris , fed ut magis convertatur & vivai. Non jubeiit, 
folvat nemo , exigant omnes , qui fuiim imicuique tribuutu , cum hi 
praefertim quos ad decoctionem compcllere cupiebat , fuis creditis 
non receptis , debitis omnibus perfolutis , fic excommunicati & la- 
ceflìti difpenfatori ejus non inveiiiemi Romae, qui illi ftias pecii- 
nias crederei de qiiadriiigentis aureis in quotidianas expenfas fub- 
Tenerit , quae omnia tam vobis timenda funi , quam nobis deplo- 
randa. Sed ad refcl'.endam fcntcntiam ejus ( in mar^e quamquam 
rem expofiiilTe fuperalfe fit ) ut fadis , non verbis , ratioiiibus no» 
querelis caulTam nollram tueamur, veniamus . 

Hlc quidem undecim capita rcrum objicit Sixtus Laureiitio Me- 
dici , ut miiltis vincat , quem una ratione non potuit : adjutum Vi- 
tellium : tentatam Perufiam : defenfum Moutonium : vocatum Dci- 
phaebum; Tyfernum expetitam : captos Komipeias : Pyratas imniif- 
(os: Degatam Salviato Pifano facram poiTedionem : fufpeulìonem ejus- 
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dcm familiarlum : dcnique rcouem Ardiicpifcopi , ac detemioncm 
Cardiiialis . 

Quae omnia tam vera funi , qiiam falfum fuis machinationibus 
Julianiim non clTc otclAim . Bone Deiis , quam tolies labitur , qui 
i'eir.cl otTeiiiiit ad lapidcm pedem fuum ( in irjrt^inc . Quam vera 
ea vox Palili : quouiam &■ ipfe circunJatus tjl injtrmiiale ) . Non fa- 
tis ed Soliiim illud Poiuificium proftituilTe ; vult etiam cenfuras in 
comempium , & camdcm turpitudinem adduccie ( in margine . Pic- 
nittidinem poteilatis , quae ad criminalia non cxtenditiir evacuar aii- 
dloritatc dura replct injuditia ). Vocat filium iniquitaris Laurentium , 
qui non iniqua rune egit , cum priftinac paupcrtaris fuac viclum fub- 
jniniliravit , cum poftinodum alTumpto ad Pontificatum , primus o- 
junium oliedicmiam praeliitit , & fempcr fuit aequidlmus . Vocat per- 
ditionis alumnum , quia pcrdiium cupieliat , at fecundum Dominum , 
qui eum e tot gladiis eripuit , falutis fuit alumnus , quod etiam is , 
qui cum occilurus ,'crat, pracmonuit . « Non me gii fate dare iu 
« Cbiefa , ebe quelli Santi l’ ajiueranno » ; rcligiodor ficarius , quam 
iheologus Pontifèx. Dcclarat cxcommunicatum , ut boni omnes imel- 
ligant extra communionem effe ma'.orum juxta Tlud : oiivi Ecde- 
fum maligriar.tium , 6- cum impts non feiebo . Malcdicit, ut iuic'r 
jua'.cdidionera ipfius Domimis inducat benediflionem . Et mouuimus , 
inquit , prius , iinrao necarc voluit , prius gladium , prius adegit ju- 
gulo, quam verbum suri . Nunc conclamar poli infeilara rem , ut 
verbis conficiat quem ferro non potuit. 

IV. Dicit fenfilTc cum Lauremio quosdam compliccs cjus . In- 
icrroget Cardinalem fuum Sanili Georgi! ad Velabrum , populusne , 
an complices idi erairt , qui in ilio tumultu capiti fuo enfes intcn- 
labant ? Populusne an compliccs illud remiferunt? Partem ne civita- 
lis an totam vidit prò Lauremio in parricidas inlurgerc Raptavit 
jie per urbem cadaver Paiflii , qui animain fuam moricns diabolo 
commendavit , raultitudo complicum an pucrorum ? Cujus erat illud 
tbeatrale carmen , » Muoja il Papa , muoja il Cardinale , viva Lo- 
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« renio , che ci dà del pane « a complicilnis ej\ismodl aegre rcprci- 
fiim. Yidit ille omnia, audivit , tciigit ; modo finatur ingenue lo- 
qui, nec prius Hieronymum adeat, quam Vicarium ejns Slxtum. Ma- 
giuis certe fiiit is complicum numcrus , qui clamarne Pallio liberta- 
tem , mortuos elle Lauremium Se Julianum , palatium ceiTilTe viclori- 
biìs, nemiuem reliquerit vel aflìncra , qui eum lequctetur ; mitis ea 
tyrannis , qiiae plures habuit mortua defenforcs , quam vivetis ac 
viclrix libertas feilatores : illud quoque quam lidiculura ed, quam 
falfi. Se imperiti judicii argumenuim, voluiflc Laurcntium creati fe 
ex Odo viris Baliac , ut aliquos cives c Repr.bliea ejiccret. Per a- 
lios faciunt , Siate Poniifex , per alios Priiicipes civitatum , cura 
quid ejusmodi eft agendum . Audores tameii baiare voluit eorura , 
quae popolo fini placitura ; & ne longe exempla petantur , cura primiira 
in hos parricidas animadvertendum fuit , Magiitratu fe Laurentius 
abdicavi!, acceptaret id, ut niraium illius dignitatis in fe licentiam 
corrigeict , & ut extorres quidam per eum in patriam revocarentur , 
non novi proferiberentur . Nunc vis eum omnia po(Te in Fiorentina 
Hepnblica , quo meìius communibus jaculis privatam fimultatcm fc- 
rias , nunc adeo debilem efllngis , ut elle in Magiftratu ind igear, quo 
aliquid in ea prò arbitrio ftatuere poflìt . Siftas , Sixtc , oportet , fi 
vis barre tuam declarationcm , non confufionem appellati . Sed quid 
verba fingula repelliraus ? Cuperemus prò honore Romanae Sedis , ut 
una faltcra claufula praeter illam ( licet immeriti ) in tara longo 
proceffir , vel exceffu potius vcritatc niteretur , nain illa de framim 
nofirorum confenfu quid mendacius, quid impudentius ? V'erius di- 
xifict de filli nollri Ilicronymi finn , nara fratres iili fui viri fandif- 
fimi nunquam tot mendaciis confenserunt : vivi funi, pofiTuni imer- 
rogari;fed credite, fidelesj Monacho ad ultimura ad fummum gradum 
provedo nihil frontofius , nibil privati appelitus pertinacrus, publici 
bonoris negligentius . 

I. Quantum autem ad Nicolaum Vitellium , jitvere hominem 
Fiorentini , ne fua patria ejiceretur , dura is praelértim nec tcbcUa- 
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bat , r.cc unquam alias tam obedieni Eccìcfiae fiiit , qui ita e* foe* 
derc icìo de voUmtate Pauii Pontificis per Sixtum quoque alioqu!» 
contìrmato tenebatur. Revocar! autein id fubito lege uUa non per- 
mittcbatur , cum hoc quod Tifernates cum Florentinis contraxerant , 
libcrum cfTet , duraret , & per conlérvatioiicm fua cum Ecdefia iui- 
tu’.n circt ,8c conccffum , illa enim perturbatis , 8c in media eorum 
obediemia ac pace Italiae exercitus immiflis, quid fibi voluit , quid l'u- 
beffe caufsae poterat , quid externos,ne duni conjundos exire in oc* 
curlum non dobcrct? Uteudum quidcm fuit licentia, ne dum concelTo 
focdere , quod faltem intelligeretur Pontifex ne , an militaris excurfio 
improvifam illam calamitatem inferret . Nam patuit poftea quid da- 
aui Fiorentino iilius civitatis motus portendebat , quanquam mu’ita- 
luni cacdium & perturbationum fomes erat 8c initium . Fuit infu- 
por auxilium illud cjufmodi , ut fidem Ligae fervaret , Pontificis mcn- 
tem offendere non poffet : nam Legati copialas tam vcrum eli alio- 
qiiin fuiffc laccditas, quam falfum Florentinos eam folverc obfidio- 
nem non potuiffe , fi voluilTent. Hujus rei tellem alium nolumus , 
quam nepotem fuum , ipfum fcilicet Cardinalem S. Petri ad Vincula , 
quem is fallo in teiliinonium fuum Bullis infcruit . Fatctur hic in- 
genue palam fe nunquam in ca legatione aut Laurentium , aut ali- 
quid Laurentii contra Ecclenam vidiffe , dignior nepos thiara , quam 
patruus pileo. Fuit abfolutus praeterea jam tertio Laurentius ab o- 
aini, fi quom, ob niiffos a principio milites fines defcnl'uros, in ca- 
atonem incidiffet . Nam quartus hic eli annus huius rei , cujus mine 
|udicium repetit, immemor, quod Dominus bis in idipfiim non judi- 
cat , immemor quod Salvator dixit , fi peccjverii in te frater tuus , •>> 
de & earripe eum inter te & ipfum folum , immemor , quod fubjunxit 
etiam , fepmagies fepties , immemor iilius ad Petrum , cujus tara vices 
gerit, quam monitum fervat, mitie gladiuttt tuum in vapnam ,nnm qui 
gladio ferie , gladio perù. 

At queritur revocatura poli ope Laurentii in patriam Vitellium 
tanquam ea imprudenùa fiut Fiorentini , ut maliut jacemen] erigere ^ 


Digitized by Coogle 


quarn ftaiitem non tuerl . DarafTct Vitclìius , penr.aiiriltct Tiferni Vi- 
icllius , fi Fiorcuiimis manum appoi'iiifiet ; quid enim obfiabat , quo 
mimis , capta urbe , arx quoque impcrfcwla caperctur , nifi quoti de- 
ficicntibus cxteniis amicis , defecare & interni , qui emù revocave- 
rant. Nam Joannem Vitelli Vitellii filium , qui eorum flipendiis mi* 
liiabat , nedum reliquos temienmt Practorcs Fiorentini , rie patrcni 
centra Ecclefiam fequerctur, iu ut ejeilum fc Tiferno Vitclìius a 
Florentinis non revocatum quererctur . Laurentium vero pollmodun» 
revocafie Nicolajum ex agro patriae fuae vicino , 8t practer auilo- 
ritatetn Florcntinae Libertatis tranllulifie Pifas , quo pacatus Sixtus 
civitate ilia potirctur , non dicit . Subticet beneficia , offenfas deri- 
vai in crimina , fufpiciones affert prò commifiìs , in non fubditos , 
non confefibs , non convindlos , non citatos fententiam proferì ex- 
communicationis . Sic redditur prò bono malum , fic fratilis gratitu- 
do prò cudodito fublatum Tifernum queritur . Sic quod tumuluia- 
ric coepit , tumultuarie & nullo fervalo juvis ordine proi’cquitur . 

li. Sunt junili foedcrc Fiorentini cum Perufinis, 6c bis Perufi- 
nls, qui Corniti Carolo adverfamur, Pontifici favent , St culpat Vi- 
carius veritatis Laurentium , quod per Comitem Carolum quaefic- 
rit abducere Pcrufiam ab Ecclcfiae revcrcntia. Vanum omnino 8c 
ridiculum mendacium, 8t quod fe ipftim folvat , fociasque calumnias 
apud refla judicia mentitas demonftret. Nam hi quoque PcruGnì, 
qui Caroli partes fequebantur , cum Florentiae exularem in Pailiana 
conjuratione deprehenfi cum reliquia , qui Aich epifcopum ad occu- 
pandum Palatium lécuti funi, perierc. Et, inquit, ut fubdat Perù— 
fiam per Carolum fuae tyrannidi. Subditur ne per rediunn unius ci- 
vis tam facile populosiinma civitas nunquam verum jugum parta fer- 
vitutis? Erat ne infiiper Comes Carolus tam fervus, ut praeltaret 
ei fecum patriam alienae fubdere ditioni? Tyrannus practcrea Lau- 
Tcntius ne eft , qui fuo cxercitu potuerit rem tantam aggredì ? At 
fotfan difcefTus Caroli a Venctis fult adco ignotus, ut fimulatus pu- 
tari portet. Pndet refpondere tam puerilibus verbis 8c impudenti 


ISO 

mendacio vcrecundam apponcre veritatcm . Credlmus cura congerere 
in hanc Bn!!ain voUiilTc qnidciuid adveriì in fuo Pomificatu , quid- 
quid poenarum offonderit ; tot eniin ( cne cxecrationes in fuis liiieris 
conglutinat , quot vulnera Jiiliano etiam jaccnii (ìcarius ejus infii- 
xit , ut idem judo* videretur & occilbr. Unam tamen injudani ju- 
fie poenam adhibuit . Privavit Pifanos dignitate Archiepilcopali , qui 
nihil aliud cgcrunt, qiiam quod cives duos in eo rufpendio amiicro, 
S< id fccit , putamus , quia voluit etiam habere partem cum bis , qui 
i'los privanmt Arcbiepil’copos , & femire in aliquo cum Presbyterici- 
dii , ut fenferat cum bomicidis . V'etius quidem prlvarat cos ( in 
margine tam antiqua dignitate ) cum Piianae eorum Ecclefiac Slmo- 
niacitm praefecit icnonem bcrcticum * Sed banc novam exeogitavit 
privationem , ut cognol'ceretis a multitudine poenarum ejus tam odi» 
copiam , qitam jurtitiae patipcrtatem ( in margini Florentinac quo- 
que Ecclefìae tam jiiftus fuit quam pius . lutcrdixit illam prius ar- 
mis quam ceufuris , prius vctult bomlcitlio , quam interdidlo divinum 
in ea celcbrari officium , & id etiam credimus , ut imelligerctis prac- 
cedere in eo diaboltim , l'ub;equi Angelum , mucronem fpiritualem 
lemporalis cHe miniftrum. At inquit Pauhis; Jì quis tcmflum Dei via- 
laverit , Jispir.ict illum Deus') . 

IH. Objicit tcnio loco obfelTum a fe Montonium adjutura fuif- 
fc a populo Fiorentino , 8c ad fidem facicndam quosdam interceptos 
milites Aiblìdiarìos adducit . Deus immortalis ! quam fulcimus piuri- 
bus, quod debilius videmus! Ipfe, qui Comitem Carolum in Senen- 
fes pepulerat , Florentinos , qui bominem abl'cedere juflerunt , accu- 
l'at . Nos jure ne , an injuria nobilis Senex ad propria rediens fua 
fede fpoliatus fucrit , linde illi incubuit poli neceditas , ut vivere 
poflet , fua a Scnenfibus repctere , non requirimus . Nolumus cnun 
quae noftri judidi non l'unt , ut Sixtus nobis affirmarc . Sed ob 
aliud quam Montonium , ob aliud venilTe illue caftra Sixtiana often» 
demus . Legite' banc fui Joannis Baptilbe narrationem , non extor- 
tam cruciati» , ncc ad ejus rei fidem exadam : cognol'cctis Sixtnro 
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prodiiionem proditione voluiiTe occulere , imitatum «as muliercidas , 
tjiinc CHm ipfae meretrices (ìnt , alias fornicaiias appellant. Hacc funt 
vorha So. Baptilbe, mendadum illud, dum aliud narrai, aperieiitla . 
" Dipoi comciizò andare per il tavolerò il fatto del Conte Carlo, c 
’i per dida cagione bifognò mettere iniìcme ognuno, die i’hebbero 
Il molto caro , 8c cfTondo il campo del Conte Carlo in quello di 
Il Siena , e comprendendoli chiaramente la cola non potere aver du- 
II rata , fu fatta deliberatione d’ andare a campo a Montone , c te- 
II nere in tempo 1’ afledio più che lì polTeva , acciuchè choftoro ha- 
•' vclTero tempo a dare ordine alla efpeditioue , e per deda cagio- 
» ne venne Francefeo de’ Pazzi in quello tempo qui in Fiorenza con 
Il dimoftratione di fitggirc F aere 8cc. Et infrj . E da parte del Con- 
« te gli follecitai affai a deda efpedizione prima eh’ et campo lì di- 
II videffe . Loro me refpofero, che non Infognava fi>croni, ma mor- 
>' fo , & ad omne modo vederà fpedirla in quello tempo , e che io 
Il lleffe parato , che fperava avvifarmc predo quello haveffe a fare , 
Il c che al fuo avvifo non prctcriffo niente , & io dilli di farlo , c 
Il con quello me n’ andai ; 8c non trovando cholloro comodità di 
Il farlo in quello tempo , deliberarono lalciare Ilare lln a tempo luio- 
II vo, 6t avvisò che fé deviaffe il campo». 

Et fcribit in fuis cenfuris bonus Pontifex ad parem Italiae con- 
fervandam fe illue fuas copias miliffe . Pax ne Italiae crai , an per- 
turbatio? An aditus Turcorum per everlìonem Florcntinae civiiatis, 
commotio omnium Chrillianorum ? Sunt ocioll Veneti pugnantes tot 
annos centra Turcos prò univerfa Chrillianitatc ; quid eos abducere 
a muro llierufalem in auxilium fociorum quacrit ? Eli bonus Audi- 
tor fpiritus prophetici orfmo tu tris aJjutor ; quid puerum Dii- 
cem Mediolani bcllis implicare conatur? Eli Florcminis fbrfan foedus 
cum co, qui irritai Turcnm in Chrillianos , qui eorum agrmn diri- 
pit , incendit oppida , civitatem premit ? Niinc imclligimus cur ven- 
debat Eccleltas . Halrebat linde lìmoniam excufare poffet : in propu- 
gnatores lidei: ip pupillum £c viduam: in eos qui femper Ecdellae 
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parte? fccitti flint . Credebatis omnia Tyrefìanas crepidas obligtiriirc . 
Rellabat 8< qiiod in hoc ianiliim opus exponere poiTct . Ap['e..at 
belliim paccm noller hicVicariiis veritatis , ut omnia ei invcr.'a fum , 
& a contrario fensu interpretata. In cervices Florentinorum , in ju- 
gulum hujus popuii, qui toties fangiiìnen fuum prò digiiitate Pon- 
tificiim fudit , vicinus ille ad Montonium exercitus cogebaiur , ut 
aim primum conjurati in urbe homicidiura commifi/reiit , externa 
haec aiixilia ad fovendam proditioiiem , vel diripiendam potius opu- 
lentnTiinam civitatem convolarent . Nam is exercitus nonne illius Si- 
xti crai, qui Spoletum , Tudemimque Apoftoli Petti urbes fine 
caiifia diripiiit ? Et quid pictatis in alienas fperari poterai , C in fuas, 
diim longa procedione Legatum excipiimt , tatn crudeìiter facvitimi 
«fi ? Quod li Montonio opem forre voliiilTent Fiorentini , non erat ea 
vis obfidionis, non tam male muniium oppldiira , ut propinqua hye- 
me , nec loci domino , duce fortidìmo abfcme , defendi non poflet . 
Sed facies ejus niendacii, ut oftendiinus , tam deformis eft , qiiani 
vultus male compofitus . Nam nec illud quoque buie purgationi deeft , 
quod in omnibus fuis rebus abiinde fempcr fubminiftratiir , repu- 
gnantia fcilicet , & fui ipfius redargutio . Immemor cnim omnium , 
praetcr qiiam dolofae intcìulonis crimen mine appellar , quod olim in- 
nocentiam nominavit . Hoc ejus ad Laurcntium Breve eli . Legiie co» 
gnituri quam alius polito , alius fumpto cuculio (It Monachus , 

Dileifle fili falutem & Apodolicam benediflionem . Imellexiimis 
ex litteris vencrabilis Fratris Fr. Archiepifeopi Pifani Referendarii no- 
ftri te vehememer animo angi , quod procelTus conira Caroliim de 
Fortebraccis fafli , in quibus lui nominis mentio fit , milli vulgatique 
fuerint . Non eft , fili dileile , quod molefte id feras ; nos enùn opti- 
me de tua devotione fentimus , inn icentiamque luam exploratam ha- 
bemus. Nec idcirco procelTus hujusmodi milìmns, ut te notare, fed 
ut purgare vellemus. Verba litterarum noftrarum, in quibus pro- 
celTus inclufimus, ita fonant , ut ille mentitiis ede , li fone apud 
alios jadlalTct , Se vitos magnae audloritatis falfo nominando , per*» 
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ficiiae fiuc favoren qiiacrcre voliiiffe \iJoatur. Xos nihil finiiìri iu- 
Ipicari de tua in nos fpeilata caritato poffunuis, ncque linquam lu- 
snicati fumus . Quare hottamur , ut omr.em animi niolefiiam depo- 
nas , tibique pcriuadeas nos te unite diligere , & ad patcrnum nollrum 
in te amorem nihil addi poflé, qnemadmodum ex littcris dilcdli fili! 
nobiiis viri llieronymi noftri fecundum carr.em nepotis notum tibi 
effe poteft . Datuin Uomae apud S. rcirnm fub annido Pifcatoiis die 
XXVIl. Pontificatus noitri an. VII. L. Gtilus . 

Quid diciiìs, Chridiani Ledlores ? Idem ne od hic , qui oh Mon- 
tonium excommunicat , an latct anguis in herba , 6c eft hamus , non 
amor , quem paternum appellai ? Nam eo poiiiTimum tempore Breve 
hoc redditum eli, quo, foluta Montoniana obfidione, Homam Lanren- 
tium attraherc cupiebat. Uttum capiatis dolnm nc an contradìclio- 
nem , Sixtiamim ed . ( In margine . Nam egregie hic juxta Prophetara 
mentita ejl ìniquitas fibi ) . 

IV. De vocato in Thufciam Deiphacbo ma'.a prò bonis rccipiunt 
Fiorentini . Scit enim Sixtus, Icit Aia confeientia bis hunc venicntem 
ad dipcndia Floreminoruin , bis fua cauda fuilTe rejeilum. Rccitare- 
mus hic litteras , quibus 8t intcrrogatus ed Sixtus , 8c refpondit , 
nifi tribuere nimium evidenti mendacio videremur , praefertim cum 
srivat Deiphaebus , qui tedis efle poted locnpletiilimus , & apiid a- 
illos militet , quam Floientinos. Sed dicat , prccamur , Dciphaebi pe- 
etmiae nonne apud fuos Padlios erant ? Nonne per cos ad paternum 
legnum afpirabat? Si ai'pirabat. Fiorentini pracierea cur minus Chri- 
diani flint , quam Veneti , quibus Deiphaebum miiiiare conceditur 
At vicini tcrris Eccleiìae non funt, ut Fiorentini. Viciniorcs .Senen.es 
funt Fioreminis, & ad hos divertir bis Deiphaebus ut ad Fioienti- 
nos : cur his crimcu ed , quod illis meritnm ? Nili quia noverca non 
inater , ira non ratio hanc fententiam promulgavit . Sed hanc callidi- 
tatem quis Sixtum nodrum , qui tam Cmplex haberi viilt , docuit ut 
omnem culpam , omnem caulTam cenfurarnm & bc.ii in Iblum I.au- 
rentium rcjiccret , quo dempto iutedinis odiis capite, faciiins leliquum 
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civitatis corp\is invaderct . Veriim aìtius radiccs fuas agìt Laurus • 
Nimis fua illa viriditas , dum fulmina 8i hyemcs contempfit ; nimis 
ante oculos omnium caedes illa verfatur; nimis cognitum Lauren- 
tiumpoiius fuilTc vulneratum, & unicum, quem habebat, amilKTe fra» 
tram ob patriam , qiiam patriam ob ejus utlam in aliqucin injuriam 
fnilTe laceditam . Nam hacc , quae objicit Sixtus , aut publico , aut pri- 
vato nomine funi geida . Si publico , auget Laurentio commileratio- 
ncm Se gratiam, quia foUis prò omnibus patiatur, cum folus prae- 
fcrtim , practer locum reliddum fibi a majoribus fuis, nihil publici 
commodi capiat , omnia fubldineat- Si privato, quod fieri ncquit in 
iirlre libera, acquirit haec infecutio tam Sixtoodium, quia innocentem 
prò noccntc puniat, quam Laurentio audloritatem , quia unus tot 
obierit, ut rempublicam Se communem reliquis patriam augeret . Ni»- 
hil cnim Sixtianam verfutiam tam pucrilem demonfirat , quam fun- 
datum fuper illato homicidio bellum : hoc Petrum , qui fedem erexit, 
nc dum hunc , qui illam ejecit , damnarct . 

V. Ut ad Citcrnam oppidum infidiis petitum veniamus , & haec 
multo pold reperitur querela tam fulcda veritatc quam fupcrior. Non 
cccupant per infidias noddurnas alicnas urbes Reipublicac, Siate Pon- 
tifex. Tyrannorum ca ars cld, Se eornm , qui non per eomitia , fed 
cubicula res fuas gubernant . Ignota cordis peccata caldigas , qui 
manus Se oris manifeldam injuriam intulildi . Centurionis pucrura fe- 
yelis , qui Lazarum in tua fede foetentein non excitas . Sed hujus 
tnae calumniae quam vel faltem conjedduram aflfers ? Nonne tua Ci- 
terna eld? Nimium tuis verbis tribui vis, qui contra evideus faddum 
fola auddoritate niteris , Se auddoritate , cui fine probatione , in ter- 
»is , quae Ecclefiae flint , credi non debet . Dorainus certe , qui eft 
fcrutator cordium , fuum Adam faltem citavit , tu alienum ne audias 
opprimis. Si tune praeterea peccavit Laurentius , cur non tunc cx- 
communicatus eld? Cur in eum folum faevi tur ? Certe nulla fuit cul- 
pa , quae nullam tunc ab irato judice poenam fubstinuit . Quod fi 
clementiae fuae id dari comeudat, contenderaus 8t nos verilìmilc 
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non efle ut verbis clemens (ìt , qui far.guir.i non pcperccrit . Sed lu- 
terà dolofa calumniain dilexit, Se ut trabem fuam aliena fclluca ex- 
cluderet , lalxjrare fecit Dominum in rermonibiis fuis , quos etiam 
Ite timeamus fandlae nos Scripturae naonueruni . A verbis viri pecca.- 
toris ne timucrìtis, quia gloria cjus jlcrcus , 6- vcrmis ejl , hoiit extolli- 
tur, & cras non ìnvcnilur , quia converfus r,? in terram fuam, 6- cogita- 
tio cjus pcribic ("in margine : verbo oris cjus iniquiias 6- dolus noluil in— 
teUigere ut bene ageret) , 

Peregrinorum fimiliter objeilionem non polTiimus non mirari 
Cum Se Laurcntius femper paverit pau[>ercs , exce|>erit peregrinos, li- 
beraverit obnoxios. Se Fiorentini hoc apprime intelligant , nihil eis 
effe Romipetis utilius . Quod fi quia mercator in eorum patria fpo- 
liatus ipfos tranfeuntes apud judicem de licentia Pomificis hic con— 
Tcnerit, ac etiam fine lolutione dimiferit , non propterea arbitramur 
poft tantam dilationem , aut civitatem hanc debuilTe facris interdici , 
aut Laurentium , ad quem parum ca res pertinuit , excommunicari , 
aut praedatores propterea debuiffe ablata non refiituere ; fubjiccre— 
inus hic fidem oblatorum nifi id melius ipfi tellarentur : fubjicere- 
mus Bullam fàcultatis in cos conceffae , nifi longior effet quam no- 
ilra haec defenfiuncula capere polTit. Regifirum tamen Romac eli; 
tam poffumus nos mentir! , quam ipfe non erubefeere . 

VI. De pyratis etiam Florentinis videre potius libet quam 
xerpondere. Qnis enim unquam audivit Floreiuinos pyratic’am exer- 
cuiffe ? Utinam non fuiffent femper pyratarum praeda , quam nun- 
quam cjusmodi artificium exercuere . Quod fi aliqnem ejtis generis 
hominem ad defenfionem fuarum triremium conduxere. Se is aiiqnid 
ex fe commiferit, num propterea innocens prò nocente plefìendus 
erat; num tam atrox fentemia aliam non requirebat cauffae cogni- 
tionem.’ Sed reperita tam longo inicrvalio memoria , tam impudens 
fuit precipitanda fententia . Judicarct faltcni quod fentit ; aliquam 
faliem judicii formam praeferret : tollcraremus . At centra eam inno- 
centian , quae etiam ipfi judici exploratifiìma eli , contra omnem 
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ftilum juftitiae, onincm ordincni juris fub preteitu notorii , ignoti, 
l’.cdum non probati dainnari , non po/Tumus non comemnere . 

VII. Ncgatam vero a principio Salviate Pifani Archiepilcopatus 
poITcflioncm tam excufamus , ut dolcamus aliquando poltmodum fuil- 
Ic concelTam . Si perfiflilTemus in ea inobedientia , noftrac mine obe- 
dieutine rctributlonem non Uigcremus. Per cum enim Sixtus , ut vi- 
dilHs , omnem proditionem iltam niachinatus cil . Zelo doinu» 
Domini, Se ut aliquid videretur haberc guftus populus Floteminiis , 
lume eo anno promoium , quo aurato vultu per urbein in bacchana- 
libus & camelo veflus eft, reculavit primum , acceptavit poft ne ob- 
Jtinatus vidcictur , qui jam ofiendcrat , non fua elcclione , iéd ejus, 
qui hominem propriis mambus eouiecravit, digniiliir.ae Eccleilae male 
effe provifum : fi igitur ante obedientiam nihil eontra renitcìucs fa- 
cium eli , ad quid poft in I.aurentium , cujus opera eft data poffel- 
fio, reddita fpolia , reeeptus honorifice fcrtur ccnlura ? Quid bilis ini- 
perfcéli horaicidii prò jultitia cvomitur? 

Vili. At dicet, lurpeiifus fuit , per vos laqueo nccatus . 
Sufponfus Icno, fufpcnrus parrieida , ful’penfus lufor, fulpcnlus pro 
ditor ; 8c id in ipfa cnormitate eriminis dum furerei populus in 
proditores patriae , quorum hic crai caput , duni cives primarii de 
ililute patriae trepidabant . Arehiepifeopus non eral , quem populara 
iiie furor , dum palatium fuum defendit , fuspendit . Archiepifeopi 
enim talia non faciunt ; armatns fatto Se eni'e captus eft ; invafor 
Curiae reteimis . Et quis hunc prò Arcbiepilcopo eognoviffet , aut 
tognitum facerdotaliier traclaffct? NoUiiffemus ipfum Sixtum fio in- 
ventum fuiffe a Savonenfibus fuis . Quod fi injlcicns manum qiio- 
cumque modo in Clericum excommunicandus fit , cur non hi , qui 
manus injccerunt , excommunicantur ? Quid mifer Laureiitius vulue- 
latus 8e confcflus dolore intereinpti fratris juxu illud , ulula akltf, 
fuij «àlii ccirus, de Ina vita, de fuo ftatu , de fallite patriae 
anxius impctitur.' Quid additur afflidlo affliiftio, St prò medcla illatì 
vulneris vulnus adjuugitur ? Eft uc haec ilia manifeita èc taiioiubi- 
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lis caulTa, prò qua tamam ferri cenfuram facri Canone? ftatuerimt ? 
Est Iiic glaclius ille bis acutus ex ove Iciiciuis in throno procedens , 
ut Jaudetur pcccator in delìderiis auimac iuae,& iniquis benedicatur ? 
Malcdicitur innocens , qui pene occifus eli: , occifor & proditor pa- 
triae, bonae memoriac filius appcUatur . Haeccinc memoria, Sixtc 
Pontifex , tuae bonitatis bc juliiiiae ? Parricidarum ne patrem te Car- 
dinale? idi creaverunt ? llinc forian cum hunc folus , 8c per faltum 
promovidi , hi vota Tua reddere noUierunt, qui tam bonae memo- 
tiae partem oranem libi relinqucrc llatuenim. Perfidia fidem , noteutia 
hinoccntiam , feclus bonitatem perdidit , & vi? ad nomen Centura— 
rum bcnedidlum maledidlum exidimemus ? Non fic impii, non fic, fed 
lanquam pulvis , quem projicit ventus a facie tcrrac , fruftraque ja- 
citur rete ante oculos pennatorum . Veh qui dicis amarum dukc , 8t 
dulce amarum , [lonens tenebras lucem , & lucem tenebra? , nam fi- 
ctìt avis in inccrtum volans , Se pafler quolilxit vadens , fic malc- 
diwìum frudra prolatum vonii fuper eo, qui milìt illud ; propiorcs 
enim funi legationi marni? habentis poteiìatem ligandi , quam ejus , 
qui llgandus Ct , aut folvendus . Idem S< de reliquis Cardinalis fa- 
miliarìbus, qui armati inventi funt, roferemus Clericos non efie, qui 
Domini forte lelicia arma capiunt Se daemoncs fequuntur ; ait ciiim 
Scriptura de ejusmodi Clcricis . CUrUaius eorim non prodcrunt eis. 
Quis viro? grave? , nedum furcniem multitudinem requirat , ut ad 
pedlus manus contineaut, fi vidcant capi arcem luae civitatis , op- 
■primi libertatem , occupati patriam per proditionem ? 

Excommunicet eos , qui contra omnem rcligioncm , contra o- 
mnem acquitatem , contra omnem humanitatem benemerito? de fé 
cives , Se hofpites offendei unt , non eos , qui i'e defenderunt , Se prò 
patria dimkaverunt . Ceterum libenter hic intelligeremus ab eo , qui 
tot tam conllantcr proponit linde nunc nuledicat , quod modo bene- 
dixit . Nonne ìlta l'ua vox fuit , cum audìvit furpenfum ftiilTe ob 
proditionem Archiepifeopu-n Se Stipatores : >» Benedici vos a Domino , 
qui bomkea fufpeadiilis ; nunquan voluiffemus pracièciffe eum iili 
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EcclcHae » . Nonne etiam mcntionem habuit de mittcndo Florcmiam 
Legato , qui afììiclos confolarctur ? Et unde poft lam rcpens exoria in 
contrarium lénteiuia ? Tarn subito mutata in crudelitaiem commise- 
ratio ? Nondum crat forsan captus Io. Bapiiila , qui , fua confciTione , 
Siati occuhani voiuniatem in apcrtara neceflitatem couverteret , vel 
pendet ab alio , St eft Vicarius alicujus hol’tis nobis ignoti , 8t 
hominis , utinam boni, non ejus, qui Eccledam fuam fupcr fitmara 
pctram fundavit : utinam boni diximus , utinam non cjus , qui fincs 
Cbi extcndcrc non poteii, nill fuos miiiuat Ecdcfia ejus , qui limm a- 
licnis ftipendiis belium gerii, cjus qui non tam pii Pontifteis opera 
Romanae fedi crat obnoxius , quam hunc fuo commodo mine fibì 
mancipium fecit. Nam credit ne Sixtus ad minimum ufque quadran- 
tem ftipendia baco il!i fe non folutunim ? Urbes Eccìefiae none emun- 
fur , dinn cxliauiii Pont iflcis raaia coopta foventur , Pcrcurrimus hacc 
fingultuofo lido 8c abrupio , quia dolor orationem mutilar . Quia 
fnim magis vulnera fentit Eccleliae, quam Florentinus? Si tam Hispa- 
num aut Ligurem ejus calamitas tangeret , non adeo dolenter cla- 
dem illius noliram intueremur . Privigni matrem in iìlios arma- 
verunt , 8t ubera , quae replevimus , in araaritudinem nobis & ve- 
jicnum convcrtermit . 

IX. Sed ad captum Cardinalein veniamus , in cujus oculis cae- 
des illa ncfandiflima , & facrilegium commilTum eft . Qua in re fi 
prò botto opere lapidatum Laurentium videbitis, credetis & reliqua* 
purgationes ejus non minori dignas erte commiferatione , quam fide. 
Hoc littetarum ipfius Cardinalis adPontificem exemp'.um eft: ipfc de 
fe teftimouium perliibcat , qui feit . an caperetur, an a furore populi 
Laurentii opera liberaretur. " Paucis ante diebus, Beatiifime Pater , 
« Sancitati Veftrae fignificavi lil^rain raihi abeimdi^facultatem fuifle 
Il conceftam , Dcclaravi practerea , quantum buie Senatui , & prae- 
» fertim Laurentio Medici ob mirìiicam in me pietatem efiera obno- 
» xius. Poliremo Sancita tem Veftram fuppliciter obfecrabam, ut prò 
>1 beneficiis in me fuo nomine collatis beneficio aliquo Fiorentino^ 
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« atTicerct j veruni longc me mea (èfellit opimo , (iquidera nuntiatum ; 
» populo Fiorentino & Lauremio prae'ertim facris ìnterdi^um fuilTe , 
« 8c quibus bona defiderabim expeilabamque , mala nunc ( ben mi- 
•I fer ! ) video comigilTc : mirabitur forte San(flitas Veflra , quod me 
w modo mifcrura nuncuparim. Quid mirum? Exprimerc non polTum, 
« BeatilTlme Pater , quanto dolore premar , quod vel parum apud 
» Sanilitatem Veftram meae preces valuifle putentur, vel in eos in— 
« gratus exiftiiner , quibus ufque adeo gratus elTe percupio , ut noti 
« prius abire bine meo quidem judicio decere videatur, quara lat* 
» in eos fenteiitia retraiHetur . Si pietas de Mcdicis buie populo ma- 
w nifedilTima Beatitudini Vellrae fatis nota elTet, nunquam tanquam 
» impios cos execraretur . Quantum laetatus fum , quando me Ve— 
« ftra Sanditas Cardineis titulis declaravit , tantum certe , multoque 
Il magis gaudebo, cum fenl'ero meo nomine bos optimates optime de 
Il nobis mcritos , aliquando muneribus gratitudinìs ornaviiTe . Tunc 
•I maxime Beatitudini Velirae me coramendatum eifo cognofeam, cuna 
Il Senatum hunc, Laureiuiumque nortrum inprimis inte'ligam com— 
Il mcndatum.E Monaderio Annunciatae; Florentiae die io. lunii 1478.» 
Quid igitur captum Cardin.ilcm queritur Sixtus, fi ipfe fé libcrum 8c 
debitorem Laurentio profitetur? Si bonoriKce ac etiam prellitis in 
fumptus itineris pccuniis remiflus, fi redditum illi bonum prò malo 
contra morem Sixtianum eft? Quid de fuperioribus , quae tam re- 
centem 8c manifeftam redargutionem non babcint credendum , H in 
hoc tam evidenti mendacio non ventm deprehenditnr : nam ipfe quo- 
que met Sixtus per Epilcoptim Modrufìcnfem gratias retulit Magi— 
ftratui Fiorentino , quod roganti Cardinali fuo 8c exigenti dedudio 
in Palatium concefTa fucrit , quod a furore populi liberatus , quod 
honorifice traflitus . Sed proftituta mulier , ut dixiinus , 8t extra 
Monafterium Monachus ejusdem frontis flint. Nos vulnera & necem 
ostendimus, ille verba fìflas calumnias adducit: nos everfa.n pe- 
ne ipfam Kcmpubltcam proponimus , ille prò remedio tam enormia 
injuriae Oratorem nortrum Se mercatores Florentinos , qui Romae 
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verfjliantur , capi jubet; iios Cardinalcm fervatum remittiimis , ille 
civitatcm facris interdicit , parai cxerciium , ut corpoia fnnul, S< a- 
riimas bonus paftor interimat. Oi mcjios , inquit, Clcricost non di- 
cit armati crani , palatiiim capieham , Icditionera moverant , janito- 
rem Curiac , abreptis davibus , tenebant , gladios in jugulum Domi- 
norum vibrabant , luUaiium occidcrant . Accer endi ne crai tempus Joan» 
jtcm Andreac , qui cap. Si quis fuadente diabolo declararet ? Suadt 
id Dominus, fuallt natura, iiiafit ratio: privilegio privatur, qui pri- 
vilegio abutitur: nec ideo Ecclefiaftica dignitas permilTa cù, ut c’.e- 
jicus graifari in Ecclefia perniiitatur , 

Sei quis judicem eiim cxiliimct, qui gertae rei pattern tinain 
tantum , Se illam multo aliter, quam gclta dt, in ina i'ententia expri- 
mat? Trucidati in Ecclcda, due caurta vulnerati intcr Midarum Ib- 
lemnia due itilo Dei rcrpcy.'lu impetimur. A proditore , ab hofte a- 
perto judicamur . Et qtns batic ceufuram timeat ? Quis non clamet 
in caclum ? Quis non premat cakibus omnem religioncm , omne c- 
xecratiomim genus, nedum Itane venieiitcm a tam iniqua proditione 
fententiam . Nel'cimus quidem turo major dt , Siati ne temeritas , aa 
injultitia, qui cenfuris Se armis credat commitTum homicidium & fe- 
ditionem jtutidcarc . ( Iti margine . Pugnant fané intcr fe vis Se ceti- 
fura ; qui utrumque adhihet , utroque indiget . Vim proliibuit Domi- 
nus Paftoribus , ciim juidt Petto , ut etiam prò fe Chrifto gladium 
non educeret ). Cenfuram quoque aliter alius Sixtus, quam hic no- 
fier exerceat , inftituit . Scribit enim hic Hifpanis Epifeopis . Incerta 
iiemo Pomideum judicare praefumat, 8i quamvis vera diit, non ta- 
men credenda , nid cum certis tndiciis comprobantur , nid cum ma- 
nifefto judicio convincamiir , nid quae judiciario ordine publicantur. 
Hic Chriftinnior Chrifto, Sixtior omni Sixio vim & arma in Chri- 
ftianos, ceitfuras centra omnem ordinem juris exercet. Sed qui nec 
Chriftum audit , nec Secunilum Sixtum 8t fe ipfum judicat , jam a 
quibus audicndus dt vos judicate , qui & illuni 6c vos audifiis. 

Duo 
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Duo hacc flint capita fiianim ceufuiaium: detcmio CarJinalis, - 
ful'pcnfio Archiepifcopi ; reliqiia omnia prò fulcris iftoriini conge- 
nmtur. Cardina'em non Iiortilitcr, fed revcicmer , non temere, fed 
fapieiucr fuiJTe ieivaum per ejus littoras, reditum per rem iplam 
probavimus . Quem fi etiam vi, nedum precibus Se fiimptibus publi- 
cis in privata cufiodia , nedum l’aSatio juiblico Fiorentini , pollquam 
audierunt fuos llomac clFc conjedìos in aaem Adriani , tenuiiTent , 
a làcris canonibus ob rerum ftiarum defemloncm non difccfiiirent . 
Liber enim ei at fervatus, fedato jam popiilo , Cardiualis , cum audi- 
tur Romae captos effe Florentinos, ac eorum bona omnia pene effe 
direpta. Quo fadum eft, ut Cardiualis non tamquam ob;ès, fed iu- 
tcrceffor fervarctur , iilisque redditis redderetur . Archicpiicopum quo- 
que non fuiffe nedum fuum Epifcopuni , quem Fiorentini fufpende- 
rum, at Salviatum indicar Inuocentius, qui diffidatum appellai, cx- 
communicatum , & fine alia declaratione orniti dignitate privatum eum, 
qui per affailinimn hominem Chriitianum occideret. Direptionem do- 
nuis Laurcntii promiferat occilbri Laurentii , Si licer laqueus contri- 
tus fit , non roimis tamen ipfe degradatus eli . Nec dicat habito 
etiam confilio id fadlitatnm effe ; aliud enim illi Palatii liberatore* 
non confuluere , nifi ut fubito , & priufquam id Lauremius intelli- 
geret, rufpenderetur ; timebant enim ne ob religionem id in Archie- 
pifeopo ftatueret , quod in Cardinale mandaverat . Repentinus fuit 
tumultus , repentina , Se nullo Priorum rite communicato confilio, ad- 
hibita flint remedia . Notum praeterea adirne non ctat bis , qui fe de- 
fendcbaiu , quo in (latri civitas effet , quamquam feri>erct in familias 
Pa£/.iorum fadlio . Sciebant auicra folere in fediiioiiibiis , demptis capi- 
tibus.Si re'iquos conjnratos arma deponere. Erat enim adhnc in ar- 
mis eque* Paclius. V'ciiiebam bine Tifenio per Seiicnfes, Itine Foro 
Cornelio per agru u Mugellamim in auxilium coujiiratouim copiae 
Sixtianae, quas verifimile erat fubfinore, andito cum, qui Palatium 
capuirus erat , effe fufpenfiim . Noime licebat nafceiitcm flammam , 
vcl natam potiiis , priufquam invalcltcrct , exftinguerc ? Hinc Salvia- 
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tum, non Archicpifcopum ab.'tiiie ul!a quaefUone’, vlx fcelus confcf- 
l’iim e fenellris precipitarunt , nec Cardinali igitur, nec Archicpii'co- 
■po injuria illata ed. Tain canonice nobifcum egUTcnt ipfi, tam Chri- 
ftiaiie, tam ex lego vixilTcm, qiiam cos dcmentius quam dccuit tia- 
iDavinnis • Quid enim hi flint aut viriate aiic nobilitate ad Jiilianum 
Mcdkem , quem nobis occidarunt ? Sed videat Cardinali» , tic plus 
injuriae ejiis rellitutio fuis intulerit, fiiblata belli caiiflTa , qiiara deten- 
tio ; ut enim dignitatem illam homicidio praepofuerat , Cc matcriem 
belli St anfara effe cupicbant. 

XI. Rcdat itaqiie , ut fcntcmia nulla fit , quac niillam babtiit 
jiidicandi caiilTam, falfiim fit jtidicium, qiiod mendacio nititiir . Ex- ' 
comiminicatiis non fit , qui alias excommunicarc vult violcmer 8c 
injiide . Accepcrit Spiriiiim Sanflum , non fimoniace fit creatiis , qui 
•vocem fiiam veri Partoris , non hacretici hominls vult haberi . Prae- 
veniat citatio oportct ex jure Divino , 5< alibi quam Romac in faii- 
cibus hoftium, ut Laurentius rede excommuiiicetur , ob id enim po- 
liffimum Clemens fentcntiam llenrici Imperatoria in Robertum Kcgcm 
non revocavit, qui eiim ad locum furpcRum citavcrat . Moveat a- 
liiid opus eli quam perficiendi bomicidii dcùderiitm , ut injiiltitia , 
non odiiim vidcatur. Vulnera enim fafciolis , non gladiis, ofTcnfae 
indiilgentiis , non ccnfiiris Icniri folent . At Sixtus venenum vulneri , 
hailam gladio, excrcitum ficario addidit, quando obdiicda jani 
erat clcatrix, muris llienifalem admovit machinas, cenfuras publicavit. 
Pcccarit fané Laurentius quam dicit, commiferit quac congcrit , mim 
proptcrea erat a rcligiol'o Pontifìce necandiis in Ecdcfia , num mit- 
tendiis exercitiis in eos , qui Laitrentii non flint ? ( in margine : qiiae 
enim utilitas in fanguine peccatoris ? non inicrnus confitcbitur Deo , 
ncque mors laudabit eum^. Seniimus , quod niiCquam Icgimiis, cxpu- 
gnationes urbium, dircptioncs tcmplonim , veftalium , puerorumque 
raptus , far.ifdiim omiie 8c innocens concedi pracdae militari , bacu- 
liim e(Te 8c difciplinam Pontificis in eos maxime , quibtis , fi interro- 
getur cur bcUum imulerit , nefdat ipfemet vel unam cauifain aifigna- 
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re, nifi dicat , m F'.oreminos prò Cornilo Ilicronymo, otciios prò 
hoinicida piiniam . Excoinmiinicationis ciiim aliijua praetendi a Pon- 
liiice cauiTa potuit be.ii cnitia eos, cpù femijcr jiiri pariieriim ( in 
nifi landior Nitolao, qui icrihit , fanila Dei Eecleila gla- 
diiim non habet nifi fpiritualeiii , quo non occidit , fed vivificar ) 
nefcimus aliam quam impcrfeclum in Ecclcfia homicidium . Eaecra- 
tioncin quoque in Laurcntium latam , ex Sexro quantum videmus 
eiccrpfit , ubi ditciplinans non eradicans jubccur elle ceni'ura . 

Hinc itlaui imprimi fccit, non contentus calamo , illam vendi 
in campo Florae, non coniemus valvis Eccleiìarun, ut ejus difei- 
plina ad eos prius pervenicns, ad eos quos non periinebat , eradicans 
eiret non emendans. Hinc etiam mandar populo , ut Priorum ac Oifto 
virorum aedes tam publicas quam privatas demoliatur. Prudens fa- 
né, grata ac religiofa fentemia; credit eos, qui defenderunt efie of- 
fenl'uros. Provocai in fervatores Cardinalis eos , qui dilccrpere Car- 
dinalem voluerunt. Praecipit contra jus Divinum ac praereptum Do- 
mini, ne occidas, ut ejus videatur Vicarius , qui animam fuam po- 
fuit prò ovibus fuis , non contentus caede una totam urbcra invol- 
vcre eadem mina comendit ; quis cnim tam inops mentis eli , ut 
«redat, fine cade multnrum 8t fanguine fex St trigima domos opti- 
matum pofie fubverti ? Vdrum autem fanguinum & dolofum qiiomo- 
do patietur Dominus illud (ubjicere juftam vel injiifiara Paftoris fen- 
tentiam efie timendam ? Nam illud quoque fiacri Canones addidcre 
contra notoriam Se manifiefitam caufiam icntcìitiam non valere . Si 
pracierea dixit timeudam , non julEt obficrvandam ( ;/i mjrgine. Nam 
pr.ieviHcns hoc fiagitium Spiritus Sandiiis praedixerat per Prophetam : 
Confiderai peccator julbum , Se quaerit interi core eum : Domi' us au- 
tem non dcreiiiiquct eum in manibus ejus , nec damuabit eum , eum 
jiidicabitur illi ) , maluntque boni judici fallì Paltoris damnari , quam 
in minimam Evaiigelii liticram impingcrc ; fed hanc quoque fuam 
hujusmodi fementiam, conlians fibi Pontifex , quodammodo panilo poli 
abrogavit . Sctipfit enim mox eidem populo , quem facris imerdixe- 
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rat Breve in hacc verjSa . » Si qui funi , qui exlftiment nos defe- 
•' cifTe a dcììderio juvandae Keipublicac Chrillianac, & arma adver- 
»' Ais civitatem ilUm movere , errant quide n vehememer, nana ncque 
» piiblicac l'aluti nimquam deerimus , neque adveri'us civitatem Flo- 
" reutinam , quam iemper ex corde dilexiraus , quicquam fmiftri cogi- 
•' tamus. Abfit a nobis haec cogitatio •< . 

Qr.omodo autem quis diligatur Se interdicatur , nihil (Inil^ri is 
eiim cogitetur , & militum direptioni detur , hi judicent , qui nove- 
runt quam diflferat in hypocrita manus ab ore , ab opere verbum . 
£t audebit ctiam aliquaudo dicere fé ad iibertatem Ecclefìae defen- 
dendam bellum Floreminis moviiTe, qui fccit eam fervam omnium 
faeculariuin ; qui priiis eam lavit fanguine innocenti? , quam fuis pur- 
gavit facrilegiis ; qui eam fpeluncam latronum reddidit , omnique 
immunitate fpoliavit ; qui deuudavit femur virginis in confufiouej 
qui fedem , quam nunquam intuUt Italiae, prius libidini tmius juve- 
ni , prius militari praedae quam tranfalpinis nationibus conce'.tit . 
Deus, qui abfconditorum es cognitor, qui nodi omnia amequain 
iiaut, tu fcis, quia falfum telìimonium tuli: centra nos, nsc oblitus 
es fcabelli pedum tuorum in die furoris tui . 

In tam manifeda itaque iunoceniia lace.Tìii, non fervala forma , 
non fervalo jurc , damnati, ad quem rccurremus? Ad Paftorem ani- 
marum nodrarum ? At is prò reraedio perturiiatae pacis , tcntatae ty- 
rannidis , invali Palati! , alflidae civitaiis , vulnerati Laurcntii , occifì 
in Ecclefia per proditionem Juliani excommunicat , iiiterdicit, 8c Cu- 
riam ac domos Principum civitatis folo acquari jubet , obddct op- 
pida nodra, diripit fegetes , urit villa?, fugente? ubera & omnem 
moventem feras aetatem militum fuorum furori exponit. Oh Pador! 
Oh idolum derelinquens gregem ! Gladium fiiper brachium ejus , & 
fuper oculum dextrum ejus: brachium ejus ariditaic (iccabitur. Se 
oculus dexter ejus tenebrefeens obfcurabitur . Ad alterum igitur lu- 
men , ipfum fcilicet Caefarem femper Auguftum confugiemus ; id 
eniin Dominus, ut buie nodli praeciTet creavit ; ChridianiJimum Re- 
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gem Franconim, in ciijijs tute'a Chrirtl Ecdefìa eft, fub cujus ala- 
rum umbra populus Florcntinus le «per proteilus eli, invocabimus ; 
omnes Priiicìpes & popiilos Chriltianos implorabimus , ut quando jam 
vidcnt llmoniace creatum Pontificem, tempia, Cardinalcs , Mifias ad 
homicidia fidelium exerccrc , Concilium ( in margine , ad quod appel- 
lavimus ) amplius non diITcrant, fponfam illius , in cujus fanguine 
baptiiati flint, a lama turpitudine libcrent: dicimus EcdeGae , ut qui 
Ecdeiìa fimt per Evangeliuni , quod ita praecipit nos obdurato huk 
inauditos audiant . Dolenter , &. eo impellente , id facimus . Sed ciun 
Deo refiilat, qui veritatem reprimi! , turbinem mctat, qui ventila 
feminavit (in margine-, minoris enim peccati eli, inqitit Ilieronymus, 
fequi mahim quod bonum piitaris , quam non audere dofendere quod 
bonum prò certo noveris; 8c Bcrnardiis; melius eli ut fcandalum o- 
ilatur,quam voritas relinquatur ). Abeat itaque leno , calla erit ma- 
ter, angularcm lapidcm non premat petra fcandali, & non crit ultra 
offcndiculiim amaritudinis , ncc fpitia dolorem inferens . Stuporem 
cnim dentium , & omnem hunc nobis infidelium morfum acerbae 
ilvae paternae pcpererunt . Noviltis multi Julianum Medicem , boni- 
tatem cjiis 8c virtutcìn pene omnes aiidillis. Cedri non fuerunt al- 
tiorcs ilio in paradifo Dei , & tamen in tempio per proditionem 
Pontiliciam tam cnideliter occifus eli , fanguinem ejus de mauu Six- 
tiana requirens Dominus, non potell Se eoriim , qui haec patiun- 
ttir, confenlum non requircre. Mcrccnarium jam prò Pallore habitum 
alieno fanguine cognofeitc. Fruifliis ejus oblcuri non flint . Simonia , 
luxus, homicidium , proditio, haerefis , jam fiquid aliud expedatis, 
quod mentita veHimenta , & quid intrinfccus fit dcclaret apertius, fi- 
jniiem aliquam nollrae proditionem , & infuper belhim expedatis . 

Columnae & vos aurcae fuper bafes argenteas , lapidem , quem 
dedillis oRenGonis, excutite . Non negate fuos cardines tempio , cujus 
vedes is jam demolitiis ed. Turbatur navicala Petti, quod in ea 
erat Judas (in margine, intus eli qui concita! tempedatem ). Dicite 
ilii erranti cum Domino. Vade pojl Saiharu , fcandalum nobis ts-. 
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non fjfìs qu.ìe Dei funi, Jnfituaium f>l fjrat mìitìtr , frtufiuim con- 
culatur ab fiominibus . ì>'\niWT cnim vchis Domim.s in maire, C 
pudori iìlius non conmlitis . Ob.ita es , inquit, Icgis I ici lui , oblivl- 
fear filioruin tuorum , auferat fornicatiimcs a facie Ina , & aduiiciia 
fua de medio uberum liiorum , ne fnie ex|>oiic’.n eam nudam, 6c 
ftatuam eam <ccundum dicin nativiiatis l'nae. 

Domine Dens nodcr , cujus maiuis ed fnper omnes , qui quae- 
Tunt enin in bonitato , culbidiens corda vedrà , & imcllìgcntias ve- 
ftras liberei vos a faUìs Palioribus , qni veniunt in vc.iiir.emis o— 
vium , inirinfece auiem flint lupi rapaces . 

Datum in Ecclella nortta Cathedrali SarnHae Rcparaiae aj. 
Julii 1478. 


In calce Audlograpln . 

Pro Dominis rerponCo Brevi 

Scribit ad n'’S Sandlitas Vedrà , Beatidime Pater , non movere 
fe bellnm elvitati nodi ae , nifi ut eam lyranno libciet . Habemus i!U 
gratias prò tam paterna dileiìione , & quia bis fuls litteris populum 
jftnm confolata fit. Secutns cnim lemper partes Ecdcfiae , ac pri- 
mns omuinin Sancìitati Vedrae ohe lieiuiain profeiTus , non poterai 
fine raoerore intueri exeicitum Pa(ioiif , dnm Turcus in limine efiel 
italiae, fines fuos ingrelTum diripere iegetes , capete oppida, virgiiie* 
ac tempia in praedam verlc'e. Nunc audita canfla amotein fuifie 
non odium , qui nobis prius be'luni intnicrit . qnam indixerit , dole- 
jnus nefeifie id prius. Nam hoc, qund tatuo labore quacrit S. V. 
Laureniius Mcdiccs quotidie olTert nobis , ac ptocaiur, ut (ì e re 
publica putemus, in exilium eum, 6t qtiemcumque in vincula con* 
jiciamus • Nihir illi durum , quo pauìae libcrtas coufeivetur. S» 
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aliud igitur non vult S. V. , arma ilb ncceffarla non funt , frnftra- 
que 8 t illa peccatum hoc 6 c nos tot impenfas fubivimus . Utcrquo 
enim veflrum , fi vera loqiiimini , nobis quaerit quod nos fimul totis 
viribiis dcfidcrcmus . Deuir itaque Auditor, qui objeifla in Lauren- 
tium , 8 t dcfenfionem ejus dijudicet , ne dum tyrannum ejicere dici- 
mur , tyrannkiim aut S. V. aut nos inducamus. Tarn enim Poiitifi- 
cium 8 c liberae civitatis eli contendere judicio , quara profanura 8 c 
tyranni eum eli contendere armis , contra cura maxime , qui fe ju— 
li , Se crani patriae volunuti obtcraperaturum pollicetur . Erit Id 
praetcrea Sanilitati Vcftrac fanius : nani cura ex ejus cubiculo exie- 
rint , qui Julianum in Eccleiìa necanmt , ipfumque Laurentium vul- 
nerarunt, rclinqiiitur quaedam occafio fufpicandi belkim hoc efie po- 
tius ad perficiendura opus, quara lihcraudara civiiatem. Quod fi ab 
armis di!'ccdatur , Se commitiatur caufia , non videbitur eadem vis , 
fed diverrà ratio , amputabiturquo omnis continuati homicidii fufpi- 
cio Nos tara parati fumus prò cive nostro nihil injuriae concedere , 
quara julliiiae, cujus tantum hic minillri furaus, nihil negare. 

(94) 5 “'** exfai[fmns Not. 118. 

(95_) Excufatio Florcntinorum per D. Bartholomaeum Scalara ex M.S. 
Calne Bihlioihe fje SiroSfianae . 

Singulis atque univerfis , in qiios haec fcripta inciderint, Priorcs 
Libcrtatis, Se Vexillifcr Juliitiae St Populus Florcntinus falutern. 

Rem fumus narraturi inauditam Se novam , adco alienam ab o- 
mni humana natura Se coniuetudine rivendi , ut nihil dubitemus 
omnes qui audieriut , vchementer tantam atrocitatem , atque inima- 
iiitatem rei admiraturos . Movet antera nos non caufia modo no- 
dira , ut haec fcriberemus, St nota faceretmis , fed Chri’tiana etiain 
Se publica , quae profeclo his gubernatoribus his moribus dilabatut 
brevi, Se funditus difperat necelfe eft. Dum enim Re'igionis nofirae 
hoftis poft tot tantasque de bonis claras vicìorias in limine infultat , 



Ita'iine fiipeibiiTmus atqi;e formldabilIfTimus , d-iin immir.et ccrvkibu» 
nolìris , & comminatur Koinae , & nomini Chriiìiano excidiitm , Six- 
tus Komanus Poniifex, Se illi lui piacciati rerum adminiftraforcs 
proditionibiis dant opcram IceleratilTimis ; iniìdiantur viiae Se lil^rta- 
li populorum ; incciTunt malcdiiflis cundlos bonos ; interdicunt facrif 
admodum exccrabiliter , ac bellum infcnmt Chriftianis ; Se direptioni- 
bus Se praedao atque inccndiis , quocumque arma convertum , prò 
viribus involvmu; nihil penll aut habentes , Ccd foedantes omnia di- 
vina atque humana, barbaro potius quodam Se ferino, qiiam aliquo 
liumano more . Certo feimus non facile fuilTe nos aiTenlìonem adc— 
pturos ob tam nefarii ficinoris magniuidir.em ; fed fama rei geftae 
jam per univerfum fere orbem vulgata , patrocinatur vero , Se tidem 
fcriptis bis pulchcrrime procurat . Quod li ex primis quoque fcele- 
rnm Minidris audientur ea , quae ipli cum in nollras devenilTcnt ma- 
nus morituri falli funi , Se chirographo fuo tradidcnmt nobis , crit 
profeéìo apud vos omni ex parte corroborata Se llabilita veritas . Jgi- 
tur vlfum eli , ut ordinem omnem rei ipfi edoceantur. Ex ipfs ergo 
Johannem Baptillam de Montellcco audiaraus ; ipfe rem omncin ordi- 
ne aperiet , cujus attcHationis excmplar hoc e l, viddicet. 

Quefta ferì la confo lionc , la quale farà Giovainbatiila da Mon- 
tefecco de Aia mano propiia, in la quale farà chiaro a omne uno 
r ordine , Se cl modo dato per mutar lo flato della città do Fio- 
retua , comentiando dal principio infmo alla fine , nè lafciando cola 
alcuna inderietro , imo in narrando tutte le perlbne , con chi lui n’ 
aveva auto colloquio , Se particolarmente narrando le puntali paro- 
le auto con tutti quelli, con chi n’ha parlato; e prima con 1’ Arci- 

vefeovo c Francefeo de’ Pani ne parlai in Roma in la camera del 

detto Arcivefeovo , diccndome volcrme revelare un fuo fecreto Se 

penderò, che avevono pili tempo auto in core, e qui con facra- 

meiito volfe, che io gli promeiteiTi tenerli fecreti , oè de quella cofa 
parlarne , nè non parlarne fe non quanto faria il bifognio , e quanto 
porteria, c vorria a loro_. Se io cosi gli promi.Ti. 

L’ Arcive- 
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L’ Arcivcfcovo cominciò a parare , faceiidome entcmleie , co- 
rno lui e Francclco avcvono el modo di mutare lo Stato di Fiovcii- 
aa , e che determinavono ad omne modo farlo , . & che Ci voleva 1* 
ajuto mio. lo glie rifpuofi, che per loro faria ogni cola, ma clTen* 
do foidato del Papa e del Conte , io non ci godeva intervenire ; lo- 
ro mi rilpuofon : corno credi tu che noi faremo, quella cofa fenza 
conientimento del Conte ; imo ciò che fi cerca , e che fi fa per cial- 
tarlo e magnificarlo cosi lui , come nei , à per mantenerlo nello Sta- 
to fuo , awifandoti , che fé quella cofa non fi fa , nou ghe darla 
del fuo Stato una fava , perchè Lorenzo de’ Medici gli vuol mal di 
morte, nè crede che (la uomo al mondo, che gli voglia peggio ; 
e dopo la morte del Papa non cercherà mai altro che torli quel 
poco Stato , e farlo mal capitare della perfoua , perchè da lui le 
fente grandemente ingiuriato . Et volendo io entcnderc el perchè Se 
la cagione Lorenzo era cosi inimico del Conte, mi dilTc cofe affai 
fopra quella parte e della Depofiteria e deh’ Arciyel'covato di l’i- 
«a , & più cofe , che falcano longhe a fcrjvere J e in fine fu fat- 
to quella conciufioue , che dove concorreva l’ onore., e iitolc del 
Conte, & el loro, io mi sibrzeria a fare juxta foji tutto quel, che 
pel Conte mi sarà comandato ; 8t tutte, quelle cofp furono comune 
fra’.lo Arcivcfcovo & Franceico, 8c che un altro di fc deveffe effe- 
re infieme 6c con il Come proprio , c -pigliale determinazione de 
quello &’ aveva da fare, Se cosi le remate'. Si?. La., cofa remale cosi 
per parecchi giorni, uè me fo detto altro, ma fo bene, che fra i’ 
Arcivefeovo e Francefeo Se cl Signor Conte ne fo in quelìo tempo 
parlato più volte. _ , 

Dapoi un giorno fui chiamato dal Signor pome in camera fua , 
dove era l’ Arcivefeovo, e cominziò a pailarfi de novo di quella co- 
fa, dicendome el Conte: 1’ Ardyolcovq me dke, che t’hanno par- 
lato d’ una faccenda , che avemo alle n ani.: que te ne pare Io gli 
riipuofi: Signore , non fo que me ne diie di quella cpla, perchè non 
la intendo ancora ; quando l’ arerò iutelà , dirp ol mio parere • L’ 
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Arclvefcovo: corno non t’ho io '.litto,che volemo mutare lo Stato 
in Fiorciua ? Madiasl che me l' avete detto , ma non m’ avete detto 
el modo; che non avendo iute b ei modo, non fo que ne parlare . 
Allora e r uno e l’altro uiTmito fuora, e comindorno a dire delia 
jnalivolenia e mal animo , che ’l Magnifico Lorenio aveva contro de 
loro, e ’n qtianto pericolo era lo Stato del Conte dopo la motte del 
Papa , 6c che mutandoli ditto Stato faria uno ftahilire el Sig. Conte 
da non polTere avere mai pib male , e che per que'lo fi voleva fa- 
re ogni cola . E domandandoglie io del modo e del favore , mi dif- 
fero: noi averemo queito modo, che in Fiorcnxa è la cala de’ Parai 
e de’ Salviati , che fi tirano dietro merao la città di Fioreiita - Be- 
ne; avete voi pensato el modo ? El modo laiTo io peniàre a collo- 
ro , che dicolto non poterli fare per altra via , che tagliate a |>etii 
Lorenao e Giuliano, 8c aver poi preparato le genti d’arme, an- 
darfene a Fioreiua , e che bifogna accumulare quelle genti d’arme 
in modo, che non le ne dia 'fofpeno : che non dandole fu peito, 
ogni cofa venia ben fatta, lo gli rifpuofi; Signore, vedete quel che 
voi fate : io vi certifico , che quella ò una gran cofa 5 ni so corno 
coftoro le lo poflbno frre, perchè Fiorcnxa è una gran cola , e la 
Magnificcnia di Lorcuio ci ha una grande benevolenia, fecondo io 
intendo . El Conte dilTe : dicono colloro el contrario ; che ci ha po- 
ca grazia, Se è malifiimo voluto, & che morti loro, ognuno giun- 
gerà le mani al Cielo. L’- Arcivescovo ufsl fiora, c dilTe: Giovam- 
batilla, tu non lei mai fiatò à Fiorenxa ; le cole de là , Se la cogni- 
lione di Lorenzo noi lo ’litcndiamo meglio di voi , c lappiamo la be- 
nevolenza e la malcvolcnzia , che egli ha in nel popolo, c de quello 
non dubitare, che la revifiirà , corno noi fiaiiio qui . Tutto el failo 
è, che ce refolviamo del modo. Bone; que modo ci è? El modo 
fi è rifcaldar Mcfier Jacomo , die è piii freddo che una ghiaccia ; 
c corno aviamo lui , la cofa è fpacciata , nè ti'è da dubitar punto. 
Bene ; a Nodro Signore corno piacerà qtieita cofa ? E’ me refpuo- 
‘icirur Nollro Signore li faremo far fe.npre quello vottimo noi. Se 
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ancora la Stia Santità vuoi n^ale a I oicnio : ce'Mcra quello f iù che 
altro che (ìa. Avctencglic voi | arato? Machasi, e faremo che te ne 
dirà ancora a te , e te farà imemlerc la hia intcnziune . henlìamo 
pure in que modo polTiamo mettere le genti d’ arme infame tema 
fui( etto , che l’ altre co'c palTaranno tutte bene . Fo preio el modo 
di far far la modra,e de mutare le gemi d’annc da lianzia a lun- 
lia , e mandare quelli del Signor . NapoUouc in qncilo di Todi c de 
Perufia, e cosi el Signor Giovanf ance co da Gonzaga; e cosi fo 
dato ordine. Da poi cominciò andar ;er il tavoliero el fatto del 
Come Carlo , e per ditta cartone bilogr.ò mettere iuCenie ognuno , 
thè l’ ebirero molto caro : 8t ertendo il campo del Conte Carlo in 
quello di Siena , & comprendendore chiarameme la co. a non avere 
durata , fu fatta deliberazione d' andare a campo a Montone , e te- 
nere in tempo 1’ aiTcdio piò che le polTeva , a cagion che colloro 
averter tempo a dare ordine alla fpedizione della faccicnda ; e per 
detta occafione venne Francelco de' Pazzi in quel tempo qui in Fio- 
renza con dcmollrazione di fuggir l’ aiere , & fo a que. lo cfletto ; 
8t ertendo {lato detto Fiantc co per alcuni giorni , IcrilTe a Roma 
all’ Arcivefeovo , corno palfavano le colè , 6t che bifognava rilcalda- 
re e pungere Merter Jacomo , e farghc intendere tutti li favori le 
arà in quella cola &c. Et il modo delle genti d’ arme , e tutto quel- 
lo favore le podeva avere, farglielo intendere chiaramente, & imc- 
lelo le lalTartc poi il penftero a lui , che a tutto daria buon ordene ; 
S< accadendo in quello medel'mo tempo la malattia del Sig. Carlo 
di Faenza, & ertendo fiato longo tem]>o ammalato, venne in peri- 
colo de morte , dnbitandofc aitai della mone lua , parie al Con- 
te 6c allo Arcivefeovo avere fcu a licita di mandarme qui con inten- 
zione , che io vederte i modi di quella città & ancora del Magnifi- 
co Lorenzo , e che io par.alte con reco , Se intenderte da lui , vo- 
lendo el Come cercare de aravere ci Ilio fiato, cioè Valdcicno, 
que favorife podeva ave.c de Sua Magnificenza e da quella Repub- 
blica per fuo mezzo, Se che glie felte intendere, che il Sig. Conte 
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fperava più in fua Magnificciua , che perfona del mondo , e che in 
qucdo io intendclTe il configlio 6c eì parere ino , e che gli felle 
ancora intendere , che non oftante alcune cole fodero Hate fra loro 
e ’l Conte , le voleva buttare tutte da parte , 6c in omne cofa de- 
fponerfe a compiacerlo , 8t averlo in loco de patre ; & con molte 
altre buone parole apprelTo , quali crono la maggior parte lìmulate . 
Et arrivando qui tardi la fera , non poti parlare con Sua Magnifi- 
cenaia . La mattina andai a trovarlo , e fc ne verme di fotto ve.'ti- 
to a nero per la morie dell’ Orfino, fec fommo infieme, nè altramen- 
te me respuose, che fi fofie fiato patte del Come, nè con altro a- 
more , in modo che a me fe maravigliare, avendo intefo da altri, 
& poi ritrovandolo cosi ben dil’pofto in le cole del Conte , che ve- 
ramente non s’averia polTuto parlare per ninno fratello piti amore- 
volmente , che me parlò, dicendomc; Tu te ne girai a Imola, e 
vederrai come trovi le cole, c daraimene avvilo de quello te parerà 
s’abbia a fare dal canto nofiro , che tutto fi fata feiua mancare de 
niente per fatisfare alia Signoria del Conte , al quale e in quello ft 
in omne altra cofa me sforzerò fempre a fatisfarlo .... con li più 
amorevoli ricordi, che poiTcfic m.ii patre a figliolo , li quali ricordi 
li tacerò per Ixnie : la fua Magnificenzia gli deve bene avere a me- 
moria ; pur quando gli parrà , che io gli chiaril'ca , pcnfccc bene , c 
diamene avvifo , che io gli chiarirò . 

Dipoi me ne andai ali’ ostaria della Campana a definarc ; ed 
avendo a parlare a Fnncefco de’ Pazzi , & con Mefier Jacoir.o pur 
de’ Pazzi, ai quali avevo lettele di credenza del Sig. Conte c delia 
Arcivefeovo , infin che fi desinò, mandai ad intendere que n’era de 
loro: me fo detto, che Francefeo era andato a Lucca , e non c’ci’scn- 
do , mandai a dire a Mefier Jacomo predetto , che io aveva bifogno de 
parlarli , 8c de cofe de ’mporianza , 8t che fe voleva , che io an- 
dafii a cafa (Via, che io anderia. Se fe lui voleva venire all’oftaria, 
che io Palpcttaria. Mefier Jacomo predetto venne all’ oftaria della 
Campana, dove lui 8c mi ci riiirairirao in una camera in fegrcto, ix 
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per parte dei Niitro Sigmre el confortai , e faiutai , & cosi da 
parte del Sig. Conte Jeronimo e dell’ Arcivefeovo , de’ quali Conte 
& Arcivefeovo io avevo una lettera creJeniial per uno: le appre- 
fentai ; le IcfTe, c lette dliTe: die avemo noi a dire , Giovainbatifta? 
Avemo noi a parlare de Stato ? DilTi madiasl . Mi rifpuofe : io non 
ti voglio intendere per niente, perchè colloro (1 vanno rompendo il 
cervello , Se voglion devetuare Signori de Fiorenza , Se io intendo 
meglio quctle cofe nollre de loro : non me ne parlate per niente , 
che non ne voglio afeokare . E pcrfitadcndolo io pure all' afcoltar- 
me, fe contentò d’ intendermi. Que vuoi tu dire.’ Io vi conforto 
da parte di Nodro Signore , con cl qtiale prima che io partiilì , gli 
parlai , & prefeme cl Come c l’ Arcivefeovo me diffe Sua Santità , 
che io vi confortafle a fpedire quefta caufa de Fiorenza , perchè lui 
non fa in que tempo pofla accadere un altro alTedio de Montone 
da tenere fofpcfe & infieme tante gente d’ arme c cosi appreflb 
al voftro terreno ; St clTendo pericololb lo indulìare , ve conforta a 
far quefto . Madiasì che Sua Santità dice , che vorria fegniffe la 
mutazione dello Stato , ma fenza morte de perfona . E dicendoli io , 
prefeiue cl Conte e l’ Arcivclcovo, Padre Santo qnefte cofe fe po- 
tranno forfè mal fare fenza morte di Lorenzo e di Giuliano, c for- 
fè dclli altri ; Sua Santità mi diffe : io non voglio la morte di nin- 
no per niente , perchè non è olTizio noftro acconfentire alla mor- 
te di perfona; e benché Lorenzo (la un villano, Se con noi lì por- 
te male , pure io non vorria la morte fua per niente , ma la mu- 
tazione dello Stato si . Et el Conte respuofe : fe farà quanto fe po- 
derà , acciò non intervenga ; pure quando imervcniiTe , la Voftra 
Santità perdonerà bene a chi ’l felTe . El Papa rcipnofe al Conte : 
tu fli una belila. Io tc dico: non voglio la morte de niuno, ma la 
mutazione dello Stato si. E cosi ti dico , Giovainbatifta , che io di- 
fidero affai , che lo Stato di Fiorenza fe mute , Se che fe leve delle 
mani de Lorenzo , che elU è un villano , Se un cattivo ttomo , Se 
non fa ftiitu de noe , e uuuvolta ched e’ foffe fuor de Fiorenza 
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lui , fatifTimo tic quella BepubbUca quello vorrcfTiuo , ?< faria ad 
lin pran p'epofito nol'tro . E ì Conre e l’ Arcivefeuvo , che erano 
prefemi , dii ero: la Santità V'oftra dice il vero; che quando aviate 
Fic ev.ra in voliro arbitrio, Se polTeine defpmie e, cono porrete, al 
ferà in mano de coftoro , la Santità Voltia netteià lepge a mciia 
Italia, S; onnie uno a\cià caro eferve amico; (ìcebè fiate conten- 
to fi faccia fpni cofa pei venite a quefto efietto. Sua Santità dii- 
fc ; io ti dico ebe non voglio . Andate e fate quello volete voi , 
purché non v’intervenga morte. Et con quefto ci levafllmo dinanzi 
da Sua Santità , facendo poi concltifione eflere contento dare omne 
favore & ajuto de gente d’ arme , o d’ altro , che acciò fofic ne- 
ceflario. L’ Arcivclcovo rifpurfe Se dille: Padre Santo , fiate con- 
tento , clic guidiamo noi qitelta barca , che la guideicmo bene . Et 
Nollro Signore difie : io fon contento. E con quello ci Icvallìmo da’ 
fiioi piedi , e re.luccITeinonce in camera del Conte , dove fo poi di- 
feufia la cofa particolarmente , c coneltiib che quella cofa non le 
potcv.v fare per uiiin modo fen/.a la morte de’ colloro , cioè del Ma- 
gnifico Lorenzo e del fratello . Et dicendo io elTere mal fatto , mi 
rifpuofcto , che le cofe grandi non fi polTevano fare alttamente ; Se 
fopra de ciò fo d. to molti efcmpli , che feria lungo a Icriverli ; Se 
finaliter fo conci u fo , che per intendere el modo , bilògnava elfcre qui , 
8t parlar con F rance feo St MelTer Jacomo , e intendere appunto quel- 
lo era da fa. e , Se inteiblo mandare ad effetto . lo foi qui , c non tro- 
vando Francelco , non volli fate aitra conclullone ; fe non che mi diffe: 
vattene a Imola, e alla tornata tua farà qui Francelco, Se dcIibereralTo 
tutto quello larà da fare . Io me ne andai a Imola , dove lletti j>ochì 
giorni, perchè cosi aveva io in comniiflìcne per la elpcdizionc di det- 
ta caufa , e in nel toniate a dietro foi a Cafaggiolo , dove trovai la 
Magnificenza di Loienzo e de Giuliano, e avendo referte al detto 
Magnifico Lorenzo ci mo aveva trovate le cole del Conte , me con- 
figliò con le più cordiaii Se amorevoli parole del mondo, dicendome 
pile per il Signor Conte aveva deliberato fare ogne cofa per farli 
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intendere , che gli voleva cfTere buono amico ; 8t avendo Sua Ma- 
gniliceniia deliberato tornare a Fiorenza , ce ne veniiTimo di compa- 
gnia , dove per la via mi fe intendeic ancora piCi chiaramente quan- 
to era el ilio buon animo verfo dei Conte , che lo tacerò t perchè 
feria longo lo fcrivere. Arrivai in Fiorenza, e fai con Francefeo, 
con il quale preii ordine di non partire quel di , acciocché la notte 
ce retrovalTimo con Medcr Jacomo ; 8c cosi fo fatto . La notte ditto 
Francefeo venne per me , 6t condufleme in camera de M. Jacomo , 
dove fo parlato alTai di quella cofa , & la concluiìone fo quella , 
che per la efpedizione bifognava più cofe ; una che l' Arcivescovo 
fólTe de qui , 8c che vedelfe venirci con qualche feufa licita in mo- 
do non deflTe fufpetto , 8c a qiudo lalTava penfarlo al Conte , e a 
lui , 6c che alla fua venuta fi piglieria poi forma de quello s’ aveffe 
a fare, e che fi foife cifre, per le quali fi poteTe fcrivere bene , 
8c che non dubitava , avendo el favore delle genti del Papa ec. che 
la cofa non venilFi fatta , ma che per farla netta , btiognava , che 
detti doi fratelli foflero fora , 6c che immediate , che la cofa avefie 
quello , di certo la fpacciariamo , 8< che tra ’l Magnifico Lorenzo e 
1 Signor di Piombino fi trattava parentado per Giuliano, e feguendo, 
faria necefiario uno de loro andafie là , el quale andava ; la cofa 
era fpacciata, ma efiendo lotti dua in la città , per niente non vo- 
leva fa-e, perchè non gli pareva pofier riufcirlo ; & Francefeo di- 
ceva altramente , che ad oinne modo fi faria , 8c Icmpre gli andò 
per la mente in Chie'a , o a giuoco di carte o a nozze , purché 
follino tutti dua in un luogo, gli balleria l’animo di far.o , 8t che 
non ci voleva fe non pochi con feco , 8c recercommene a me , che 
io vele Ti quello , che mai el volli fare . Lui dilTe trovaria he le il 
modo a far quello , 8c che le delle pur più tempo che le poteva , 
e manda'’efi T Arcivefeovo in quà , che a tutto fe darla bene espe- 
dlztone, 8c che de tutto quello s’avelTc a fare, fi avviferia. In;efa 
la concluiìone , me n’ andai a Roma , e referii el tutto al Conte 8c 
ali' Arcivefeovo , Se fubito fu prelà per il Conte deliberazione de 
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r-iandsre T Arcivcfcovo fotte colore delle cofe di Faver.ia 8cc. & a 
li'.e n e ordinò me n’andafTi'a Imola con cento provillonati , 8c con 
quelle poche gemi d’ arrr.e , che gli crono date preparate ad omne 
reqiiifizirne de colloro , Se etiam con i Tuoi popoli &.c. Io me par- 
tii , Se andarocne a Imola , 6c poi a Monuigi ; e fui una notte 
con MeFer Jacomo e con Krancefeo , e fogli intendere l’ ordine da- 
to da ogni banda, e che quella cola bilògnava efpediiiouc , Se da 
parte Scc. del Come gli Ibllicitai affai a detta espcdiiione prima che 
il campo (ì divideffe loro ; me rilimofero , che non bil'ognava fpro- 
ni, ma morfo, Se che ad omne modo vederla efpcdirlo in quedo 
tempo, Se che io deffe preparato , che fperava avvilarne predo quel- 
lo avcflì a fare, e che al Aio avvilo non prctcrlifc niente ; Se io 
dilli di farlo, e con quello me ne andai , Se non trovando codoro 
comodità di farlo in quel tempo per clfcre la pcrlbna del Come Car- 
lo qui , e alloggialo in cafa de’ Martelli , delitrerorno lalTarlo dare 
per fme a tempo nuovo , Se avvisò , che fi devidede il campo , Se 
cosi fo fatto, nè di qiieda cofa fo parlato piò per un petto Stc. Et 
elfendo dato a Imola per la recuperaiione di Valdilcuo ,8e cifendofi 
recuperato, me n’ andai a Roma quedo Mario , dove trovai la Signo- 
ria del’ Come, e Giovanfranceico da Tolentino, e Mefier Lorenzo 
da Cadello e Francefeo de’ Patti Sec. fra i quali molte volte fi par- 
lava de quelle cofe. Se che fe cominriava adelTo approlTimar il tem- 
po d’ cfpcdir detta caiifa ; Se domandando io que modo era qiicdo , 
me dilTe : Lorenzo deve venire qui per quella Paujua , Se qiiampri- 
mum fe fatta la Aia partita, Francefeo le partirà ancora lui. Se an- 
derà a fpedirfi ; Se farle il fcrviiio a quello remanerà , Se all’ altro , 
innanti che torni , fc penferà quello fi dovcrrà fare di lui , Se tcr- 
rafii con elfo tal modo , che la cola farà bene affettata innanzi che 
fe parta da noi. Io gli dilfi : Fareiclo morire? Mi liipuoib: madia- 
nò, che quedo non v(>glio per niente, che qui abbia alcuno difpia- 
cere ; ma innanzi che parta, le C'ib faranno bene affettate in forma, 
che daranno bene . Domandai il Conte : Nodro Signore fa qnedo ? 

Me 
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^Te di!Tc: r.;adiasl. Dico; Diavolo , egli è 'gran Dito che ’l cou;'cma ! 
Me refpuoic : non iai tu , che '1 Dmino faro quello volinro noi ? Ba- 
fta che le cole anderanno bene. Et ftettelì in quelle trame parecchi 
di del Aio venire , o no . Dappoi veduto che non veniva , delibera- 
rono ad ogni modo cavarne lo mani prima che folTe fora Maggio 
8cc. Et corno ho detto di quello più e più volte ue fo parlato in 
camera del Conte , 8c corno mancava materia , fc tornava fu quello , 
e chi prima fi trovava inficine con loro , ne parlava , dicendo , che 
per niente la cola podeva durare cosi , che non venilTI a palefc , e 
quello per eflcre in tante' lingue, 8c che ad ogni modo bii'ognava 
darli fpediaione, onde che per detta cafione fu ptefo per partito, 
che Francefeo fe ne venifie qui ; c Giovanfrancefeo da Tolentino Se 
io ce ne andaflìmo a Imola , 5 c Mefier Lorenzo da Cailcllo 8cc. per 
dare ordene quello s’ avefie da fare , c poi le ne tornafie a Cadcl- 
lo, 8c ornile uno con le preparazioni fatte llcfie apparecchiato a 
tutto quello, che da MciTcr Jacomo , T Arcivclcovo e Francefeo folte 
■ordinato , 6c che ad omne Aia rcqiiefta onneuno folte predo a far 
quanto per loro farla comandato . Et quell' ordene ce fu dato tutto 
per el Signor Conte in Uoma . 

Da poi venne ultimamente il^Vcfcovo de Lion , el quale ce 
comandò de nuovo , che ad omne requifizion de’ fopradeiti fultcmo 
apparecchiati larrza fare una diflìcoltà al mondo; & così s'è fatto, nè 
mai A: ’nte.e niuno loro ordene, le non lo Sabato a doi ore di not- 
te , e poi la Domenica mutorno ancora propofito ; & in qiieda for- 
ma fono date governate quelle cofe diciendo imperò femprc , che 1* 
oiior de, Nodro Signore e del Come ci folte raccomandato . Et con 
qiiedo ordene la Domenica mattina a di i6. d’ Aprile 1478. A fe- 
ce in Santa I.ilicrata quanto è pubblico a tutto cl mondo . 

licm che tornando di Romagna, 8c andando a Roma, quando 
fu lù, 8t parlando con Nodro Signore d’altre cole me diite : poi Gio- 
vamhaiida 'dell Arcivefeovo Se de Francefeo, che diceva voler far 
tante cole, e non iavcltero mutare uno Stato come quello de Fio- 
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teina; ma non crcJo s'avcTe pure accollare tre ove in un badie, 
fe non con cianciatori ; trilli chi s’ einpaccia con loro . 

Item che ’l Signor Come mi ha ditto molte volte , che Noftro 
Signore ha cosi gran dclìdetio della mutazione di quedo Stato com» 
noi, &c fe tu intendelTe quello dice, quando icino lui e mi, direfti 
quello che dico io . 

Io Giovan Batida da Montefecco confèdb e fo fede cfferc vere 
tutte le predette cofe ferine in un foglio intero 8c in un altro mer- 
lo , e qui di fopra , e quanto io ho ferino avere detto a Mefler Ja- 
como qui in Fiorenza della mente 8c volumi della Santità del Pa- 
pa , 8i quelle cofe fono verilfimc , & io mi trovai prefente , quan- 
do la Sua Santità Io diiTe , 6t tutto quedo è fcritto , è di mia ma- 
no propria • 

lo Matteo Tufeano da Milano Cavaliero e prefeutemente Pode- 
llà della Magnifica Città di Fiorenza fono dato prefente inferni 
colli Reverendi Patri infraferitti ( ut infra ) che 1 prefato Joanne 
Baptida ha detto , che quanto È fcritto fopra in tra foglio hitero , e 
in un altro mezzo , e in quello , che tutti s’ allegheranno infeme , 
fono de fua propria mano , Se confcfsò edere vero quanto de fopra 
è fcritto , Se cosi ne farro lède de mia propria mano , che gli è la 
propria verità quanto in ede fcritto fe contene i a di 4. di Mag- 
gio 1478. in Fiorenza. (Omiuimus alias aliofum fuhfcriptiones') . 

Noti jain funt Conjuratores , atque eorum omnia confilia er 
jpfis conjuratis . Nos modo quid inde fecuttim fit , brevi pcrftringe— 
mus. Cura dies advenidét Aprilis vigefimus lèxtus.qui dedinatus crat 
facinorì, in Libcratae Templum confurati tedlis gladiis corrvencrunt , 
horam caedi conditutam expedlantes . Convenerat eodem Se frequen- 
tidlmus populus ad fkerorum apparatiora fpedlacula . Raphael enim. 
Cardinalis ex nepte natus Sixtl Pontificis facris foleirmioribus praell— 
debat , accipicndus convivio a Laurentio Juliancrque' Medicibus pod 
pcradla lacra , quod prodilores de indudria curaverant , ut eos fi in 
Tempio perfici res non poflit, domi intcr epulandum obtruncarent. 
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Aderant igitur in primis Laurcniiiis Juiiamifqiìe fratres, ut Cardiiia- 
lem 5t couvivas domum rediiccrcnt. Conjvirati amem ad fraclionein 
Euchariftiae , id enim datum figiium erat , ftriclis g'.adiis Julianum 
confodiiint ante aras , C3cdmu<iue ; atque eodem tempore altera ma- 
nus , ut diverfa fpatia cirettm Altare faciebat , Lauremium adoritur , 
8i fub atircm deitram in collo vulnerai. Deus, fuo clcmetuilTimo be- 
nefìcio , ex tam diro infortunio falvum reddidit . Ipfe quoqite fuae 
falliti fortiter eft opitulatus. Se gladiolo, quem ex confuetudine Flo- 
lentinae jitventutis ad Ornatum geiebat , flriiflo , dantibus viam prodi- 
toribus, in Sacrarium confugit. 

Eodem tempore, quo id negotii fufeeperat Francifeus Salviatus 
ArchiepiCcopus Pifanus, cum ad id deledlis armatis fatcllitibus Pala- 
tium occupai Status noflri 8c Florciuinae Libcrtatis domiciliuin : Ma- 
giftratus cum circumveniri fe improvisum tenlUlet , in deambulacra 
confccudit , & illic aditibus claufis fe uuatur ; atque inde Jacobuin 
Paiium Equitem Floreutinum immaniiTìmum patricidam cum gioì» 
armatorum accurrcntem Se ferentem conjuratis auxilium , lapidibu» 
ex deambulatris magnis jadlibus deturbat , arcctque Palatio , Habet in 
fummo aedificii Palatiiim duas quafi porticus, tedìam alteram , (ine 
tegumento alteram, in modum duplicis coronae ad deambulandi u- 
fum fabricatas , unde Se deambulacri nomen efl . Ea non modo or- 
natius facilini Palatium , Se commoditatem deambulandi Se fub teclo 
& fub dio praebent , fed beliìgerandi Se arcendi , unde unde veniat, 
invaforem pulcherrime faciunt facultatem . Dum igitur Magidratus bine 
repugnat atque infcdlatur lapidibus parricidas , popiilus, caede cogni- 
ta civium fuorum , Se Lauremii vulnce , Se vim inferri Magiltra- 
tui, percitits furore incredibili Se dolore arma capir, in Curiam, ut 
Magirtratui fucciirrerent , convolartint . Principes quoque civitatis , at- 
que optimatcs cunili idem faflitant. Ad aedes Mcdiceas fugendo 
vulneri ob vcncni fu!p!cionem amici dant operam. Ad Palatium 
ad clTringendum trabalibus crebris icìibus atque igni appofìtis accen- 
(ìs facibiis fores acerrimi* inludatur Ihidiis . Vix imegram horam 
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occwpatores fuMiiuterutn iinpetmn. Vini erga, partim primo impeUl 
cadì , partim vivi capti & conjeiìi in vincula , poli quaeiiiones brc- 
ves pcricrimt . Johannes Baptllla de Montciìcco emtus tandem c late- 
bris, per quas pancos dics dKRigerat , qiiac fiipra flint pofita , cuin 
Aia marni perfcripfiiTet , & fé ita fcripdiTe, Se vera clTe quac fcri- 
pfilTct, pliiribns clarorum virorum attellationibus corroboratum , itt 
fieri ipfe voluit, vidilTct , quamquam in fupraferipta conféiTìone ejus 
quaedam bonis de canlTis fubtraiAa fint , & ea tantum appoAta , 
quae ad Sixtum Pontificcm , atqnc Eccldiac Gubernatores pertinenr , 
capltis eil daranatus. Sic Cives Clvitarqiie , & Lihertas proditorum 
«lanus efft^erunt . Nam & Johannes Franciicus Tolcntinas , qui I- 
mola ahfens , cum expedltis Sixti Papae militibus , jufTus ad ddlinz- 
tum caedi diem ferro conjuratis auxilium , quique jam in Mugella- 
iium agrum defeenderat , re cognita , linde abierat , revertitur . Idem 
fatit Se I^urcntius Tiphernas, qui alia parte eadem de caufla s 
Civitate Cartelli movens , Se per agrum difeurrens nodrum ad Sencn- 
fes fincs accurrerat. Raphael Cardinalis , quem pracelTe facris fupra 
diximus, fic procurantibus pluribus civibus Se Laurentio Medico im- 
primis , qui in tanto pcriculo fuo , in tot tantifque negotiis 6t tumui- 
tibus , atque omni confufione rcrum, hujus quoque oificii non e;l 
oblitus, in Palatium perdudlus, vix furcntes poputi mamis evaAt. 
Moverat fcilicct Laurentium Cardinalatus dignitas Se Sanilae Roma- 
nae EcdeAae rcvcrcntia , ut cum intadlnm inviolatumqiie curaret ; 
ubi cum paucos dics publicis fumptibus houorificcntilTimc fuiifet , 
quoad populi furor claiiguefcerct Se fieret remiAior , Romam abilt 
incolumis. Quac tamen vel in primis praetenditur caufla, cur inter- 
dicamur facris , 8c communio fidelium feparcmur ? Ita de bono opere 
lapldamur, Stubi gratias reportade oportuit, immcritiiTìme damna— 
inur . Tandem qnod foeda prodirione non fuccedìt , tentatur Ecclefia- 
fiicis cenfuris aique armis. Bellum infenur a Sixto Pontifice Maxi- 
mo Et praeclaris illis, quos guberitationi Status EcdeAae propofuit , 
non aliam ob cauiTam, nifi quod triKÌdaii nos twii Cvimus; nana hi 
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quoijne acc-ir^t in hiterJiiìis, ii di [noditoiil'.-.s , atqiie Archii;jirco;x) 
l’iùiio fumptiim ciTe liipplkium roo'.cile fert ; quae aitera caviffa cft 
imerJiili & ceiirurarum. Quamvis quam jii ic , q.iam pie, quatti reli- 
giole, & Pontiiìcalitcr faflum (ìt, plurium eit da.li.nmariiiti Jurifconr 
fultorum 6c CoUcgiorum declaratum tclHinonio, & publicis eorum fcri- 
ptis in aperto pofiuim , quod Palatium , Siat;mn[uc & Libertatem 
nodram , quae vita quoque eft carior , defendiinus . Sic Poatificis 
Chriftianorum maiimus exercitus in popuium rellgiofìllimum. Se il- 
lius Pontificalis fartlgii femper obrerYautinìmum , infellilTiraus infurgit , 
jamque agrum vaftat , Caliella diripit atque incendit ; foeminas , ina- 
rerqiie Se facra Se profana loca militari licentiae Se libidini elargitur. 
Deus bone quandiu tantam iniquitatem fullincbis? Quando laboraniis 
gregis tui mifereberis. Se confìrmabis popuium tuum ? Ad tc quoque , 
ad tc confugimus , Fedcrice Scrcnidìme Impcrator femper Augnile . 
Memineris rogamus fidcliUlmac urbis tuae Fiorciitiae Se populi hujus 
ilìi Sactatiilimae Majedati Impcratoriao femi'er dcvotbTinii . In nobis, 
ni fallimur, cauITa agitar pubi ca Chriftiauae Religionis , quae dum 
Sixtus fuis bcllum inferi , veriatur in pcriculo man fediiTimo vido— 
liufìtTiinis Se potemiiTnnis hoftibus in limine Italiae ita infultamibus . 
Tua eli in primis rentin omuium Chridianarum cura. Tu quoque, 
Ludovice Francorum iuviflidime Rex Se ChrilliannFt.nc , virtutem ut 
excites tuam admodu n ncccirc eli , Se fuccurras rebus Cbrillianis pe- 
riclitantibus . Idem ni!i caeteri quoque Principes Se Populi Chrilliaiii 
fecerim , multum de lalute Chrillianarum rerum dubitare cogimur . A- 
gite igititr, agite omnes, expergifeimini jam. Se capeiTiie rem commu- 
nem; Se cum Chriilo Optitno Maximo Redemptore Se Salvatore noilro, 
qui caeiflàm fuain profedo non deferet, in commune confulite . Ex 
Florema die X. Meuiis Augnili mcccclx.kvui. 

Bariholomacus Scala Cancel. Florentinus. 
(96) EjcfottiiLuio Flortniinamn in Pam. Sixmn IV. ai Caefarem Fri-^ 
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icricam III. Augusiam exnt in Tom. I. MifalUneorum Sitfhjni Boluùi 
Lucie eihorum p. 505. 

(97) Crattim fore Uctorìhus puto , fi hoc loco exfcripfero Poiuictni 
epifiolas , fuihus Laurentium certiotem fjcUhdt de ftotu fimitUe ìllius , 
ium hdec Pifiorii primum , mox in Cjfjggioljniì commortbotur , 

La\irentlo de Medicis Floremiae 
Angelus Poliiianus ( Pil^a XXXI. ) 

Magnifice Damine 6<c. Mona Clarice (la bene , & cosi luci* 
guefta brigata . Qui non fera ancora udito nulla del romore occor- 
ro , del quale ne ha per qucfto medefimo apportatore dato advifo 
ad me il Franco, che ci ha levata ogni rofpitione , perchè ci (ìamo 
alTai fondati in filila fiia lettcìa , che Mona Clarice dubitava non 
fulTi la cofa più grave, & che voi de indullria l’ allcgerilTi . In fom- 
ma è reftata di buona voglia , & acqiiievit . 

A noi non manca nulla ; 8< folamente habbiamo palTione delle 
moleftie voftie , che (bno pure troppe . Iddio ci adiuterà . Spes cnim 
in vivis cft , defperatio mortiti . 

Vorrebbe Mona Clarice, che quando cofti non havelTi troppo 
bifogno di Giovanni Tornabuoni , lo rimandairi in qui , che gli pa* 
re elTer fola faina epfo, & per ogni rifpetto gli pare fia a propo- 
fito la ftanza fiia qui . 

lo attendo a Piero , e follecitolo a fctivcrc ; & in pochi di cre- 
do vi fcrivcrà, che voi vi maraviglierete , che habbiamo qui un 
oiaeftro, che in quindici di infegiia a fcrivcre , & fa maraviglie in 
qiiefto meftlero. E fanciulli s’attendono a vezzeggiare più che 1 ’ u- 
fato , & fono tutti rifatti . Iddio ajuti loro c voi , Piero non fi fpic- 
ca mai da me, o io da lui, Vorrei eibevi a propofito in maggiori 
cofe ; ma poiché mi tocca qiiefto , lo fatò volentieri . Rogo taincn , 
1*1 a’iquid aiit litterarum aut nuntii huc perlatuin iti cures , dcfquc 
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operam , ne quid-iuid eft in me audìoritatls , paiiaris cxo'.efcere, quo 
8* puerum facilius in oflìcio teneam , & meo munere , ut par efl , 
defungar . Sed haec fi commodum ; fin raimis, quod fors feret» 
farenuis acquo animo. Stale di buona voglia, Se fate buono animo, 
che e grandi uomini fi fanno nelle advcrfità , Durate , & vosmet 
rebus fcrvate sccundis, Raccomandomivi. Piftorii die i6. Augufii 1478. 

Idem C ) 

Magnifice mi patrone, Defidero afiai, che la Magnificentia Vo-' 
lira non fi fia turbata d' una mia li fcripfi fiamaui dettatami dalla 
pafTione, la quale ho non d’ altro , che di non potere bavere patien- 
tia. Spero in bonam partem acccpcris > rebufquc noftris profpedlum 
curabis , 

Mona Clarice vi manda tre fagiani , 8c una ftarna , Dice ne 
hahbiatc cura , come ne venifilno da nemici ; perchè non sà chi , o 
quale fia qucfto apportatore , il quale è il padre del ragaezo voftro , 
che ruppe la gamba, cavallaro di Piftoja. 

Per coftui vi mando e configlj di MeiTer Bartolommeo Sozzini , 
Holli follecitati a ogni bora , &t trovato li fcriptori ; & cUi ancora 
vi ha ufata dillgcniia fomma . Ma non fi è potuto far più prefto.' 

Piero ftà bene , Se io li ho grandiifima cura. Cosi tutti li altri 
fono fani . Governiamoci il meglio pofilamo , ma a ine toccano tut- 
te le botte, pure te propter Lybicae Scc. 

fò'Wpttto con defiderio novelle , che la moria fia reftata per 
il fofpeito ho di voi , & per tornare a fervire voi , che con voi 
volevo 8c credevomi ftare. Ma poiché voi, o più tofto la mia mala / 
forte mi ha alTegnato quefto grado appreiTo di Voftra Magnificenza,'. 
Io fopporterò ,• quamvis durum nec levius fit , patieniia , Raccoman— 
domi a V, M. Piftorii die J4. Augufti 1478, 

Idem 

Magnifica mi Domine , Tutta quella vollra brigata ila bene : 
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Piero fnidi» cosi tr.odice , 8c ogni dì ar.diiir.o a piacere per la ter- 
ra: vilìtianio quelli boni, ebe nc è piena la città, & qualche volta 
la librerìa di Macllro Zambino , che ci ho trovate parecchie buone 
cofette Se in Greco & in Latino. Giovanni le ne va tutto il dì in 
fui cavallino , Se tirali drieto tutto quello popolo . Mona Clarice lì 
porta molto bene; piglia però poco piacere , fe non delle novelle 
. buone fi fentono di coftà. Poco efee di cala. Non ci manca in ef- 

fetto nulla. Non fi accepta pielenti , da infalatc, fichi Se qualche 
fiafeo di vino, o qualche beccafico, o limili cole infuori. Quefti 
ciptadini ci porterebbero acqua cogli orecchi j Se d^Andrea Pancia- 
tichi Gamo trattati tanto amorevolmente , che tutti ci pare eflerli 
obbligati. In effetto a ogni cofa di quà sa l’occhio. Et già fi co- 
mincia a far buona guardia alle porte. Attendete ancora voi a dar- 
vi buon tempo, Se vincere; Se quando fi può, venite a vedere que- 
lla voftra brigata , che vi afpetta a man giunte . Raccomandomi a 
V. M. Piftorii 3i.^Auguftì 1478. 

Idem 

Magnifice] Domine mi. Mona Clarice se fentita da hierfera in 
quà un poco chioccia : ferivo lei a Mona Lucretla , che dubita di 
non fi fconciare , o di non bavere il male, che ebbe la donna di 
Giovanni Tornabuoni . Cominciò dopo cena a giacere in fui Icttuc- 
cio . Stamani fi levò del letto tardi . Definò bene : Se doppo definate 
fc tornata a giacere. Qui fono con lei quefte donne de Panciatichi, 
thè è la madre di quello Andrea, che è molto intendente. Dicemì 
Andrea , che ella gli ha dedio , che Mona Clarice non è fanza peri- 
colo di fconciarfi. M’è panno d’ avvifarvi di tutto. Dicono però 
tutte quelle donne , che credono non harà male . Lei a vederla non 
✓ moftra altro fogno di malata, nifi quod cubai. Se quod paullo com- 

motior cft , quam confuevit. 

Piero andò incontro ftamattina a quefto Signore , 5 < fu il pri- 
mo . 


/ 


Digitized by Googlc 


«no. Di(Tc poche parole nella (cntonaa gli fciivcte ; & molto h^ne. 
£1 Signore lolo irife innanai, Si cosi entrò in Pistoja. Mona Clari- 
ce gli prefentò un bel mazzo di ftarne : ftafera andremo a vidtarlo 
al'e bore i che liamo bora a bore 19. Fe compagnia a Piero 
Giovanni Tornabuoiii: 6t lui riprefe le parole di Piero. Moltra <iue- 
*to lllrao Sig. , fecondo dicono qaefti fui , di venire con una voglia 
IropjKj grande di Cirfi honore , 8t di laiisfare a cotefta Eaceiia Si- 
gnoria 8c maxime alla V. M. 

Clarice vi manda non so quante ftarne gli fono ftate donate , 
poiché prefentò questo Signore, lo itarò intento a quanto feguirà ; 
k in quello faprò, farò mio debito, e di tutto avviierò V. M. , la 
quale Iddio oonfervi . Raccomandomivi . Piftorii die 7. Septembris 

1478. ^ 

— ■" Idem 

Magnibcae Domlnae Lucretiae de Medicis Floremiae (Ft/{d XXXVI.) 

Tutti fatti 


Magnifica Domina nica . Le novelle , che noi vi pofllamo fcri- 
Vere di qui, fono quefte . Che noi habbiarao tanta acqua, & si con- 
tinua , che non polTiamo ulcir di caia, fic habhiamo mutata la cac- 
cia nel giuoco di palla, perchè e fanciulli non lafcino P exercitio. 
Giuchiamo comunemente o la fcodella o il favore o la carne , cioè 
che chi perde non ne mangi. E fpeflb fpeflb quando quelti mici 
fcolari perdono , fanno un cenno a Ser Humido . Altro non ce che 
fcrivervi per ora di noitre nove!. e . Io mi fto in cafa al fuoco in 
zoccoli & in palandraiio , che vi parrei la malinconia , fe voi mi 
vedeili ; ma forle mi pajo io in ogni modo , 6c non fo , nè veggo , 
nè fento cofa che mi diledi , immodo mi fono accorato per quefti 
noftri cali . Et dormendo Se vegliando Icmpre ho nel capo quefta al- 
bagia . Eravamo due di fa tutti in li» l’ ale , perchè intendemo non 
elTer costà più moria : bora tutti liamo rimafti basoli , iuteudendo , 
che pur va pizziundo qualche cofa . Quando fiamo costà , habbia- 
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mo pur qualche rerrigerlo, quando no!t furti mai altro le non veie^ 
re ritornale Lorenzo a cala. Qui tuttavia dubitiamo, & d’ ogni co- 
fa : Se quanto a me vi prometto , che Ìo affogo ncir accidia , ir> 
tanta folitudme mi truovo. Dico folitiidine, perchè Monlìgnore 1 » 
rinchiude in camera accompagnato folo da penlìeri j & fempre lo 
truovo addolorato , 8t inpauìerito per moilo , che mi rinfrefea pii! 
la malinconia a ciTerc con luì. Ser Alberto del Malerba tutto di 
biai'cia utikio con quefti fanciuUi : rimangomi folo , 8t quando fo- 
no reftucco dello ftudio, mi do a razolare tra morie & guerre, 6c 
dolore del paffato 6c paura dell’ advctiire ; nè ho con chi crivel- 
lare quelle mie famalìe. Non truovo qui la mia Mon.z Lucretia in 
c.imera , colla quale io porti sfogarmi , Se muop) di tedio : quanto 
alleggerimento ci habbiamo , fono le lettere di colti , cioè quelle del 
Malerba , che pur ci ha fcripte a quefti di delle novelle ; Se fovi 
dire , che le fcrivc tutte buone per 1 ‘ ordinario . Et noi per ut» 
poco ogni cola ci crediamo, tanto habbiamo voglia che fieno ve- 
re . Ma fi convertono pur poi in bozzaclilni quefte l’ulìne-. Niente- 
dimeno quanto pofso io per me, ini vo armando di buona Ipe— 
tatua , & a ogni cofa m’ appicco per non irne cosè al primo tratto 
in fiiudo . 

Altro non ho che feri vervi- Uaccomaiidomi a V. bL Ex Culàe 
£»lo die i8. Deccmbtis 1478. 

Idem (fi/pe XXXVIL ) 

Angelus Politianus Lauremio Medici patrono fuo falutnn di- 
cit. Scribit ad te Petrus nofter de rebus Cafalblaois: ooltrum ett 
autem Ggniticare libi, has poftremas ad te litteras, non ut celerà» 
a me primo, le diiflante , excepta» , raoxquc ab eo fcriptas , veruni 
Inno, ut ajum, in a<fli» a fé uno formatas , Materiam tantum lltte- 
Irarura nos ad mcnfain fuggcrtìmtis : fua flint verba, fuus ordo . 

Eiua iu iuitituo , tu )aai non verear , quio ezpeclationi de fe » 
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quam tu nimiam ccndtatam aegre far*, rergondeat. De Johanne tu 
videris . T raiilu ilit jam illiim nia;cr, id quod ccjuidcra non probavi, 
ad Pfalterii ledionem , atque a nobis abduxit . Dum iila abfiierat , 
incredibile eft quam proicccrat . Jara omnes per le ipfum litteras 
fyllabalqiie in diiHionem colbgebat. Ego nihil jam a Deo aliud votis 
expol'co , quam ut tifai meam aliqnando firiem , diligentiam , ac pa- 
tientiam probare pofTim; hoc ego vel morte libentirtinie commutem. 
Multa praetereo, ne tuum occupaium animum oflendam. Vale , & 
nos, ut caeteros , cara. £x Cafasolano die 6 . Aprilis 1479- 

(98) llujus luterai ad FerJinanium Regem & Re/ponfa Regie ad Bo- 
uam nfert Manfius in T. L Mifcell. Balutìi p. 508. 509. QuJin vera 
iene animami ejfei in Floreniinos omnium eonjiiiorum Bonae aucìor Ck- 
{tu Simonetta , ex hii al Laureniium liticrit conjià poierii . 

Cichus Laurentio de Medicis ( XLV. ) ‘ 

Magnifice tanquam Pater honorande . Alla vollra de’ 18. de! paf- 
futo refpoufiva alia mia de’ ai. pur de! paflato non farò altra rep- 
plicatione fe non rengratiare la Voltra Magiiificemia, che l’habia ri- 
cevuto la lettera mia in bona parte, & facìoiie quello concepto de 
fumma {ineeritate & cordiale aflttione fecundo & ad quello fine che 
ho fcripto , che così troverete in effedo . 

Alla parte del Sig. de Forlì me pariria favia provifione ad u- 
fare ogni indullria & ingenìo , perche! fulTe dalla nofira , però che 
farebbe honore, mite & reputatione della noilra Liga: di^^o Signo- 
re è favio.St credo, corno Voilra Magniùcentia dice, vorrà sfoizar- 
fe retrarre piò denari dal Papa che ’l porà , Òr poi cum Cua jufiifi- 
eationc poteri’e dcilorre dal Rapa ; pure perchè ho praiichato Signori 
de Romagna da molti anni in qui , Se fo della natura loro , non fi 
pò formare in quelto certo termine, fe non fare dal canto noftro 
tutto quello fi può per hayerlo dalla noftra . 
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Monfignorc de Chiaromonte Ambifciatore della Macdà del Re 
de Frania è flato qui, 6t i'c gli è fatto per quefti miei Illuftriirimi 
Signori grando honore, Se quella matina s’è partito : efTegli parlato 
ciim grande liberalità per la IlluHriitima Madonna, 8t cosi per noi 
altri del Configlio , Se fattogli imendere , che per favore de qnella 
Repubblica Se volito quelli miei llluilriflimi Signori efponeranno tut- 
to quello che può fare quello Slato ufque ad vitam. Se fé gli è 
parlato tanto largamente , quanto fia flato pofTibile per modo, che gli 
ha intefo che quello Stato col volito è umun velie , Si unum nel- 
le. Parme pcrlona digna, Se fia da vezezarlo, & cosi vi conforto 
a fare. Se mandarli in feontro fenia dimora per fitto ad Bologna a 
fare qvianto per quelli miei Signori le ferivo alii loi Ambafsatori 11 , 
Se farlo cosi prello , che la cofa Ci in tempo . 

Circa le altre cofe non ree pare extenderme pià ultra , fe noti 
confortare la Voftra Magnificeutia ad guardarle bene la perfona Se 
ilare di bona voglia, perchè le cofe me fpero fono apte ad andare 
in forma, che quella Repubblica e la noftra Liga Se la Volita Ma- 
gnificeniia reltaranno in bona reputatione , Si dal canto di quà non 
le li mancarà colà alcuna . 

Quelle lettere , che v’ hanno fcripto quefli miei Signori , k. co- 
si la mia circha li fatti del Re de Franta pregho La Volita Magni— 
ficentia che non vadano in mano d' altri , ma porgetile cosrl cum 
Monfignore (T Argentone cuna tale humanità Si prudentia , corno fon 
certo che fapetà fare la Voflra Magiiificentia , che vegnemo ad confe- 
giiire fra quefù miei Signori & la Maellà del Re di Franta ad quel- 
lo effetto Se lubllancia , che in quelle lettere fe contene , la qual cofa 
venirà ad reufire tutto in voflro honore , reputatione t* utile, per- 
chè llando ferma Si unita la nofira Liga , Se poi con 1’ amichia Se 
leputatione de Franta le cofe non poffnio palfare altro che bene. 

Hcri mattina fendoiae venute per le mani alarne lettere de 
Franta, che l'crive uno Lancilotto de Macedonica al Re Ferdinando ^ 
uovamo die ci Re Ferraudo ha al prefeiue appreso al £le de Fta»- 
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za quattro tie foi, ciok dicto Lancilotto , Zohaii Copula da Saler- 
no, Thomafo Tarqiùno, quale gli (la coiitimumente , & novamet.- 
te gli è arrivato uno Mefler Amoiiio de Alexandro , quale è an- 
dato là per la via de Catelonia cam inftrudmne £<. mandato de 
molte pratiche 8c trame. Tuto ho fado intendere ad Hieronimo Mo« 
rclli Ambafeiatore de quella Excel fa Signoria , perchè ’l ne feriva alla. 
V. M. , 8c cosi fono certo, che averà facto. Non me exicndo piA 
ultra in quefta parte , perchè fon certo , che intenderete , & faperc— 
tine fare migliore judicio de me; pregove che le mìe lettere parti— 
ciliare ftiano apprelTo de voi , & non d' altri che non vorria che lì 
nofiri Ambafeiatori , nè altri le vedeifino , nè intende/Tero per certi 
degni refpedi , quali fono tutti ad bon fine per evitare ogni livore 
d’invidia 8c calumnia 8tc. Mediolani die j. Julii 14/8. 

(9^) Ludovicus Maria Sfortia Vicecomes de Arragonia 
^ Dux Bari . 

Magnifice tanquain Fratcr honorande. La Voftra Magnificentia 
per lettere del fuo Imbalciatore intenderà la deliberazione fatta circa 
il mandare delle gente d'arme fecondo la richiclta fua: però non 
me extenderA altramente, fe non che per lo fraterno amore è ftato 
fra nui fin nelli teneri anni , & la amorevole compagnia che la me 
fece nel tempo di quello mio impio exilio, la poterà in ogni evento 
difponere de me 8c de le facoltà mie, come delie lue proprie: 17. 
Septembris 1479. 

Pojl il nunJjia Jelit Ltilavicus N'-olij Mjrtdlia, qaae aj re- 
€0miUanJum Lattremium Ftrdinanio Regi pertinebam . 

Inftruélio domini Nicolai Martelli ituri ad Lauremium Medicem . 

( fi/ja XLV. ) 

Niccoli, cognofeeudovi fidele amico vetlo d Magnifico Lorenzo 
de’ Medici 8c afiliuiUonato verfo de me , ho pigliato confidentia in dar* 
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vi un poco de faticha, parendomi non mi polli occorrere di meglio* 
le mezzo cKe vui , che ultra lo amore portate ad 1’ uno & l’ altro , 
fete ancora pnidcntilTimo 8c pratico , & de voltra cotviietudine non 
rcctifate alcuna buona opera . Però ve prego ve piaccia andare in 
mio nome fino al prefato Lorenzo cum ogni poffibi'.e celerità , dove 
quando farete giunto, dopo li debiti conforti Se faluti , li direte, che 
Sua Magnificentia harà veduto le lettere de Maeilro A'.exaiidro de 
Ancona de la opera fatta cum la Maedà del Sig. Re per la falute 
Tua 8c per re’evare quella Exceha Signoria da ogni vexatione 8c ca- 
lamità , la qual cofa parendone già revolta , corno defideravamo tut- 
ti qui, io ne ho fmgulare letitia, 6c tale, che non ebbi majore , 
quando rctornai quà a cafa mia, St perchè gli rellono qualche dif- 
fcultate ad confolidare quella commune expeflatione 8< bene, defide- 
ro, Se cosi confortareie Sua Magnificentia voglia enucleare quello, 
che per 1’ ultime conclufioni gli pare le poifi fare dal canto de quel- 
la Exce’sa Repubblica ; come è circha li callelli , terre & lochi oc- 
cupati in la prelente guerra j item in lo faiflo de’ Signori di Arimi- 
no , Pelàro, & Antonello da Fori! ; item in adicurare el Conte llie- 
ronimo ; item in mandare fuo fiolo ad Napoli j 8t in aliis hnjusmo- 
di rebus; Se diligentemente examinato el tuiflo, meuerll in li termi- 
ni , che li parerà da non protrahere , ditTicultare , nè impedire quella 
redimegrazione & lega , perchè inter os 8t offam multa accidere 
poITcnt , e che feria poi errore peggiore del primo : difponcndoll Sua 
Magnificentia venire ad tal cofa cum lincerità Se inviolabile fede, flt 
domenticarfe de ogni cofa palTata , perocché lìccomo fe può dire che 
ella renefea, cosi anche deve fare peiifero feguire la fua optima na- ' 
tura , Se adherire ad chi vole omne fuo llabilimcnto 8c grandezza , 
etiam fe al prefeute gli parelfe edere torta 8c prcITa qualche poco piò 
che ella non vorria ; & compenfe el bene cum lo male , atqiie Deo 
bene juvante, jaclet aleam , St inducale in l’animo nullo modo vo- 
lere difsentire , nè lìnifirare, che prello non fe concluda. Ma gli 
farete intendere , che in quello nelTuna cofa me move , excepto Io in- 
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terciTe de Su» Magiiilìcoinia , quale reputo catoiato cum quello dell» 
lllultriilìini Signori Midomia mia cognau & mio nipote, 8c cura lo 
mio proprio , & non per fuggire de intercedere 6c fare orane ope- 
ra , che li potefle cflere più utile , led ex re 6* tempore fuicipicn- 
dum di coivlilitun ; 8t fi fieri non potell quod vult , id volit quoJ. 
pofiit, St fuper omnia fe deliberi predo. 

Adhtic . Direte al prefato Magnifico I.orenzo , che in lo pa(Tar« 
delti Oratori Ducali Sua Magnificeiuia fa la inldamia gii fu fafla , 
che fe volefiie contentare, che ’l Marchelato di Fivuzano fe depo- 
nefie , 8i poi £b vedeflero le rafone di Comi Torelli , & perchè bo- 
ra la Maedà del Re per fcparate lettere fa la medefiina rechefta , con- 
fortaretc Sua Magnificenua ad fare sù bon penfiero , ad ciò per 
una cofa minima non habia dillurbo amo bene, corno farà quella 
lega . Perchè quello che fe farà cum rasone , nelTuna delle parte f* 
poterà gravare; 8c deponerc diflo Marchelato, non fa veruno preju- 
dicio alle rafone di quella Excelfa Signoria. Ex arce Poriae Jovis 
Mcdiolani die la. Novembris 1479. 

(100) ViJe Memoires de MeiTire Philippe de Comines Scigneur d’ 
Argeiiton livr. VI. chap. V, Per annum fe etpai Floreiuinof fuijfe ait, 
& omnihur amkìiui &• honorit ab iis habitum . 

(101) -If-r tibro Prorì/ionam . Cura cogitarent Magnifici 8c Eicelfi 
Domini P. Libertaiis 8t Vexillifer Jullitiac popttli Fiorentini nihil tana 
aligere Refpublicas Se homlnibus exceilcntibus gioriam , qtiain dar* 
virtutibiis pracmia , 8c crimina vindicare, millamquc rem plus perti- 
ncre ad eos, qui Rempublicam adminillrant, quam eas leges conde» 
re, eaque decreta facere , qtiae cives non folum a malis facinoribup 
deterreant , verum etiam inviteiit ad bene vivenJum , bencque Ret- 
puUicae confuìendum, ac ita fe gerendum, ut ceieris exemplum efis 
poilint ad ìntendendum animum ttim ad amplitudinem & decus p»- 
tiiae, tum ad coaununem oniniunv militaiein, queinadinoduna 8c bor- 
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Bos viros decet ?< Oeo p'acet irrmortali . Optioia r«s vifa , 8t 
recta failu pencqui memoriam Donati Acciajuolii niiper vita dcfun— 
cìi aliquo gratitudinis 6« beiievolentiae tigno , cnjusrnodi Romamis 
populus olicndit in funere I- Valeri! Publicolac , Q. Fabii Maxiiui , 

Fabticiique 6t Mencnii Agrippae civium Romanorum . Nam cuoi 
Donatus nobiliiTìma fanti’ia ortus, & Graecae & ! atinae doclifllmus , 
clarufque philofophus , optiuiis ornatiis moribus 6c maxima elo- 
qnentia , tum in ncgociis arduis Rcipublicae exercitatiirimus & ca- 
rus omnibus bonis duo de trigetimo die Auguùi nuper Mediolani 
occubuerit , tum propter plurima & maxima incommoda , quae Ro- 
mae I.egatus proxime fubiit , tum propter ardores loiis 8t laborera 
e.thauftum !ong:s itinetibus , dunque hoc infortunium libi acciderit 
in noviilima legatione , quam , ut noltis , gratia juvandae Reipubìi- 
cae vcdrac fufcepit ad Sereniifimum & ChriftianiiTìmum Francoruni I 

Regcm , relidtis novem fiiiolis in re non latis ampia , in grandi ac* I 

re alieno propter magnos fumptus , quos honoris pubiici caulTa fecit 
in legationibus certe mcritus eft , ut quod ci in vita pracitari non 
potuit, fa'itcm cjus haeredibus reddatur . Cenfemes igitur de iis , 
quae infra dicentur, publice deccrnendum, ut 8c carum civitati fuii- 
fe eum pofteritati conftct , 8< gratuiti mcmoremque populum Ilorcn- j 

timira meritorum tam boni 8t tam praeltantis civis , quod line in» 
vidia aliorum lit diifium, non tana fuae familiae, quam Rcipublicae 
noltrae immatura morte praereptus el't , ad primores urbis de bis re- j 

bus retulerunt , a quibiis cohortati in multis infuper rationibus | 

perfualì , ut rem inatuient, vos iicm hortimur & monent, ut hono» | 

riliccntiirime fufftagemini , ut hoc excmp'.o alios incitetis ad virtu- 
tem , & demouftretis gratos vos e^e laborum vefirorum honorum 
civium, 8t bene de Republica meritorum. Ideo habiia primo fupcr 
infraferiptis omnibus & lingulis die l. meniìs Septembris an. Domi- 
ni 1478. intor le ipsos Dominos Priores & Vexilliferum Juftitiae in 
fufficienti numero congregaos in Palatio populi Fiorentini delibera- 
tione folemni , 6c intet eosdcoi fadlo fc-Jemni & fccreta fcruptineo , 
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Se inilTo partito aJ fabas iilgras S< a’.bis , ft; obtento fecunciinn or- 
diiiamciita diiìi Coniiiumis , &t poiiea l'uccelTivo ipio eodem die fe- 
qiieiite , Se fadla dcliberatioiie imer cosdcni Dominos Priores 8t Ve- 
xiiliferum Jullitiae & Gonfaloncrios i'ocietatum populi & duodecim 
bonos viros didli Communis folemiiitcr in fufficieulibus mimcris , & 
in palatio antedidìo congregatos .... providerunt , deliberarunt . 

Quod dos Margharitae filiae olim memorati Donati Nerii Domi- 
ni Donati Accia juolii. Se Domina Marietta ejus uxore , quae quidem 
Margharita creditrix apparet in libris Montis pucllarum in fummi 
florenorum circiter ducentorum nonaginta larghonim prò parte dotit,lu- 
cratos primo die Januarii anno Domini 1486. intelligatur auiia iif- 
que adeo, quod in didlam dicm habeat florcnos odingentos lar- 
ghos de retraiflu, atque ideo Scribani & Miniiiri Oificialium Mon- 
tis teneantur ex nunc vigore praefentis Proviùonis, 8c fine alia to'e- 
mnitate fervanda deferibere didìam Margharitam creditriceni in diclis 
libris florenorum quingentorum decem larghorura in didlum primum 
diem Januarii i486, ultra fupradidlos floreuos ducentos nonaginta 
larghos , de quibus fupra dicitur eam apparere & efie crcditricem . 
Et infuper teneantur deferibere aliam filiam diedi Donati , cui no- 
men eft Catharina nata primo die Novembris 1476. vel circiter cre- 
ditricein in didlit libris Montis de florcnis odingantis largis de retra- 
du, quae dote caret. Qui quidem florcni odingenti intelligaiitur lu- 
crati primo die menfis Maii anno Domini 1497. Si vero accideret , 
quod diclae duae pucllae, vel altera earum moreretur, antequam dos 
lucrata fuerit, 8c matrimonium confumatum , non fit facicnda re- 
flitutio aliqua capitalis , feu nomine capitalis earum quamitatum , 
quae vigore praefentis eis concedimtur & dccermmtur . Sin ficrcnt 
Monialcs ambae , vel altera earum , reftituatur eis , vel ali! prò eis 
lumen recipienti capitale, perinde ac fi tales quantitates dotis pofitae 
8c conftitutae fuifient fuper .Monte a dido Donato olim earum pa- 
tre prò annis quinJecim . 

Ite» quia quantitas l'extus didi Donati eli fìorenoruin quatuor 
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largl'.orum veì circiter , 6c respeiln mu'tituJmls filioriim , 8< ^jlbruiit 
fubfur.tiae ac «jualitatis gravis £< into'.lerabilis cft , prac!‘ertim fi vc- 
litr.us , ut poiTìiit adipifci a’iqiiam virtme.n , idea providctut , <]uod 
dicliim oiv.is iiuelligatiir rcdaflam ad unum floremim largbum , & 
fic par Officia’es M.-ntis curctur, ut aptentur fcripturae in Camera 
Comraunis, Se ia Rcgifiris pracfiamiarum , 6c ubicuir.que opus cffet; 
8t ad rationesn flaieni unius largì prò- fcxta tcneaiuur folverc didli 
haeredes omnes i'extus impollcrum folvendos ; &t durct talis gravedo- 
rediiclio in filiis & haeiedibus diadi Donati , quoufque fiat nova 
difiributio: cum autcm fieret nova diftributio, 8c ficrct , ut ditiuir, 
ad lume-.i, imponatur cis oruis iecundum funnam taiis dilliibationis 
nihii imponendo' ex arbitiio p fed fi cveniret , quod ex ordine talis 
diilributionis ad lumen remaneret albi , aut fi dilltibutio efiet arbi- 
traria , iiT utroque didlorum cafuum hahcant omis Iecundum arbitriunt 
OrTìcialium iniponemium, dummod'a non po'Tint eis imponete ultra f.o- 
tenunt unum largbum ; & durct hoc bencficium 8t privilcgìum quin- 
decim annos poli finaitm conclufionem praefentis Provillonis . Si veto 
iiifradiflum tempus deficcrcnr filii mafculi diifli Donati, tunc intcl— 
ligatur exadlum 6c finitum didliim privilegium oncris prò refiduo- 
temporis , quod lupcrefiet de diilis quindccim annis . 

item quia didlus Donatus non lucratus eft diilam. quantitatem 
peamiae, quae llamiata ei fuit fecundmn ordinamenta , Se traditi 
caufia. legationis fuae in Galliam Tranfalpinam,. quod Se tamen cam. 
plus expendiiTe dicitur , ut pararet , quae ul'ui crani ad proficifcaidunt 
honorificentùrimc , providerunt , quod didH olim ejus filli 8t baeredes 
non teneantur ad reilitutionem diilae- pecuniae non lucratae a didlo' 
Donato, fed imelligantur ciTe, 8c fint ab ea penitus liberi 8t abfo- 
Uiti , {k cancellentiir in Cameri 8c in libris Montis de tali debito ,, 
8c ubicumque proptcrei onus foret Se ad hos eflciìus apiari debeant 
fcripturae necelTariae Se opportunae 

Item ut diifli olim ejus fili! pupilli diligenter gubementur , 8c 
proveliautut facilius ad aliquam. vitiutem , quae res ibsque bonO' r&- 


Digitized by Coogle 


I 


glmine r.nn excqucretur deccriiitur. Qiiod Mnpiiìfid 8< Excc’.li Do- 
mini 1’. I.ihertatis & Vexillifcr Juùitiae populì Fiorentini teneant.ir 
deputare quatuor cives Fioicntinos ad gubernationem diilorum pu- 
pillorum, qui lint cis loco tmoaim , & prò tempore curstomm , & • 
habeant circa eorum cafus eamdcm auiloriiaiem , quam habent Of- 
ficialcs pupillorum in ca!]bus pupilioruin ipforum curae atque oflicio 
commilTorum , 8c quiJquid per didos quatuor cives , vcl duas par- 
te* eorum procedendo eodem modo, quo debent Otfìciales pupillorum 
in fimiìibus calibus deliberatum fuerit , valcat & tcncat de jure, ac 
fi deliberatum fuilTet ab Oflicialibus pupillorum in cafibus pupillorum 
fuae curae commifibrum . Eie quibus quatuor quando aliquis defice- 
ict vel morte, vcl alia caufia , alius in locum vacanti* rubllituatur 
a Domini* prò tempore cailleutibus . Itaqiie tamJiu fint lub didla 
gubematione didonim quatuor , quamdiu manerent , feu manete de- 
berent i'ub gubematione Odicialium pupilloimn, fi in eorum eiTent 
tutela & cura. 

Item quod funus diili Donati honoretur , & exequiae celebren- 
tur publica impelila, 8t eo modo Se ordine ac forma, quae diiili* 
Domini* vcl eorum collegi*, vcl duabiis partibus videbitur con- 
venire. ... & prò praediilis non fit l'olvenda pars aliqiia, aliquo 
in loco prius vel podea , & tamen fcripturae dari haeredibus polTmt 
impune 6cc. 

(102) Ihjus cztat ontìo (^rarì£itjut f.ine lihcllus ) cu)us txtmpUr ri- 
di epuJ Maffcjum Pintllìum Venetum XCl. Homo fcrus , cm.lt- 

Jis & inhumjnus omnibus ytrhonm tcntumtliis hccrat Lauremium , et- 
qut in aJuUtttr Pontifici , qu.tji pU.ulum fuijjet cjus Ubiiìnibus Vil mi- 
nimum aiverfari . lllius <hqueniia vcl potius furor mercede conduclus vi* 
dciur ab iis , quorum imererjt Lucenfes cum Pomifiàis Keapolitanifjue 
conjungere . Pocnas fiuc auduciae , lemeriiaiifjue illutn Iwjfc fenptun 
mveni . 
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( io ?) Lx bis Luhvìaa XJ. Gallonim Rcx JìiguUrU gxuJii Jlgu i:- 
dir. GuiJjatonius Vtfpmdus Legjtus in epijìalis ad X. Baliae haec ferì- 
pf.t ( Cod. Reformag. 1694 . ) 

Quando lo Teppe el Uc di Francia, fe , come Tuoi fare, fegno 
di grande letiiia, che tre volto s’inginocchiò in terra baciando la 
terra , 8t ringraziando Dio . Tutto quel dì mai con li Tua non par- 
lò d’ altro, dicendo i mia amici Fiorentini 81 il mio culmo Lorenzo 
de’ Medici quelV anno Tarati ben vendicati.... 

AIU tjusdem tpijhla. 

Intendclii come la MacRà del Re fu advifato del glorioTo fne- 
eelTo delle noAre genti in quello di Perugia , & di quello S. M. fe ne 
rallegrò , che di continuo di poi , fecondo che abbiamo dalla Corte , 
Tempre ha moAro e ne’ geili e nel parlare fogno _di maggiore letitia , 
fc maxime di qucAo si è rallegrato il Magnifico Monlig. d’ Argen- 
ton , il quale non altrimenti che le fuTi Fiorentino , e più conti- 
nuamente tamquam tuba' exprobando e modi del Pontefice & del 
Re Ferrando va predicando qncAa noAra vittoria qui in Parigi & 
maxime appreAb a queAi EcclefiaAici , dove in alcuna volta con Sua 
Signoria mi fono trovato quando a cena , e quando a defittale . 

Narra: quopue Vcfpucàus, che il Papa mandò un cerco Raffael 
Ballerini per giuAificarfi della fua condotta col Re , e che egli noti 
volle riceverlo ; che il Re Ferraivlo voleva , che il porto di Niza 
di Provenza fervilTe a tener Tue galee per irtquietare i Fiorentini ; e 
che il Duca di Savoja lo negò obUtgato dal Re di Francia. 

• 

(104) Phllippus Pandolfinus Orator ad X. Baliae. 

Magttifici Domini 8tc. Stamani fcripfi a VoAre Signorie quait- 
to accadeva . Ehpoi quella fera a notte il Signor Lodovico mandò 
per me , & mi fc leggere una lettera de dì 19. che fcrive MelTer 
Filippo Sagramoro, dandogli notizia della rifpoAa , che VoAre Signorie 
gli anno làtu circa alla praticha della pace Sic. Et gli pare che qu«^ 
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ft» Cola vidi troppo in lungo , ni fi governi per buona via , & du- 
bita che le alla MaelU del Re fi fcrive nel modo , che le Vortre Si- 
gnorie anno detto a Mefier Filippo , che quella praticha fi abbi a 
rompere , 6t che lui poi non abbi avere quella fede che a al prer- 
fente. Et però innanzi che facci alcuna rifpolla alla Maellà del Re 
defidererebbe , che di nuovo per le Vollrc Signorie fi examinafli la 
importantia di quella cofa , &c conCderafii le couditioni in che vi 
trovate , 6c che facefii bene il conto volito , avendo a venire alla 
guerra ; & confideraiTi la facilità , che aranno i nemici a olTenderci 
a tempo nuovo , avendo il Poggio & Colle , e la Callellina , Se lo 
Stato di Genova a loro divotione; Se che fulla fperanza di edere 
ajutati dalla Signoria di Vinezla , in tutto non vi ri po falli , perchè 
fe trovafiisto o poteiTino trovare da conciare i fatti loro , lo faranno 
fanza penfare a fatti voliti . Et dubita che fe il Re vedrà la oblli- 
r.atione volita, non muti opinione, & con loro forfè tenti qualche 
praticha folo per ridurre le cofe vollre in peggiori couditioni . Da 
quello Stato , mi dice , che poco favore potrete avere , per trovarli 
loro in difordine grandiiTimo , come piò volte hanno detto , & che 
facendovelo ora intendere, non potrete poi ragionevolmente dolervi- 
ne. Et confiderate tutte quelle cofe, vi prega vogliate fare tale ri- 
fpolla , che ragionevolmente poifi fatisfare alla Maellà del Re , Si 
che quella pace prello fi concluda, perchè andando in lungo, è pe- 
ricolo non fe ne fenta pe’ Veneziani , Se ancora che la Maeilà del 
Re Se il Papa non mutino oppinione. Et volendo io iutendere quel- 
lo che a lui parrebbe , che fi doveili fare , in ultimo ritraggo que* 
(lo: Se prima che del (èpararci da Vinezia fi cerchino tutte quelle 
vie, che fiano più onelle, come di rinnovare la lega vecchia, o 
re pace univerfale con promiirione , che palTato 6. a 8. meli di poi 
(I venga a lega partictdarc, come altra volta fu ragionato con ca- 
pitoli honefii. Ma quando questi due modi non poteTmo ottenere , 
Se che lui volefiì , che al prenitue fi faceiTi lega particulare , il pa- 
tere foo è prima che per quedo non reti! la pace> coucludeodo che 
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ila parte in ultimo fi facelTi penderò contentarne il Re, facendo prl- 
tna ogni diligcntia fi< ogni inliantia per ridurre !e co e a noftri pro- 
pofiti . Al ca.o dei Signori di Romagna fi accorda con voi in lat- 
to , c?.e fi fa'vi a ogni modo Rimini fic Peiaro Se AmoneliO , Se 
Faenza, fe fi può , o con denari o per altra via : non potendo, li la* 
fei in difcritionc di Dio; ina vorrebbe che quello e/Teclo con buone 
parole fi porgeflì alla Maellà del Re , Se che di gratia quello Stato 
doirandalfi la confervatioue di Peiaro, come loro parente, & voi 
di Rimino come veltro capitano. Se anchora Antonello come veltro 
foldato ; Se in ciò parendovi da oi>crare il Duca d’ Urbino , lo fa- 
ceiTi , acciocché alla M.e<tà del Re parelTi acquiltarne grado. Se ri- 
mettere la iniuria a pietitionc d’altri. Se non che forzato lo faceifi : 
Se fervandofi questo modo, l'tima che la Maestà del Re di certo ri- 
marrà fatisfaiRa , Se loro Se voi aretc il vostio defìderio . Circa la 
rcftituzionc dei luoghi che tengono i nimid , gli pariebl'e honeito 
vi fiano reltituiti , ma peiò dubita che la Maestà del Re vorrà in 
qualche modo fatisfiire a’ Senefi , làxaminate fe qualche cola vi pa- 
relfi da lafciare, pcrdiè a oppiiiior.e, che in brieve teapo di poi la 
Maeftà del Re ve la faiehlre reftituiic ; pure quando quefto non vi 
paielTi da fare , Se che con danari bifognalTe acconciare , vorrebbe 
che al prelcnte voi d chiaralfi fino a che fomma, e che per quella 
via che a voi pareifi migliore, fi pagalfmo. Et fe vi accordalTie inai^ 
dare uno a Napoli , Se che fuflì con loro Imbafdatori, Se a\ elfi com- 
miifione fino a che fomma , non g'i difpiacerebhe . Quello farebbe 
il parere fuo circa le cole principali , Se che in quefto efiedo fi 
doveffi tifpondere a loro l.nbjfcbit <ri , acci^ che potelfino praticare 
Se recare presto a fine quefta cofa , perché atcoiicie queste , 1’ altre 
ftima , che arebbimo meno ditficokà . Et in ultimo dille che vi fa- 
cclfi noto largamente 1’ animo fuo , che é di fare quello potrà ia 
beneficio delie cole vostre Se per acconciarle Se per p,)i\rle; ma 
quando arà fatto ogni fua diligemia. Se quanto a lui iarà pufubiie, 
gli parrà avere fatisfado. Se che per cofa che fegua non intende 
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avere per iiiinii^o il Papa o il Ite; & però de 'Jererebbe che Vohre 
S-gnorie voiciiiao bene elaminarc le conditioui vuMre , 8 c circa que- 
sta pratica della pace fare risposta , la quale lui manderà a Napoli 
nel modo che li contenteranno Vostre Signorìe , ma ti farà , che 
fe questa pratica fi rompe, che non crede fi potrà poi faci.meme 
lapiccare , & dubitando , che non fi tenendo buoni modi , che le 
cofe nostre non abbino a peggiorare coudiiione . lo per debito mio 
xiferifeo a Vostre Signorie quanto lui mi ha detto , nè cofa alchuna 
è aggiunto o levato , acciò che quelle pollino nrcglio deliberare , 
Se farne rifposta , la quale lui deildcra intendere con ogni pre- 
ftcaia . 

Dell’ ubrigarvi a fpefa contro a Vinegia dice , che non è Aia 
intenrione fi facci ; ma che fatta la pace o lega, fintili cofe fi po- 
tranno praticare , St fare quello farà il meglio degli Stati comuni , 
Se quello che i tempi ne ammaeihcranno . 

Qnefta lettera ho fatta in fretta efiendo in Cartello, perchè il 
Sig. Lodovico ha deliberato fcrivcre in drieto a MclTer Filippo , Se 
ha voluto , che feriva ancora io par avere fubito l’ ultima volita 
ìntentione . 

Nè altro per qnerta : raccomandomi a V. S. Ex Mcdiolaiw aa- 
Kov. 1479- bora 6 , 

Cto^) Liict imam rem , exempU cauja , ajerre ^ 

Laurentlo Medici Antonius Pucci XXXyit. y 

Magnifice frater honorande . El fe examinato quello Prete d* 
Tmola. E dice che il Conte Girolamo l’aveva mandato qui, perchè 
lui ci ortérilTe, che per certo sdegno avuto con lui ci ofTerilTc di 
volere per quello isdegno avelenare il Conte Girolamo , e' perchè 
>oì dovesTimo attendere a questa Aia morte , istimando non li delTi- 
mo il veleno ia mano di lui , perchè fe noi aveiCmo atteso- a qus- 
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•to, per darci carico dinanii al Papa, 8i così nel Concistoro , & per 
potete njoiirare il veleno, c dire, guardate die Lorenzo de’ Medici 
ccrcha avvelenarmi . Et cosi o/Teriva dì volere dare una porta d’ 
Imola per dire questo medefimo al confpedo del Papa & de’ Cardi- 
nali, acciò che egli intcndelTe fe noi volevamo far guerra al Papa 
o sì o no . Egli ha avuto della fune, e daranli de;l’ altra per vo- 
tallo Itene. Iddio ti guardi. In Firenze a dì iS. di Giugno 1479. 

Abbiamo iniìno a questa bora morti 18. e cafe 14., che ce 
Benedetto Neri in quelta. 

(106) Quas ai Laanniìum his ic rebus ieJit lituras Bartholomaius 
Scala Reìpublieae Floreniinae Scriba , hoc loco rrferre haui pigebii. 

(Siila XXXIV.') Magni (ice Pater mi. Mandovi el mededmo 
mandato di nuovo , fe 1’ altro non fu(Ti venuto a (alvamento , 5 t la 
instruzione vostra prima 8c la lettera della credenza. Stimo niente- 
dimeno harete havuto quello , elTendo venuto il Poccia col falvo 
conditilo del Duca . 

Havendolo adoperare , farò contento stia a vostro modo. Mati- 
cando cofa alcuna , vi priego mandiate la forma che volete , 8c di 
fubito fi fpaccierò fecondo la forma voftra . 

Mandovi ancora una cifera, fe bifognafle fcrivere con piò cau- 
tione alcuna cofa. 

Le cofe di Sariana intenderete per la lettera de’ io. dove Cen 
ridotte per la tornata di Scr Alexandro . E! Duca di Calabria non 
fi vuole dimonstrare excepto come ha fatto infitto a qui con lettere 
k mandati , 81 produce la cofa a capitoli della pace. A me non 
pare questa cosa vadi a buon cammino . Ajutatela costà in quel 
modo che vi pare. Habbiamo in questo caso piò adverfarii, che 
non fi converrebbe , 8t forfè chi ne dovcebbe date piò favore , 
non lo fa , 8t valTi con aftuzie per fare e’ fadìi d’ altri piò che e 
nostri . Non polTo per bora dire piò aperto , colla cifera altra volu 
potrò meglio aprirmi • 
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Iji letK-ra voflia ilo’ iS. mo’.io taUegrò cbrcuiio , S; parve ba- 
vere la pace in mano. Quella de’ 22. ha molto alterato 81 faiilo fa- 
re ad ciaicuno , che n'ha havuto notizia di Urani pcnlìcri . La rifpo- 
lla è Hata coulultata qualche di . Finalmente vedrete le conclulìoni 
faifle . Se non da voi non A farebbe ohtenuta di tanta cosa sì libe- 
ra commiflìonc . Ecci & de’ primi , che l’hanno baptezata col foglio 
bianco , & così è in fatti . Ma elTendo voi in chi tal commiflìonc . 
viene , non fi dubita , che nabbi a l'eguire buono fruclo . Io come 
voftra creatura vi ricordo, che quel che quà non A facelTe a pun- 
to , correggiate colla audlorità vi si dà nell’ ultimo capitolo del- 
la volita lettera . La pace che ha a elTete grata ; ma lè le eonditio- 
ni non fuffino con qualche honorc , fapete i collumi noUri ; voglia- 
mo e non vogliamo fecondo i venti 8t affedlioni. La ragione poco 
ci s’ impaccia. QueAi di Milano A dimoArano in favore , come ve- 
drete per le lettere, ma costi lo dovete meglio intendere . Viueaia 
ancora non credo A contcntaflè di quel che in tutto ci avelTe a di- 
fpiacere. Voi intendete meglio ogni cofa , che io non faprei dimo- 
Arare . Non entrerò altrimenti in altri particulari , che so da altri 
aboudantemente Aete advifato . A voi mi raccomando . Zi Florentia 
die 1. Januarii 1479. 

Idem 

(filja XXXV.') Magnifice Pater mi. Vedrete la voAra com- 
miiTione de’X. Ciafeuno A rimette in voi; Se bifognavi dare pace. 

Le conditioni fono dentecliiate in goto, 8c più da chi più è luto 
cagione d’ epfe . In paleie s’ aspedìa dalla Maeilà del Re 8c da voi 
tutto bene . Non ardirei affermare , fe qui fe u’ ha a fare avanto . 

Ma affai avanta , chi l'enta aktmo altro rifpeilo nè di le nè di Aie 
cofe va a fare quel bene che può per la Aia patria . Et pur doverà 
quello bene avere dietro degli altri , i quali dimoAreranno meglio 
quello, 6c chi giudica gli eventi 8c non le chagioni , làtà meglio 
faiisfadlo . Se A poteffe , in che vi conforto , fare ogni forza , fare 
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la relìituiione intera de’.lc cofe tolte , l’ altre cole per bora darcbbo- 
no meno noja. Mettete in quello tutto il voftro ingegno. Non pare 
che alcuno gufli altro. Credo Ila ancora bene da condderare per co- 
mune bette quelle co.e di Romagna. Non fo fe faranno contenti a 
conforti nollri, maxime haycndoli a fare con quegli riguardi che feri- 
vete. La paura loro è grande, 8c hanno chi gli stiutùca del conti- 
nuo . Io credo fia neceffario qualche conforto di coltà in qualche 
fàvio modo , acci& non piglino qualche partito , di che poi la Mae- 
stà del Re non fulTe ben contenta . Siate in fui fadlo pieno d’ ogni 
prudetuia. Son certo in ogni cofa fi farà per voi quel maggior be- 
ne che fi potrà. Tutte le cofe qui s’adirizaano a pace. 

E 1 Duca di Calabria ha a qiiefti di per lettera a privati molto 
raccomandato Metter Piero Vefpuccr: è fiato rifpofto gratamente con 
intentione pubblica, che tuélo quel bene & piacere, che fi potrà fare, 
salvis legìbns, fi farà, ufque in reditum tuum , perchè lui feriva 
fperare la liberatione nella tornata voftra , 8c è re flato ben fatisfatto. 

La fatica noftra è qui con questi Ambafeiadori della Lega ; fo- 
no infospcltiti , credo però con divertì dcfidcr) , 8c ogni di fono intor- 
no 8t publice 8c privaiim per intendere .. Infino a qui fe' attai bene 
in publico fatisfadlo, bando pure- in fu quegli fondamenti, che fu- 
rono fcripti per tutto dell’ andata vostra , di che a l’ifa havelli no— 
litia . Dà bota noja come s’ babbi a conferire , & maxime col Vi- 
niiiano quella ultima co’ «apitoli . Credo- pure fi piglierà qualche 
forma. E’ materia pcricolofa, 8c da errarci facilmente : et però fa- 
rebbe bene a ptopofito- lo fpaccio costi . Il quale ancora vi riinair- 
dalTe a noi, i quali come gli fciocchi vi cognofeiamo- meglio nellT 
abfcntia . Ex Florentia die 4. Januarii 1479. 

Idem. 

Magnifice Benefadlor mi- Io piglio incredibile piacere delle -vo- 
stre- lettere 8t di quelle-, che rifpondetc a me , 8c che fcrivete a X. 
per molte cagioni, 8c in primis per la fperania,. che coniinuamente 
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fc pub'ice Se privatim r.e date ir.apgiore d’ ogni tene . Dio non al)- 
bandonerà la vostra volontà , 6t rccordabitur fervi fui . Ilavete ha- 
vuto il mandato in forma, elTendo fatisfadlo a voi, fono ancora io 
fatisfailo. Costi fokvano elTere molto grate le cofe della cavalleria 
altra volta. Quefta fu la cagione, che mi miiTi a fare a quel modo: 
a me non è difpìaciuto nè può dilpiacere , nè riebbe cofa alcuna che 
facciate voi , non che delle pubbliche , ma di me , il quale ho ogni 
cofa da voi, &t di chi voglio che ha ancora la vita. 

Quefte cofe di Milano hanno qui ingagliardito qualcuno, poip 
chè fono molto note , 8c parlalene molto . Vedrete per copie vi 
manda 1’ Uficio quel viene di là . Ecci ancora chi non prefta tanta 
fede alle parole , dove e fatti fono futi in contrario . Nondimeno 
univerl'ale judicio è, che quella anatra fi vogli a ogni modo con- 
fervarc 8t crefeere , 8c credei! purché la ragione e il debito final- 
mente ha a prevalere. Hovi fcritto quefto, perchè ftiate più che 
fi può in fu lo honorevole nelle condizioni della pace , perchè qui non 
Ca chi polli dire, che T andata voftra 1’ abbi fatte deteriori , come 
già è ftato , chi fe ingegnato che fi dica ; Sapete quanti fumo , ma 
fanciulli 8tc. 

Qui è uno mandato del Sig. di Faenza. Ha parlato meco: mo- 
ftra in voi gran fede , 8t nondimeno il vego in paura estrema , et 
dubito di quel Signore. E’ a Faenza uno ImbafeiaJore Vinitiano, Se 
fono alla guardia zoo. fanti Vinitiani . Quelìa medefima dubitatione 
ho avuto & ho degli altri, come v’ ò fcripto altre volte. Se bora 
più per lo exemplo di Rimino . Benché Pplaro fempre fi Ila monllro 
più fermo alla via noftra, pure el fofpetto & gelofia dello Stato è 
di forza afiai nell’ animo , e da penfarlo bene ; & qiul ila quella fi- 
curtà , che babbi a ballare per quicurli , maxime dicendofi molte fa- 
vole d’ogni cofa, come fi fa, 8c come è ragicmevuie in colè si 
grandi . 

E’ molto piaciuta 1’ opera fafla per voi colla Macftà del Re 
per la rellituzionc di Satiana: fe poieiTi optenerla innanzi alla 

C _c a 
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eìufìolie della pace, perchi qui ciafciino n’ aveva perduto la l'periii- 
za, 8 i nella pace ancora ci è chi dubitava, ve ne rilukerebbe ho- 
tiore aiTai , & farebbe reputato da voi tutto . 

Le coi'e iiollre qui fono come le lafdafti, fc ci fulTe ben qual- 
che mala volontà , mi pare molto buon fegno fi dimoftri meno che 
«piando eri qui . Et pare la vollra riputationo crefeiuta ; et fe ’l fi- 
ne farà q-.al defideriamo , & voi ne date fperania . Nihil fupra . A 
voi mi raccomando. Ex Palatio die la. Januarii 1479 . 

Qui vengono delle cose ci fcrivete di codi da Roma in priva- 
ti , & a me à fitto deflo , che di quegli , che fono costì nella volita 
compagnia , funt pieni rimarum , & che da loro è fcripto là . Se vi 
pare importi nammonite , come vi pare, non allegando me, perchè 
come fapete , fiamo vel vitro fragiliores . 

Idem 

( f .‘jj XXXIV.') Magnincc Pater benefadlor mi . La brigata Ita 
tutta ir. filila culla. Se è moltilfima quella tardità della concUilìone. 
come vedrete per la lettera dei X. Da Roma fpefib vengono lettere 
ai mercatanti , che ci aburattano il cervello , non varie folamemc da 
una ad un’altra volta, ma comratie. E1 Papa non confentirà mai, 
E1 Conte ic ne accorderebbe . E1 Papa fe ne accorda , el Conte per 
niente &c. Et quelli ctiam comrarii . Si tritano in mille minuiioli . 
MelTer Lorenzo da Cartello è ito a guaftare, anche è ito ad accon- 
ciare, anche per giuftitìcare. Se infinite opinioni & ghtribiii . Per l’a- 
Hior di Dio cavatecene colla benivolentia di cotelhii , dal quale ab- 
biamo a pender per l’avvenire, & è tanta la fua potentia Se au- 
florità , che finalmente quel che vorrà bifognerà che' facci Ogni 
uomo . E X. defidererebbono la voUra tornata Se colla pace , Se fen- 
za pili colla pace. Ma lo ’ndugio gli artligge. Se cosi ogni altro, 
& maxime gli amici . Et nondimeno la fperania nella Maelfà dd 
Re ogni di è maggiore , Se 1* amore tmivcrfale crefee, perchè s’iar 
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«mJe conrimisre nell’ honorarvi , S< carezarvi . Et perchè pare 
agat partes nolìras in quello tradato della pace contro a qucl'ti al- 
tri noflri adverfarj , io ajmo quefta opinione dove poflb , perchè 
mi pare fia a propofito delle cofe noftre ptiblice 8t privatim . Lo co>- 
fé per tutto fono quiete & in quei termini ci lafciasti , come per al- 
tra v’ho fcripto. Et feguendo pace, vedresti fiorire la città. A voi 
mi raccomando. Ex Florcntia die 15. Januarii 1479. quam raptim . 

Bartholomaeus Scala Lauremio Medici faliitem dicit . Succenfeo 
libi ad longa tempora , mi Laurenti , meum coiumen , ideft donec 
redicris . Quid enim potest effe longius ? Non pofTum vero non ad— 
mirari istain fortitudinem animi tui atque constantiam. Revivifeit in 
te illa antiqua virtus 8t magnitudo animi, qine quanto magia nova 
c't, magisque aliena ab his modis 8t confuctudine vitae, tanto est 
adrairabilior tantoque ornatior. De me fatebor id quod eft . Non 
poflum cfTc fortis , nec folum non admlrari iftam deliberationem 
tuam , fed etiam non valde timere.Sum vero aliquot dies exaiiima- 
tus metu, Se vix apud me fum; fi collegcro aiiimum, poteris haltere 
faniores littcras. Decemviri collegac tui oratorem te poft difeeiTura 
tuiim ad Neapolkanum Regem statuerunt . Idem novi quoque De- 
cemviri decreverunt . Putabam autem poffe id fieri a Centumviris 
honoratiin , fed quibtisdam amicis id attentare non eft vifum : in 
quorum ego fententiam facile concefTì , quod in tanta fufpentìone a— 
nimortim atque cxpeflatione rerum quid melius faèlu fit,non est fà- 
cile cognoscere - 

Calles noftrers mores . Qui novas res cupinm , fi qui funt , 
qui hh minime contenti fint , oblatam occafionem confundendarum 
Tcrum avide accipiunt . 

Rogavi ergo Se scripfi Decemvirorum mandatum , quam potui , 
elegantius: 8< ut erte migis credidi in rem communem Se tuam, fi 
feparari tua a nostra , idest a publica potest , ut ego non pofie cer- 
te feio-, 8c fum aperte faepe teiiificauis . Si tu adfulllès , non ita ia 
condendo laborafiem . 
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Cui vero mirum est fi fine mco fole obcaecatus .... fine duce 
♦agcr, & fine inea Ardo ciiain naufragem. Si fcire quid expcclas 
a me de rebus nostris , auimura in paccm intcnderunt , & fieri 
cam per te polle honoratam Se dignam civitate puunt : ab omnì 
nota , quae vcl quid minimum obfeurare antiquam Floreminae gen- 
lis gloriam queat , plurimum abborrent . Si tu cam iiobis confeceris 
t fententia, redìbis totus aureus, beabifquc nos. Magna fpes est iu 
tua prudentia Se audoritate. 

Regis quoque mentem non ex praefenti rerum conditione pen- 
fant , fed panilo altius rcs ab eo geltas Se patema in nos fiudia 
meritaque rccenfent . 

Quid multa dixerim? Linguis atque animis buie fortilfimo incoc- 
pto tuo plcrique favemus . Me libi plurimum commendo . Vale . Ex 
Florcntia die V. Dee. 1479. 

(107) In tpìjìoli ai Dccemviros Baliae alt. Non voglio tacere uno 
particolare venuto da Roma , perché intendiate la dirpolìzìone di là , 
e la buona difpofizione della Madtà del Re . Hanno a Roma fatta . 
grande inftantia , perché io vada là perfonalniente . La Maeltà del 
Re difie a quefti Imbafciatori Milanefi , e jer fera lo fece dire a me 
dal Segretario , che non mi configliava in modo alcuno vi andalTi , 
ma quando pure io folli in difpofizione di andarvi , non voleva in 
modo alcuno v’andalTi di qui, ma rimandarmi costi , dove io potrei 
pigliare quello partito mi pareffe . Per diverfe vie ho comprefo , 
che Su? Maestà ha pii'i gelosia della mia perfona e delie cofe mie , 
che non ho io mcdeiimo. Epifi. iat. III. Jjnuarii 1478. In Tai. Rt~ 
form. T( 7 {. a694. 

(108) Valorìus in Vita Lauremii p- 34- 

Ciog) Quoi hos increpavtrit Pttrus Aiifoniut Jc BonJelmonilhus afir- 
tnar.s non caput amplius ,cjji Rtipuilicat , ahfcnu Laurcntio , exilio Hit 
jnulclam c/?- 
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(jfo) Agnolo della Stupha Laurentio Medici 

Oratori Florentinof Neapoli. ( Fr/ja XXXI K) 

Magnifico Lorenzo ^ L’ ufficio noftro de’ Dieci ricevette ftamat-- 
tina lettere' tue , che di a8. & ag^ del prefente , 8c con epfe certa 
tórma di capitoli , che per lo fcrivere tuo fi maudavon di costi a 
Roma . Et intendendo la contenenza dello fcrivere tuo , 8c cosi quel- 
la d* epfa forma di capitoli y ci parve di doVerc ogni cola conferire 
a gran numero de’ nofiri ciptadìni < cioè a tutti quelli , a cui s’ a- 
fpefla il buono ftato della ciptà. Et conferito s'ebbe loro et le let- 
tere 8( epfa forma di capitoli , fu configliato per loro unitamente per 
la fede grande Se benivolenza acquillata in quella ciptà nollra la 
Macfià di cotello Re per gli honori grandiiTimi c’erono fiati fafli da 
Sua Maeùà , Se quegli ogni di più continuavono , il configUo loro 
fu Se è fiato , che lilieramente le condizioni della pace in tutto e per 
tuttof fieno rimefic nella Sua Maeilà . Et benché in epià forma di ca-' 
piloti o per lo fcriver tuo fi dica che la Cafiellina ed il Chianti ri- 
manga a' Sancii, Si ogni altra cofa li retlituifca , s'afpetiava che 
anchor quelle due chofe dovelfero elTere reilituite , & maxime per 
la fperanza per la lettera tua de di a6. n’avevi dato con qualche 
reftitutione di denari, che fe l’haveva ciafchuno de’ nofiri ciptadini 
meflo nell’animo. Se afpettavall da te, che tale' reftitutione dovelli 
elfere confentita: Se piuttofto havendo rifpetto all’ onore, che alla 
cofa in fe, che fa epsa Maefià Sua, che cofa è la Cafiellina , Se an'-' 
chor che cofa è il Chianti ,• Se maxime al prefente , che li può dire 
elTere quafi fiato ogni cofa arfo . Et benché li potefii dire, che la 
Cafiellina fia poco o niente , pare faria paruto a ciafchuno , che 
epfa Sua Maefià ci haveffi abbracciati come fi conviene all’ affezione 
& amor grande fe gli è pollo da tutta la ciptà e da tutto il nofiro 
popolo , il quale amore & affeilione è tanto grande j non fi potria 
mai credere per la relatiòne che tu hai fatto , quanto' e’ fi fia volto« 
Sa difpofio a benivolenza di quella ciptà nofira.- Cile effendo le be- 
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iiivolenze 6c affezione 6t amor grande , quando lì pongono in que- 
fto modo , come è hor quefta , cofe durabile & ferme & lémpre Ib- 
no ritrovate in mcdetirao luogo. Et quando la Maellà Sua 1 ’ andcrà 
ricercbando, ritroverà efiér cosi; & elTendo quello il vero, gli do- 
verla parere doveffirao meritare la rillitutione interamente d’ ogni no- 
ftra cola , 6c quando tu colla tua prudentia lo potellì ridurre a tale 
effedlo, harebbe da {limare la noilra benivolentia haver a clTere co- 
fa perpetua. Benché in qualunque modo la cola abbi andare , Icm- 
pre gli faremo divoti &t afledlionatiirmii , &t tu quando con elTe 
tue virui lo potelB difporre a tanta g-.atia & a tanto beneficio , te 
ne ridunderia in quella ciptà nodra la confervatione della riputatio- 
ne tua grande , quanto ella fulfi mai in quella noilra ciptà . Et le la 
prefata Maelìà Sua anderà confiderando di che natura è Hata qticùa 
guarra dal principio, mezzo e fine, è da {limare ti doverà conienti' 
re & piacere della rcstitutione d’ ogni nostra cofa . Quella parte , 
che fi narra , che al Conte Girolamo fi debbi dare per la Lega che 
nuot amente fi facclli o per li collegati di quellg annualmente quella 
fomma di denari fulTe ragionevole. Quella parte molto dlipiaceria , 
& potendoci rimediare , ti conforto al farlo , perchè questa cola è 
riputata come cola ceiuualc, 8t da non fi dover comentire. Pur 
quando questa cofa bifognafiì fare , nella tua prudenza e nella Mae- 
stà di cotesto Sercnillìmo Re , che dovevo dir prima , fe nc dà li- 
bera commiiTìone . Opera hor tu a questi c(fe<fli tudlo quel che puoi 
e bene, acciò che questa andata tua babbi fadlo interamente uiAi 
quelli elTeifli fi defideravano. Et fopra di ciò non mi efienderò al- 
trimente , rimettendomi però a tudlo quello ti fi Icrive per i’ ufficio 
noHro de’ X. 

Queste lettere tue , che ci fon Atte , cominciando a quelle de’ 
di 22. del palTato, 8c a quelle de'a6. 8c a8. 6c 29. del palTato , fe 
ne fadlo molte ftredle pratiche , & di gran numero di ciptadiiii , a’ 
quali s’è dato lempre grandilTimi legteti. Et andando ikercando 1 ’ 
Jmbalciadori , che ci fi truovano, d’intendere queite tarrte confulu- 
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tioni , fappietitlo die procci’-evano per le tue lettere ì fono hi ricer- 
cando per ogni via l’ amponaiua d' epfe tue lettere , & maxime per 
lo Imbai'ciadore \'iiiitiano fino a venir più volte al noftro ufido a 
richiederne , & non lo polendo fare fino che le confultationì fe ne 
fon fade, non haveffino intera conclufione, 8i fe tu fapeffi le offer- 
te grande per la fofpedione generatagli , dicendoci che non li duhi- 
talTe di cola alcuna , perché la loro lllunridima Signoria havea dc- 
Uberato di fare gran proviiìone di gente d’ arme , offerendo per par- 
te della Signoria Sua cavagli dodicimila di gente d' arme pagati , Se 
ancora denari , Se che di pulla fi dovelli dubitare . Et ultimamente 
per configlio d’ alquanti noiìri favj ciptadini , che l' ufficio noilro gli 
doveffi aprire qualche parte di quella pratica , che fi tiene per te co- 
stì ; Se acconcioronfigli le parole in quel modo furono configlìate , 
& non gli parve, che quel che fe gli dilTc, fuflì quello che tante 
confultationi s’eron fatte: Se molìrandone piuttorto alieratione , Se 
di nuovo entrò in offerte grandilfime ci doveifi fare per parte di 
quella Signoria Sua , cavandoli di peclo una pergamena , o lettera 
pi''nibata di quella Signoria Sua , per la quale li continea ci dovelB 
offerire tutta la poffanza di quella Signoria , Se che per fede di ciò 
ci doveffi lalciare quella lettera per tellimonianza Se obfervauza del- 
la fede loro ; la qual lettera c parole fue non ci rimolTono punto 
dalle nollre deliberationi ; ricordandoci della lor natura , che è fem- 
pte piena di buone parole , 8t pochi fatti , Se cosi come la lelfe a 
coi , r ha letta a molti dei notiti ciptadini . Et nientedimeno eda 
non gli ha generato frutto alcuno , perchè ciafeuno di quella cipri 
ha prefo quella volta di effer perpetualmente devoti 8t figliuoli alia 
Sua Maeltà. Et però quanto più puoi lo prega ci voglia dimollrare 
la grazia Se benivolcntia fua verfo qucflo popol noilro , come epfo 
popido è difpollo vetlb epfa Sua Maellà. Che quando glie le farai 
capace , come faprai fare con le tue ufate virtù, non dubito punto, 
non ti confenta la reftituiione di tutte le nollre terre Se Callcilina 
Se Chiami , Se ogn’ altra cofa ; Se cosi fegueudo , la tua ritonuM Ila 
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in tanta ripiitatione di queda Repxibblica 8t populo noRro, quanto 
dir I) poteTi . Et per bora non mi Renderò in altro; che r AltilBmo 
Iddio felice ti confervi . In Firenze a di 4. di Gennajo 1479* bora 
quiiidla nodiiv per mandarla domattina . 

KeAavami a dirti qualche cofa dei Signori di Romagna foldati 
noftri, che fia confortato che tu ti adoperi per loro in tutte le co- 
fe polTibili per cnnlèrvatione del noftro honore . Che fe haranno a 
efTere rimelfi nella difcretione del PP. gli conofco fpacciati , fappien- 
doli come fon fadli tutti quelli hanno le cheriche, che non farla 
mai veruno piò che fperaili nella iioiira protezione. Et fe la Mae- 
ftì di coterto Re ci ha a pigliare , come fpero , per Tuoi divoti fi- 
gliuoli , ci dovrebbe ragionevolmente prefervare tvella noftra repu- 
tatione in ogni cafo il più che fi potefiì . 

Eidera Antonius Pncciiis 

Magnifice Laurenti : hoggi a boro 22. per brevità di tempo vi 
ferini due letteruzze per la flaffetta , con fare rifpofta alla volita 
de’ di 3. che chomc vi dilli , benché qtil ogni di ci fieno melll far- 
netichi , io m’achordo colla Volita Magnificemia, che di quella vo- 
ftra andata sgabbi a trarre fruvlo dalla Maeltà del Signore Re si 
per la cipià , sì per lo stato , 6c che in effetto n'habbia a confegni- 
tare pace . Ma quando tìon confeguitafle rifpetto alla Santità del Pa- 
pa & del Chonte Hieronymo 8t de’ Sancii, a noi ci bada, che 
coutrahate colla Sua Maeftà , che noi gli fiamo buoni figliuoli , Se che 
di quella cipià ha a difporre alle fue voglie quanto farà de’ fuoi 
proprj figliuoli , et in quella opinione fono .tutti gli amici vollri ; ta- 
le dimollratione hanno villo la Sua Mae.'tà bavere faZo in veifo di 
voi: 8c non fermerete chofa colla Sua Maeftà, che non ve iie fia 
fado honore, che quanto più penfiamo, più intendiamo mai partir- 
ci dalle voglie fuc , 8c havendo la Sua Maellà per amicha, ci bafte- 
fà r animo non che dalla Santità del Papa 6t Sancii , ma da qua- 
lunche altro volelTo malignare difenderci col «baldo fuo . Magnifico 
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Lorenzo , io ho veduto timi gli emuli nofiri cnerfi eontnù.m di 

chotcìta andata , & benché del cuntinovo mi Ca piaciuta , ogni di j 

mi piace più, che chome dicea la recolenda memoria del Magnifico \ 

Cofimo, fé tu non ti avvcdcilì per altro quel che fa per te , inten- j 

diio per diferetione, quando e dii'piace agli cniolt tuoi. Io vi difR 

per una de’ di 7. rifpetto a quelle innovationi fi faceva di Certaldo j 

8c di Chatignàno & Varna , che fono Hate favole , come vi fcriiH j 

hoggi , & lì vuole vedere a ogni modo di concludere quella pace . j 

Con tutto quelli di Milano lì fanno molto gagliardi , & credo lo fac- ; 

cino tutto per bene nollro . La Voftra Magnificentia è in fui fatto , 

|( vorrei ne confeguitalTe l’ effetto, perchè liete andato alla Macllà ^ 

del Re per incharnare quella ciptà 8c lo stato colla Sua Maellà, Se 

però liberamente vi potete rimeiflere in la Sua MaeRà , chome vè P.a- t 

to dato comelTione ; che è meglio farla a fuo modo con qualche in~ | 

tervallo di tempo a reRituirci il tutto, che le liberamente ci ren- ^ 

dellino ogni chofa , & non ci fulTe la fodisfadione della Sua Mae- j 

flà , che fiamo in luogho con lui , che non dobbiamo mancho ama- \ 

re lo honore della Sua MaeRi , che il noRro , perchè ho melTo a- j 

chonto, che la Sua Maeili vi ami chome uno proprio delli luoi fi- , 

gliuoli, 81 quanto meglio farete, più vi potrà adoperare, & non è I 

da Rimare , che ad iRanza de’ Sanelì voglia conturbare queRa ciptà , j 

la quale per mezzo voRro gli ha a elTere alTedionatiiTima . La mia 1 

conclufione in effedo è quella , che fé pace fi può fare con rihave- i 

te le chofe noRre , reRando la ChaRellina < la quale bavere certezza | 

con tempo rihavete con qualche fodisfazione di danari ; polTeJendo ■ 

terra , ciptadini 8c Ridditi , le loro polTellioni 8t proprietà . Ma fan- j 

za comparatioiie potendo bavere liberamente ogni chofa, farebbe uno j 

ferrare la boccha al faccho. Io credo, che alla vostra paitita di qui i 

le chofe erano molto addietro ; 8t qui è chi crede 1’ andata vostra j 

habbia chonturbato tutto, 61 fado le chondilioni nostre più chatii- : 

ve. Io non vi ho mai detto che ce chi ha ufato dire , e fi vole- 
va mandare el foglio bianche*, £t quel vostro di Santa Croce pa- 
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reme del graflo da Venofa , che non fu mai la piggiore andata per 
questa ciptà che la vostra ; & voi il volavate fate Gonfaloniere. Voi 
fiere cofU per fare e fatti della cipUt & del uoftro stato , & chome 
V’ ho detto , credo n’ habbiate pià e termini che tutti gli altri ; 8c 
però mi rendo certo feguirete tutto quello' che farà per la ciptà Se 
per lo stato. La comedone è libera, & fo la uferete a benefltio 
della ciptà , chome Tempre bavere faflo : ma qui habbiamo bifogno 
di pace , 8c tale che io ci metterei la metà di ciò che io ho , che 
delle cento pani l’ una guaflerebbe il merchato . Qui non fi fa al- 
tro provedimento che a pace. C’È il bifogno; li danari fi fo- 
no già porti , & ecci chi vorrebbe fare provedimento, chome fe Is 
guerra havclTi ad ertere , 8c ecci una parte lo illecita a buono fi- 
ne , & chosl chi lo fa ad altro effetto : ma rendomi certirtimo non 
doverrà paffarc io. o la. di, che faremo chiari del tutto , che Ho 
in ferma fperaiiia per le lettere vortre, la pace habbia a feguirc , 
che cosi piace! a Iddio. Vegho retiate advifato delle cofe di Brug- 
gia , 8t da Lorenio da Richafoli & dal Saxetto : alla vortra tor- 
nata ogni chofa s’afsetterà bene ; 5c perchè qui fumo volti a pi.» 
gliare la pace, Agollino partirà domattina di buona bora, 8c veru- 
ne a di lungho , adfine vi truovi chosil , che farà molto utile . E 
fatti vortri qui vanno bene , òc non ci penfate , che il Saxetto ha- 
rà delle faxate quante vorrà. Dite (lare bene, & che la Macrtà del 
Re perfevera piò che mai in farvi honore, di che gli rerta obbligha- 
to tutto lo stato & tuna la ciptà, & fono di credere n.m ne allo- 
ghaffi mai meglio neffuno che il vortro , & che piò fritao facelTe , 
fa piò a mente fi tenerti; 8c chome egli ha migliorato in farvi ho- 
nore excertivo ogni dì , cosi speriamo mcgliorerà nelle opere . Dirti- 
vi bavere parlato con quarto del Signore di Faenia , che afpcttcrà 
la vortra tornata , nella quale ha grande fperania. Non mi fono pe- 
lò riftretto in modo s’ babbi a dolere 8cc. Melfer Bernardo Bembo fi 
rachoraanda alia Vortra Magnificentia , Se ledigli il capitolo , lo qua- 
le vidde volentieri. La Sua Magnificentia ha poca fede nella .Macrtà 
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(tei Signore Re , che bene polla feguire , Se io ve ne ho pure affai 
£cchè egli è contrario Se alla Magnifìcentia Vollra Se ad me , ben- 
ché circha la Voflra- Magnifìcentia fi rende fatisfado . Meffer Bcrnaf- 
do Buongirolami va acquifiando , benché fia pié adagio non vor- 
rei . La brigata tutta Ita bene , Se quello di gliò veduti dua volte 
Se li figliuoli Se le donne , Se ogni urto ; Se di voi fperiamo , che 
a Iddio piaccia . La cìptà fi rìpofa bene . Qui non ci fi fante in- 
novaiione neffuna; ma ogni chofa férma in modo, che mi rendo 
certo , che chome le chofe voflre faranno migliorate di chostà , cho* 
si tornerete qui , che a Iddio piaccia . Rachomandomi alla Voflra 
Magnifìcentia , la quale Iddio feliciti chome defiderate . Ex Floren- 
tia die ll> Januarii 1479- bora 24. 

(liQ Ferdinandus Rex Siciliae 

Laurentio Medici 
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Magnifico Lorenzo beri alle ao. bore hebbemo per cavallaro a fri 

polla lettera dal Magnifico Meffer Lorenzo de Caftello Oratore della ' 

Santità de Noflro Signore , quale ve mandamo intro la prefente 5 Se ‘ i 

viJendo quello ne fcrivea , corno ancora vui vederite , ne parfe per ■ < , 

non dillurbare tanto bene quanto delle conclufione , delle cofe agita- * • 

tc fé fpera , fcriver a quilli noftri fupra fedeffero fin ad altro noftro • • 

mandato: Se poco fpacio da poi venne ipfo Melfere Lorenzo, St U» 
cci per lettera de Meffere Anello haveffemo vifto quanto de bona 

volunià la Santità de Noflro Signore era condefeefa a tutte quello >■ 

condiiione della pace, che ultimamente erano (late mandate de vo— 
luntà voflra Se de’quisti Magnifici Oratori Ducali , tamen diilo MeC- 
fer Lorenzo lo bave didlo con tanta majore efficacia , quanto piià lo 

have inteib per altre lettere bave havute cosi dalla dicla Santità co- % 

mo dal Conte Hieronimo . Et perchè lo poiTate vedere , ve mandamo 
con la prefente copia de quanto Meffer Anello ne ha fcripto . Ben- 
ché beri la donaffemo al vollro Ser Nicolò , St credimo ve la hah- 
bia mandata . Da poi venne el cavallaro cou le lettere de Meffer» 
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Princc. alio , per le quale intefimo la ragione e cagione , per le 
quale a vili non parca dover retornar fecondo Meflqr Lorenzo havea 
fcripto & mandato dicendo . E1 che intefo per ipfo MeiTer Lorenzo , 
fc ne è moftrato mal contento, dicendo, che havendo la Santità de 
Nollro Signore acceptato tutto quello per nui li è ftato fcripto per 
grandillimo donderio e voluntà , che have de quella pace , dubita 
grandemente , che non retornando vui, e dilatandofc qucfla conchifio* 
ne per quall'evoglia refpcdo, porranno facilmente feguir inconvenien- 
ti , che non follmente lèrranno caufa de diiturbar quella pace , ma 
de far malcontenti tutti quelli la dclìdorano . Et rerpondendofeli , 
che la partuta vollra era Hata non voluntaria , ma neceiTaria per le 
cofe de Fiorenza llar in grandiflìmo periculo de trabuccar a camino 
contrario a quello dclìdera la Santità de Noflro Signore ; & nui 
refpofse , che confiderato el tempo non era difpofto a navigare , St 
confiJerato a Fiorenza omne homo averà là intefo vui eflérve par- 
turo , 8c che el tempo contrario ve ha impedito, 8c che tra quiflo 
mezzo efleiido fupra venuta da Noflro Signore la refpoHa con la 
conclufione , quale per tuili fe defiderava , file retornato , acciocché 
alla conclufione della pace non fe haveiTe de dar dilatione ; Se cir- 
ca quello ve porrilTivo allargar quanto ve pareffe , 6t etiam porrif- 
Cvo fcrivere aili amici vollri, che bifognando per qualfcvoglia re- 
fpeilo per tener le cofe della Comunità voilra quiete , fe p oteno aju- 
rare delie gente de Nollro Signore e nollre . Non folamente quella 
Comunità, 6c li amici vodri non haveranno dilpiacere della vollra 
retomata qua , ma ne pigliaranno grandi.Iìmo conforto e confolatio- 
ne , praefertim che vui ancora li pofiite fcrivere , che la conclufiono 
fe fanà de continente, St al pié tardo alla rel'polla, che venera da 
Milano , che ne ferà tra fedle d\ , 6t che etiam fe li po fcrivcr , 
che immediate chel tempo ferrà difpollo , vui comiiuiarete veltro ca- 
mino , concludendo eh? quando vui non retomalfivo , lui fe parteria 
immediate , &. ferrà in tuflo exclufa questa pratica ; el quale ragio- 
namento ne piacque grandemente | & fimo ceni non meno piacerà 
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a vui . Et parendone le ragione de MefTcr Lorenzo bone 8c efficace , 
& pcnfando , che delia volira tornata quà fon per feguire infiniti 
benefici! fenza alcuno vostro fconcio, 8c del contrario infiniti mali , 
ve pregamo qiunto ne è poffibile vogliate omnino difponerve o per 
terra o per mare , corno piii ve piacerà a tornare , acciocché ultra 
li altri beneficti fon per fegnire a vui & a tuifli per la conclufione 
de questa pace c lega, quale indubitatameme fe concluderà, vui re- 
tornando , fe polTa dir vui eflerne caiifa , che non folamente li mifi 
palTati per fare quello * effetfìo veniffivo quà con tanta liberalità , 
non perdonando a pericoli della perfona né dello stato , ma da poi 
con non minor volontà e promptezza fiate retornato , & quisto aflo 
a judicio nostro é de tal natura , che credimo lo animo della San- 
tità de Nostro Signore nc restarà tanto placato & fatisfadlo , che 
con alcuna altra cofa non lo porriffivo piti fatisfare ; demostrarafse 
la grandiffima finceriià & optima volontà vostra alla pace , & alla 
obedientia de Nostro Signore, disturbarite le pratiche de qualunca 
ha travagliato e travaglia alienar Nostro Signor da queste conclu- 
fione, che questa vostra retornata cancellerà in tudlo queste per- 
fuafione & lufpefli, 6c aflerenerà lo animo de Nostro Signore non 
folum verfo nui 8c vui , ma ancora verfo quilli Illustriffimi Signori 
de Milano, adeo, che fimo certi nulla cofa, che a propofiict vostro 
da , & vui defiderate , ne porrà eiTere denegata ; avifandove , che 
non fimo fora de fperauza , tornando vui , questi Magnifici Amba- 
iciadori Ducali non debiano differir la stipulatione delli contraili , 
perchè alloro non é prohibito la ftipulatione , ma folamente li è 
comandato, che non concludcndofe la pace tra otto di, & poi tra 
quattro a’.tii, fe debianb partire, 8t fe cofa alcuna li ha de indur- 
re a ftipulare de continente ferrà la prefentia vostra per lo benefi- 
cio certo, che de quella conclufione fe vede bave de feguire a tutti 
questi stati : éc non dubitamo con ragione fe mostrarà loro poffbno 
& devono far questa conclufione. Ma la più viva ragione ferrà la 
prefentia &c lo conforto vostro; 8c praefertim perché, statira fatta la 
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concilinone, poiTjte partire Se tornare a Fiorenia con tanta gloria 
e stabiiità de.'e cole di quelia Exccifa Repubblica. A nui pare fo- 
vcrchio fcrivere altte ragione Si caule per per.uaderve la voftra re- 
tornata , che ciTcndo viti de tanta pmdeiuia St intelledlo , ne intcn- 
dite multo pifk che nui. .Solamente ve dirimo , che in iatisfadlione 
de quanto havedemo poffuto, o porrimo fare tucla nollra vita in 
voftro beneficio, vogliate retornare fcr fare quefta conclufione , la 
quale a judicio noitro importa tanto a!li comuni ftati, che non div- 
bitamo, per fuggire li contrari e^Terli , che polTono feguite del voftro 
non tornare , fé finSlvo in Pi&a , non ciie a Cajeta retomariifivo , Se 
ve pregamo non vogliate mostrare de farla G non allegramente , co- 
rno certamente polGte e devite , ancorché ultra lo eBèifto de tanto 
bene è per fegulre de la voftra retornata, la Smtità de Nostro Si- 
gnore habia de hitendere lo havite fifto con jocondilEmo animo. 

Datum in Ca.telio novo Neap. t. Marti! i.,8o. 

(ita) A’hinus p. 55. de bello Em/co , Cjmillus Portius la con- 
giura de Baroni del Regno di Napoli contro il Re Ferdinando I. Se 
ìannonius, AiMnus quUcm ait: picriqi.e mortalium Florentinos , cum ad 
«Icifcendas injurias occaGo praestaretur , id cum Venetis ciam moli- 
fos aftirmant . Si verum tti Luarentium aliquii molitum tjft ad revo- 
eanJa Ncjpolitjnorum arma ab Etruria Turcarum meta , ipfi quidam oc— 
tuluvit ftmper , & iiJinuUnt k 4 i»moii confilium, quia immo eas ad 
Albinum ipfum lineras djbat , quae decUrabam qtiantum follidm tjfet 
dt honoTc 6< f alate Calabrìae Duiis, cui in primis commijfa fuerat ad- 
ninijìraiio belli Hydrumini , 

Al mio caro quanto fratello Albino 
Segretario deilo Ulufiriftìmo Sig. Duca di Calabria.! 

Albino mio caro quanto buon fratello . Io non so ancora giu- 
dicare , fe le vostre de’ a. St 8. de! prefente mi hanno portato mag- 
giore piacer* eh* difpiacere, producendomi iniìeme nello animo imo 

fvifccrato 
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I rvifcerato dcfiderio della gloria de! nostro Sìg. Duca , a che !ì è dato ( 

igrandiinmo principio per la prefiigatior.c di cotefti cani Turchi a di 
8. , & uno itemperameiito che io ho , che al Signore non venga 
per la aniinolità fua qualche finiftro calo. Quelle zerbottane , di che 
1 me fcrivelCjin mezzo delle quali fpenb fi trova il Signore, me han- 

! no più d’ una volta impallidito, perchè più d’ una volta ho letta la 

, volita lettera ad mia maggior fatisfailione ; fé è pofiibile , Albino 

mio, mandateci fpcflb di quelle nuovg non miste da tanto fufpetto , 

8t confortate il Signore ad haverfi cura alla perlona . Non voglio 
dire più , perchè mi llempero mentre che ci penfo . Confervefi per 
Dio a fe , 8c a noi altri sui fcrvitori , 8t facci quello medefimo col 
pericolo d’altri non fuo. Voi che le fiere apprelTo , dovete procu- 
rare quello innanzi alla vita volita , e fe non lo volete fare per vo- 
ftro conto, (atelo per mio , fe mi volete bene. Se raccomandatemi 
al Signore , Se io afpetto la rifpolla volita ad quella con fommo de- 
fiderio per intendere, che quello mio amorevole ricordo babbi gio- 
vato fenza diminuzione alcuna di quello che io tengo per coiulan— 
tilTìino , ik quello è che predo el Signore babbi ad reportare la lau- 
rea di cotetla expugnatioiio : orfu afpetto efierne ragguagliato alla 
giornata da voi. Florcuiiae die i8. Mali 1481. 

■ ' - ' Lauremius de Medicis 

(113^ HauJ pigetit txfcrihere mtmJjta , quae Rtfpuilica ieiit Legatìs 
1 Romam profidfeentibas. 

Andrete a Roma al Sommo Pontefice con quella celerità farà 
polTibilc , & infieme con MelTer Antonio Ridolfi , il quale fi trova 
al pteieme là nollro Imbalciatore: cercherete audieiua , & impetra- 
tola , & confultato prima infieme , & anelo malTime i ricordi di det- 
to MelTcr Antonio , il quale per clTere fiato in fui fatto , potrebbe 
avere qualche notizia a projiofito della città 8t dignità di clfa , 8e 
cosi ordinato chi di voi abbi a parlare, vi prefenterete al cofpctto 
del Sommo Pontefice , & prefemata la lettera della Credenzia , 6c fa- 
i E e 
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fle le coufuece veneraiiotii & ceremonlc , parierete negli infrafcrit— 
li modi . 

Direte , che avendo arrecato il tempo le turbationi preterite 
permelTe da Dio , fecondo che reputiamo per qualche buono efTet- 
to , il quale per quello modo più fàcilmente babbi a feguire , 8c ef- 
fondo pei opera maxime 8c gratia della Sua Santità pollo fine 
alle turbationi , 8c ridotta Italia per la maggior parte a tranquillità 
£c paté , a noi mai è parato nà debba o pu& parere dolce la pa- 
ce , nè gallare Se godere e frutti di elTa infino a qui . Perchè la ve- 
ra quiete noflra Se del noflro popolo tutto obfervantillimo di Santa 
Chiefa, 8c di quella Sacrofània Se Divina Sede confale interamente 
nella grazia di chi en epfa meritamente e per divina fone è collo- 
cato fucceffore di Pietro Se Vicario di Grillo figliuolo di Dio noflro 
Redentore St Salvatore. Il perchè ci è parato per render debito ho- 
note Se reverentia a Santa Chiefa Se alla Sua Beatitudine , mandare 
voi la. Oratori alla Santità Sua. Et perchè fìamo certi che Se pu— 
blice St privatim fecondo la humana fragilità ad peccandum., che 
per noi fi pofTono eflere fatti molti errori , che meritamente debbono’ 
avere offefo la mente della Sua Santità , St i quali per la fua Divi- 
na Sapienzia ha meglio conofeiuti che noi « che voi principalmente 
fiate mandali per domandare venia di tutti quelli errori , ne’ quali la 
Sua Samiià judìcaJi noi effere incori!,, fupplicememe Se umilmente 
inflando Se fupplicando , che non folamente f! degni rimetterne tut- 
to quello , che alla Santità Sua parelTe havelTimo errata , perchè tan- 
to confrfliamo effere k> errore noflro , ma di riceverne- a grazia la 
città St il popolo noflro, St i cittadini di epsa, cosi Laici coma 
ReligiofI , St d’ ogni qualità , St chi da noi depende , St per l’ avve- 
nire volerne coprire St difènderà sotto le ale della fua paternale 
carità St nativa St criilianllBma clemenza , annullando Se obliteran- 
do al tutto ogni recordatione de' palfati errori . Promettendo infi ne 
liberamente con ogni maggiore affeyerazione , che la città tufra St 
>L popolo noflro , St tutti » cittadini, d’ ogni conditione St ordine Se 
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publicaitieìite 8t prlvaumente è in atdentiflimo defìderio di fare frut- 
ti degni di penitenza : 8c che la Santità Sua per ei&tto 8c ezperien- 
tia babbi a conofeere la fede , Audio , obfervamia 8t culto noftro 
in verfo Santa Chiefa , 8c in verfo la Sua Beatitudine , perchè fi 
conofeerà per vera prova , che non folamente fiamo que* Fiorentini , 
che fiamo fiati Tempre fautori 6t addigli a Sanu Chiefa; 8c qui fe 
vi parrà , potrete referime brevemente qualche efemplo , come vi 
occorrerà : ma vi ingegnerete fuperarli , 8t con fede 6t con opere in 
verfo r onore e dignità di Santa Chiefa, 8t di Sua Beatitudine in 
modo, che mai la Sua Santità fi harà a pentire di quefia fua cle- 
mente 8c humana deliberatione . In quelli effetti Se altri , che miglio- 
ri vi occorrefiino , parlerete Se domanderete venia , Se attenderete la 
lifpoAa . La quale fe farà come è conveniente , Se come fperiamo 
che ne vegga volentieri. Se exaudifca le nollre ragionevoli petitioni , 
attenderete a fare le confuete vifitationi de' Cardinali con conve- 
niente prefiezza, raccomandando a ciafeuno la città , Se oSerendo 
quella alle ReverendiiTime Signorie Loro colle lettere della Credenzia , 
che arete a ciafeuno , Se di poi piglierete licenzia. Se vi tornerete, 
rellando nondimeno per la Dieta quello o quelli che altra volta vi 
lignificheremo . 

Se la rifpolla deffe dilazione , harete diligentemente ad avver- 
tire la natura della dilazione - Se giudicafii effere la cagione giuda . 
Se la dilazione breve. Se che non abbi a derogare alla dignità vo- 
fira Se della città , afpettereie S( folleciterete la ezpeditione quanto 
più potrete con gravità Se prudenzia , Se afpettando per avanzare 
quello tempo, Se nello palTare al tutto vacuo d’ ogni opera pubbli- 
ca, Se d’ogni officio di legazione farete le confuete vifitazioni de’ 
Cardinali , come li dice di fopra , Se pregherete vi dieno e loro fa- 
vori a effere predo Si bene efpediti ; & ifpacciati del tutto , ritorne- 
rete come di fopra. 

Se la dilazione fuffe artificiofa Se cavillolà. Se non neceffarìa 
la fatto , ma a dame parole , Se maculare la pubblica dignità , come 

E^c a 


313 


Verbi cauta fs (i introducelTe meniione di danari per la abfohnione^ 
o altra, fe fi domandafTe dimoftratione alcuna per obfervautia dello 
interdctio , fe l’ abfolutiotie bcned.tione non avefie a edere gene- 
rale, nia efdudefie <iua'.die uno in particolare, o qualche altra co- 
fa fintile ,; St alla città o in pubblico o in particolare ignominio- 
fa , St che quello chiaramente conofcellr , non ci pare che debbi ef- 
ferc frutto alcuno nel voltro foprallare . 11 perchè , jullificata bone 
la cagione , come accadcrà per le cofe , che in fu! fatto farattno 
fcg.iite , delle quali non fi può dare al prefente particulare coraniir- 
fione, vi ritornerete pigliando liceinia dalla Santità S ia & iuppli— ’ 
cando , che fi degni bene confiderarc l’ atto , che la nollra città ha 
fatto in verlb quella Sama Sede £>t Stia Beatitudine per debito no- 
firo , come è debito d’ogni Criiliano v'enerare quella Santa Sede , 8c 
a quella umil.nente declinarli , 6c quello da altra parte , che a quel- 
lo atto fi conviene , & quale è l’ ufficio pallorale , perchè non dubi- 
tiamo quello- non ha fatto ancora , lo farà altra volta , quando , & 
come meglio parrà alla Santità Sua . 

Potrebbe ancora accadere la repulfa fama alcuna ddavione 8c 
tergiverfatione , la quale perciò per colà alcuna poffiamo perf.iaderci , 
pur perchè in ogni cafo non habiate a ilare perplexi 8t in dubio 
di quello» che habiate ad l'eguire, nella aperta repulfa direte, che 
nondimeno fiamo molto contenti avere fatto quello che abbiamo exti- 
mato fia ufficio di fedele, crifliano , 8c religiofo popolo, perchè fap- 
piarao , febljetie non ha giovato, dove principalmente doveva giova- 
re. Iddio certamente harà avuta accetta la nollra umiltà 8t reveren- 
xia a quella Santa Sede , 8c i Principi ancora & popoli Crilliant 
abbiamo fperanza non accuferauno , maxime in quello si pericolofo 
tempo, quella nollra fupplica , Se religiofa delilieraiione , 8t vi par- 
tirete vifitando prima , 8c non vifitando t Cardinali , come iudiche- 
Tc’.e ctTeie in beneficio Se honore della città , perchè in quello Ca- 
io non poffiamo, per non potere intendere la difpofiiione delle co- 
le d’ allora , dare detenuinota conuniiCone . Viiltandoli , quando ct>- 
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si vi parcfTe , nccomanderetc la cisti , 8c oiTcrite quella, che è la 
cointmc 8c coiiùuna commilTione a’ Cardinali , 8< pigliando licenzia di- 
rete qualche cola ancora della repulsa ne’ fopradetti effetti, inodran- 
do , che Iddio , il quale non re*picit octilis carneis , 6c gli hiionaini 
fenza palhone certanienrc altrimenti di quello noftro cosi umile 8c 
cosi reiigiofo attcr giudicheranno , che quivi non ò (lato judicato ; 
Si cosi fenza alcuno non neceffario indugio vi ritornerete . 

Farete alla giunta voftra fnbito faperlo al Reverendo Padre no- 
ftro Arcivefeovo Meffet Rinaldo Orfino , Se con lui communicherete 
la cagione della voftra andata. Se tutte le vofire commiffioni , Si ri- 
chiederetelo ne voglì configliare Si accompagnare alla voftra prima 
audienza , parendone, che cosi fia conveniente andando voi per la 
venia al Sommo Pontefice, che fia prefente lui, che nelle cofe fpi- 
ritnali Se facre è noftro Dlice Si Paftore, Si fecondo che lui vi ad- 
dirizzerà , elcgtiircte. Crediamo che la pa>ticolarità di Lorenzo farà 
comprefa col pubblico , come paro conven’ctuc ; ma fe pure e fi »- 
veffi a trattare di lui feorfum dalle cofe pubbliche, farà la procura 
fua in Antonio de’ Medici , il quale efeguirà per detto Lorenzo quan- 
to ne parrà a voi imbafeiarori , Se ancora a Meffer Antonio Ridolfi, 
che di quella cofa ha più notizia per effere (lato più tempo in li- 
mile pratica . 

Se fulli fatto menzione dello Arcivefeovado di Pifa , de* Benefi- 
cH dati nel tempo della guerra , c delle impofte Se exationi de’ Preti 
nel detto tempo, bifogna ancora rifèrirfene in quella parte a quello 
che detto Meffer Antonio ne conferirà con voi. Se che farà di no— 
ftra intenzione pienamente informato, 8c a notizia di quel che fopra 
ciò sè praticato . 

Quando le cofe fiiflino cosi compofte Se pofato tutto fecon- 
do il bifogno Se defiderio noftro,- Se fecondo le voftre fupplicazioni , 
non offendo ancora feguita la rellituzione delle cofe nollre, ci parà 
tempo da cominciare a richiedere la Santità del Papa di tifare l’o- 
pera fua in favore delle cofe nollre . Sarete adunche al cofpetto fiio',. 
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•i fuppliclierete , che fi vegli degnare interporre la fui opera , per- 
«hè la città noAra ritorni in poAcirione delle cole toltone nella pai- 
fata guerra, perchè ancora che fieno ceni, che la Maefià del Re è 
bene difpoAa oblèrvarci la Aia fede, nondimeno è tanto la riveren- 
zia della Sua Maefià inverfo la S. Sede , che lo farà molto più vo- 
lentieri , ({uaiida ne farà confonata dalla Santità Sua . Et il popolo 
nofiro , eh* ninna cofa afpeita con maggiore defiderio , riconofeerà 
«luefio benefizio dalla Sua Santità , Se accomuleragli alli obblighi u- 
iiiverfali & eterni fuoi inverfo di noi , & renderafli molto più prom* 
pio a ogni deliberazione, che fi ara a fare per la defenlìone della 
religione di Crifio. 

A luogo e tempo raccomanderete alla Santità Sua la città Se il 
popolo nofiro , 8c in fpetiale i nofiri mercatanti , 8c fupplicherete , 
che i benefici della nofira luriedizione fi degni la Sua Santità difen- 
derli dalle Commende Se per honore della Santità Sua , Se per con- 
tento univerfale del popolo nofiro • 

Quando vi parrà luogo Se tempo , tutti infieme o parte di voi 
raccomanderete con ogni ifianzia al nofiro Reverendifiimo Arcivefeo- 
vo Madonna Lifa vedova , che fu donna di Guglielmo Cortigiani , 
& pregherete la Sua Revereudifiìma Paternità con ogni ifianza , che 
vogli una volta difporfi almeno per mifericordia a compafiione della 
povera vedova , refiituirle in fèudo le Aie pofieiTìoni , mofirandoli , 
ghe lei è ridotta per quefio capo folo a tanta milèria con parecchi 
fuoi figliuoletti a mendicare non fenza imputazione Se carico gran- 
rlifiimo delia Sua Paternità, Se che refiituendole quelli beni non fo- 
lameme farà cola degna di pio Se clemente Pafiore Se a Dio acce- 
pta , ma libererà noi Se tutti i Magifirati della città nofira da ima 
perpetua molefiìa Se fe da quefio biafimo , Se a noi fia graiifiìmo 
che ne compiaccia Se efaudifea pe’ fopradetii la mifera vedova . 

Harete colle altre lettere di Credenza una all' IllufiriiCmo Conte 
Jeronimo ; uferetela fe vi parrà , che lo rimeniamo liberamente al 
judicio Yofiro, che farete in fui fatto. ... i 
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(114) Paris Crsjfiu afisi Lunìa^ Co J~ Dipi lui Tom. IF, col 1857.- 
n. 1 11. 

Deinde idem Sìxtus anno IX. fui Apolìolatus abfolvit Oratores 
Fiorentino* nomine Vezilliferi 81 Donrinli Fbremini , eo quod Ar- 
chiepifcopun» Pilànum fufpenderant laqueo in Platea, 8c quia etiam 
Cardinalein S. Georgii captitaverant . Ideo Papa eosdem Oratores an- 
te Baiìlicam praedidlam non nudos fed veditos aun virgis verbera- 
vit, adiftentibus fimiliter 11. Cardinalibus Presbyteris cum virgis vep» 
beraniibus , 6c aiiis omnibus Cardinalibus in circulo flantìbus . 


(■115) h amichìam praefenim fi infinitafft Hippofytae Mariae Jt Ara-- 
pnnia Cslabriai Ducijfae tx his Utieris appartiù- 


Hippolyta Maria de Aragonia 8cc. 

Lauremio Medici Florentiae (,Til{a XXXVIil.) 

Magnifico Domine amice fpecialiflime. Vinendo Ioacchino fenaa 
alcuna mia lettera, feria (lata troppo- evidente materia alla Magnili- 
centia Vodra de lamentarli di me. Per levarli dunque tale cafon e 
ho voluto fcrivere , 8c non mancho per fatisfare alla Maedà del Si- 
gnore Re r la quale alTar fpefló me demanda corno (lo collo mio 
colligato , cioè con voi . Queda lettera inperò non ferrà di quelle , 
che fpette ad colligatione, nè anche a stato, ma per far folamentc 
intendere alla Magnificentia Vodra corno nui fe recordamo continua- 
mente de vui ; non perii ferao certe , fe ve recordati troppo- fpolTo- 
del nodro padigiaturo , il' quale è bellidìmo, 8c tutto in fiore, cheti 
vero, che per ponere fronde novelline non- defidera elTer vifitato- 
dalla frequemia . Quella che fe fia el padigiaturo Se nui , ce recorda— 
mo adiduamente- della Magnificentia Vodra. Er perchè Ioacchino è 
portatore de queda , 8c è multo nodra oofa, non folamente el racco- 
mandamo alla Magnificentia Vodra in- le cofe- generale, ma etiam itr 
le cofe che fpettano alo honore 8c reputatione fua , pregandola , che 
in. queda parte per amor nodro- le ufe ogne fpecialità , perchè ne: 
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fjià Hugulare piacere. Datum in CaftcV.o Capuano Ncapolis j. 
Julii 14S0. 

(ji6) Mematrts Jc MeJJÌre Philiffe it Comines , liv. VU. chap. V. 
La Maifou de McJicis estoit la plus glande, che je croy qui jamais 
ai* estc au monde : car leurs l'erviieurs & faileurs ont eu tam de 
credit foups couleur de ce nom de Medicis , che ce feroit mcrveillcs 
à croire à ce che j’ en ay veu en Kiandres , 6t £ii Angleterrc : J’ en 
ay veu tin appelé Guerard Quanve.c prclque estro occaliou de fou- 
tcnir le Roy Edonard le quart en lon estat, estant guerre cu fon 
Iloycume d’ Angleterre , 6c fournir par fois aiidit Roy plus de lix 
vingt mille efeus: od il fit pcu de profit pour fon maistre ; toutes 
fois il recouvra f«s pieces a la longue, un autre ay veu nommd &c 
appeld Thomas Portunaiy, estre pleige entre le dlt Roy Edouard Se 
le Due Charles de Bourpogne j pour cinquame mille efeus , & ime 
aulre fois en un licii, pour quatte vingt mille. Je ne Ione point Ics 
marchands d’ainù le faite, mais je loiic bien un Prince de tenir 
lions ternies aux marchands , 8c Icur tenir verité : car ils ne sijavcnt 
:'i quelle heure ils en pourront avoir befoin , car qnelquefois peu d’ 
argent fait" grand fervice . flJ. P agnini della Decima T. IJ. p. 71. 
ubi giura narrantur dt his rebus. 

Vide Palitiani epiJloLm de Agnant rare , qaam ad Laarentium 
iffum fcrigfit , quamque retuli: Mihillonius in fuum Iter halicum p. 175. 
In eo rute quali quoddam nauirao ccrtamon & gratiac fuifle lejlam 
Politianut , 

(118) in coi. quodam, qui infaibitur Priorista, quique exiat apud Ri- 
nuccinios , haec Icgumur , Adi 6. Giugno 1481. furono impiccati alle fi- 
nestre della Cafa fopra le prestarne , ove allora stava il Bargello , tri 
nostri cittadini , cioè Battista di Bardo Frefcobaldi , Amorotto figlio 
naturale di Guido Balduinctti , e Anton di_^Gio. di Bardo Balducci , 

[ pctchè 
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perchè s* intefe che per ordine avuto dal Conte Girolamo Riario , e 
da alcuni ufeiti di Firenze , avevano rifoluto di tagliare a pezzi 
Lorenzo di Piero di CoHmo , e (]uelio dovevano fare il dì dell' A- 
feenfìone, che fu al di ultimo di Maggio, e per non avere in or- 
dine certe armature, lo indugiarono per modo, che poi a di i. di 
Giugno fu prefo detto Battida , e lui nominò gli altri . Albinus Tho^ 
tttaecllus , fui Flortnùae tum crai ai procurania NeapoUtaid Reps ne- 
foiia , ita rem totam Joanni Albino fuo narravii , Uno nominato Batti- 
fia de Bardo de Francefeo Baldi eifendo mal contento de Lorenzo , 
che non li facelTe dace certi denari dal Comune , che ipfo dicca do« 
▼ere recepere, fe ne andò ad Roma ,8c propofe a Neri Acciajoli vo- 
lere ammazzare Lorenzo , &c confortato da Neri , Se havuto da ipfo 
certo tonico in uno arbarello mezzo de fapone, fe ne venne in Fio- 
renza , Se fubdulTe tre altri , uno chiarnato Amorotto Balduinetto , 8c 
l’altro Antonio Balducci de Gioan Balducci , & Francifeo de Gìoan 
Balducci , li quali deveano ammazzare Lorenzo in S. Liparata ne la 
felle dello Spirito Santo , Se Neri Acciajoli dovea venire ali confini 
de quella terra , 8c adunare certi fanti per favorire la imprefa, Se Bat- 
tiAa con li altri preditti fatto lo icafo de Lorenzo facevano cunto 
falvarfc Se nafeonderfe per qualche dì , per vedere «he motivo fa- 
cea la terra, o vero andarfene in ima Chiesa, Se pigliare una bau- 
dera , dove folTero fiate l' arme del popolo , Se andarfene alle pen- 
dici d« la terra , dove habiuno li poveri , 8t gridare viva el popo- 
lo. Se follevare quella poveraglia. Se. con elTe venite in piazza, fa- 
cendo cuncto potere per la morte de Lorenzo mutare lo stato : la 
cofa fo fentuta , Se pigliaci tutti da Francefeo in fore , & queAa mat- 
tina fono flati impiccati allo finellrc del Palazzo del Capitanio , Jk 
la terra Ha in quiete Se tranquizlitace feuza alterazione niuna. 


Clip) Vii Raphaelis Volaierranì Commentar. Vrb. 
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(no) Matthaeus Archidiacomis Forlivends 

Lauremio Medici Rorciuiae ( Filli XXXVIII.) 

Magnìfice 6( praeftantilTime vir fic major mi honorande . Da I- 
mola feripll a Volita Magnificentia la partita dell’ EcccUentia del Sig. 
Conte per andare a Veneria infieme con Madonna ContelTa , 8c co- 
me io andava in loro compagnia ; hora eflendo noi tornati hicri , cl 
Conte prefc la volta ad fmola , Se io me ne venni ad Forlì : 8e 
credo infallanter ci farà Sua Signoria in Kalendis de O^obre per 
flarci dieci di ; 8c per fatisfare al debito mio me parfo dare advi- 
fo ad Voftra Magnificentia delle cofe occorfe in parte ! 8c pertanto 
quella Tappi che fecondo cl gividicio 6t opinione comune de omui 
homo quella Signoria de Venetia non fece mai , già é bono tempo , 
tanto bollore ad Sig. nefliino , che là fia andato , per grande che 
fia , quanto ad Sua Signoria incominciando da Ravenna , 8c di poi 
per tutte le terre loro per infino ad Chioggia , mandandoli da Vene- 
tia gentili homini incontra ; 8c dipoi ad Malamoccho preflb ad Ve- 
netia ad $. miglia ^ facendofeli incontra etiam da quaranta cittadini 
de' principali . Et la Signoria del Duce cura e! Bucintoro 8t 115 . 
gentil donne per compagnia di Madonna ContelTa , li venne etiam 
incontra ad Sandlo Clemente prefib ad Venetia ad due miglia , 8c 
ultra quello non si poterla dire cum quanta expeilatione 8t dimo- 
ftratione di letitia 8c di benivolentia di lutto quel popolo ifftramo 
in il terra . E1 Duce cunl tutti e nomati gentili homini 8c donne , 
•ccòmpagnando ■ el Come per infino ad Cafa del Marchefe, dove li 
era deputata la Aamii Aia. Dipoi la ‘mattina fequente andando èl 
Conte per vifitare la prefata Signoria del Duce, quella fe li fece 
incontra ìnfino ad pià le fcale del palaaro ; un altro dì volendo di- 
moArare l’ arfanale della mitnitione loro , el Principe etiam li fece 
compagnia per tutto . llannolo fatto gemile homo di Venetia , 8e 
per monArarli l’órdine del Configllo loro uno di ad la profemia Aia 
fcceno adunare el Configllo grande, per el quale elexero alcuni oAi- 
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ciali , per li quali havendofi ad fare per forte certi eleélionarii , lè- 
dono per uno di quelli cl Sig. Come ad voce viva per farli mag- 
giore honore, el quale eleggendo MelTer Bernardo Bembo Poteiià di 
Kavenna , & havendofi ad confirmare per el Coniglio , fubito fi con- 
vinxe. In fumma fc fufle fiato lo Imperatore, non credo, che l’a- 
vefTcro pofiuto più honorare , & benché cufsì (la , non dimeno fon 
certo , che quella Tua gita non ha partorito cofa , che babbi ad di- 
fpiacere ad la Vofira Magnificentia , nè ad li altri amici nofiri. Quin 
imo non mi è difearo niente tale andata, perchè la Signoria Tua ba- 
veri vifto delle cofe , che piuttofio li faranno diipiaciute , che li fie- 
no fiate grate ec. Io mi partirò di qui infra pochi di per effere ad 
Milano pochi giorni , dipoi mi partirò di 11 per efiere a Roma , 8c 
(arò la via di 11, perchè di tutto piò apertamente, 8t particular- 
niente vi raghuaglicrò , fe prima non mi occorrerà roeflb opportu- 
no , per el quale fidatamente vi pofia fcrivere ec. Magnificentia Ve,- 
fira quam optime vaieat, 8c me amet. Furlivii aj. Septembiis 1481. 

(lai) Bacclus Ugolinus 

Laurentio Medici (Fr/pa XXXVIII.') 

Maguifice vir frec. A di 14. del prefente arrivai qui infieme col 
Mìlanefe, Se fubito fui al Crainenfe per mezzo d’uno cittadino di 
qui amico della cala vofira, didlo Giovanni Hermin : 8c ofierfi tuo 
nomine quanto potei Se feppì in ajuto della fila imprefa , laudando- 
lo, Se Icocinando , ut moris efi. Scambiate che furono molte chiave- 
line: venimo ai fondamenti del faèlo; li quali, quantunche aumenti 
Se vultu Se verbis quanto po Se fa , tamen non me li facendo cun- 
flare piò che C faccia , non vi predo piò fede che fi bifogni .. Deli’ 
Imperatore non mollra cofa alcuna , per la quale fi pofia coniiccre , 
che ne babbi voglia < Di Francia Se di altri luoghi. Se maxime di 
Savoja dice affai, ma io credo quello che io veggo , Se a .(àticha 
tanti birri fi trovano. Se io fono sgherro. 3 

Quanta ho trovato di buono è la perfona fiut priipa, che in 

F f a 
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Vero mi pare homo apto ad ogni gran cbfa si per animo , si etlani 
per ingegno & dottrina j & qnod magis me movet per una gran 
praticha & experientia del mondo , per il quale s’ è travagliato mot- 
ti 6t molti anni in grandillime faccende & honefte legationi . 

Accediti ch’egli b Frate, che il è cumulo, overo l’aiurro di tut- 
te le altre parti fue , & ha un volto confidente & interrito da fare 
a fua polla alla gagliarda un gormione, & vengali a pcdlo chi 
vuole . 

Sccundo loco mi piace la terra eleifla alla bifogna , che el jiidi- 
«10 mio non potrebbe effere più apta , bella , grande , Tana , dirpoda 
a condurre de’ commeati & per carri & per navi con gran com- 
modità . 

Tertio e cittadini non potrebbono effere di migliore animo , 8t 
di quedo fo più conto che d’altro, perchè ne ho qualche chiarez— 
la , concio da che non hanno voluto , che i loro Preti fervino 1’ 
ànterdidlo! 8c vede fi che danno favore allo Arcivefeovo in quantum 
poffunt, 8t pure hieri mandarono el loro" Cancellieri all’ Imperatore 
a dolerti del Papa propter interdiiflum , 8t a ricordarli , che non la- 
fei partire el Concilio di qui , perchè non lo laffando lui fare in Ba- 
Jìlca, fi transferìrà altrove con fua vergogna e danno 8tc. 

Uno altro Ambafeiatore loro andò pure all’Imperatore già più 
d’ un mefe, 6c dmiic un conierò con lettere ; nè dell’uno , nè dell’ 
altro non ce ancora awifo , ma dicono di di in di afpeflarlo . £l 
Milanefe & io diamo fospefi , 8c non Tappiamo che fare di noi • 
Qui damo entrati con dildmulato culto, 8( le famiglie non havemo 
tenuto predio a noi , per non date carico a chi ne manda , fe la 
Cofa (offe vana , 8c cosi diamo per ancora . 

Se qualche buona rifpoda verrà , ci paleferemo alla Comunità 
come pubblici ; 8t forfè io fenia el Milanefe lo farò etiam fenza al- 
tra rifpoda, per adìcurare con codoro le perfone nodre in omnem 
eventum • Conciò da che in ogni modo fanno dal Craina , che io ci 
Ibno per queda caufa , Se il non mi palefare alloro, già del mio effec^ 
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ti i;ifotmarI, più predo porria generare in loro l'oipedlo, che buona 
opinione di me. Tamen non bo ancora fermo quello peoGero: farò 
quello , che Iddio m’ infpirerà . 

Se quello fadlo per obftaculo dolio Imperatore non havcGe luo- 
go , habbiamo ragionato di transfetirlo a Pila , o altrove in Italia t 
& non è alletta fua Paternità da tal difegno. Pcnfatevi ora fu voi, 
& datene avifo. Fifa è luogo commodo alla Spagna 8t a molti al- 
tri Regni , che forfè fono più a noGro propoGto che la Germania ^ 
CoGui è huomo per fare ogni cofa, purché e tufli el Papa, el Con- 
te ; & quello badi . 

Io non vi forivo molto ad lunga perché non v' mfodidifca il 
leggere . DcGdcrando in la prefente cofa alcuna , fatevi modrare quel- 
la che ferivo alli Vili, che narrerà le cofe più alla larga . Ad Vodr» 
MagniGcetttia mi raccomando; in BaGlea a di ao. di Septembre 1483- 

Idem 

Magnifico Lorenzo. Per il cavallaro Milanefe, che a poda fpac* 
ciammo di quia di io. di quello, fcridì adai dideiàmente alli VIU. 6c 
a Vodra Magnificentia quanto fino allora fe intendea.' 

Dipoi non è occorfo o prò o contra la caufa cofa alcima di mo- 
mento, Se fe pure qualche cofa cè dipoi, è' più predo in favore che 
in disfavore . E Legati adverfi non G fono fatti più avanti : dannoG 
ancora dove erano allora in una terra Svizzera didlo Torego , alias 
Suringg predo qui nna groda giornata : è nodra opinione , che non 
volentieri G arrifehino a intrare per lo sdegno che è qui dello in- 
terdillo adito. Se che e vadino udando il guado per fapere an tu- 
to accedferint . Queda è però credenza di noi Conciltidi. Forfè che 
lianno loro altro refpe^o , Se indugiano la botu per darci maggior 
colpo . Chi fa e fegreti ? Paura non habbiamo noi già di loro , fe 
loro ne hanno di noi : quedo c' è incerto . Tanto i che non ci fo- 
no ancor venuti : cosi non ci podano venire fe non in pezzi . 

E Cittadini danno forti in U fede pel Concilio. Et fo 1 » Ito-; 
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peratore non li sforza, non credo che mai ci lailino perire, attento 
maxime, che cè il fitto loro grandemente in utile & in honore. 

Lo Ambafciatore loro, che io fcrilfi eiTere ito al Duca Sigis- 
mondo, i tornato , & intendefi che porta opiima rirpoita . El particu- 
lare non io anchora , che colloro fon più coperti affai che non iìa- 
ino noi, 6c molto rigidi obfervatori dell’ honore pubblico: 8t per ri- 
floro quello amico del nome de’ Medici , che era qui , è fuora in am- 
biffata: (ìcchè habbiamo mal pefchare di fegreti. Tamen li quid crit, 
haud din nos latere poteil, 

Dall’ Imperatore nè lettere nè ambafciate ci fono per rifpo- 
ffa di chi è ito in lì. Ecci gran via 8t guerra rotta in itiucrc : 
non è gran fadlo , che indugino : pur di di in di s’ afpetta qualcofa , 
6t quindi pare a me , che pcndeant leges & Prophetae . Ogni altro 
appoggio quanto al fare qui mi pare habbia a effere uno fogno . 
Vedremo che Dio manderà , Se tuflo vi faremo intendere cum dili- 
gentia . Ho ritocho più volte a coftui Pila , mancandoci Balìlca ; fc 
non domandate come ne viene bene, che mi pare non buono fegno, 
che lui fperi in Celare . Examinate bene quella feconda , acciocché 
in defetto ( quod Dii prohibcant ) della prima non habbiamo e pie- 
di fora d’ ogni flaffà , 

Perchè queflo Monfignore ha riferito alti htiomini di qui , che 
noi damo venuti in favore della caufa loro , 8c perchè in fu la expe* 
dlatione di quelli legati io ho dubitato , che la cittì non titubi , ve- 
dendo Monfgnorc si folo, mi fono feopeno al Configlio come mai^ 
datario della noilra Signoria , & prefentai le lettere 8tc. poli qnaf 
feci una lunga orazione in favorem Concili! , laudando loro della 
{ìndia imprefa , 8c la perdona del Craina , 8c detellando el gover* 
no Sixtiano con provate la necellìtà del Concilio : il che hanno mol- 
to gratamente udito , 8t maxime che ho offerto non folo ajuto 8t 
favore 8c ambafface 8c Prelati dai Fiorentini, ma in loro nome 8( 
j3i tutta la liga promettendo de rato 8tc. 

La qual cola fono certo in quella loro perplexione propter vets* 
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turos Legatos Pontificis , ha dato non poco di conilrmatione alle lo- 
ro memi forpefe , juxta Tereiuianum ìllud , dum in dubio eli ani- 
mus Scc. 

Rimandaronmi a cafa i di^o che ebbi , promettendo di rifpon- 
dere poft confultattonem . Sic res fé habent nunc< Oggi li afpeAe- 
fò in CiCi, 8c intenderà come Ceno gag.iardi . 

PoH fcripta. Sono Rati a me quattro dulia Praticha loro i 
molto me hanno laudato per pane del loro Sonato , rìngratiando d 
Signori Fiorentini delle loro oAferte , Se olTerendo viceverfa . 

Al fa^o del Concilio dicono elTere di buono animo verfo la 
Sede ApoRolica, Se per quanto Ha iti loro volere, a ogni modo che 
la Chiefa 1 ! riformi prò Religione Se fide Chrilli , quam vident in 
magno periculo vel potitis mina . Tamen affirmani non bavere co- 
minciato alcuna cofa di loro capo , ma tutto con voluntì dello Im- 
peratore , dal quale fra pochi di afpeiReno anchora più exprelTa chia- 
rezza, Se havuta che la Ha, me ne faranno partecipe, acciocchio 
polla fcriverlo a miei Signori, a Hne che e mandino 8t prelati 8c 
ambalTate , come havevo proracITo loro . Ringratiai & feti le fre-» 
gagioni ufite, & fono il tutto con loro, oltra che io governo il 
Craina del tutto, che e’ non fe mai rallegrato, poiché entrò in que- 
llo ballo, fe non poiché io mi fono feoperto , & non vuole per 
niente perdermi di veduta , né per andare all' Imperatore né in altro 
luogo. Al/a ogni bora mille volte le mani al Cielo , ringratiando 
Iddio , che me gli ha mandato . Non U non domandate come que- 
fti dottori della UniverHtù leggano con fervore le fcripture che id 
ho publicate qui in Conlìglio. Che più? Il Papa è più invilo qui 
che colli , et fe r Imperatore non ce la macchia , non fum Cne fpe 
di far qualcola . 

Quello é quanto ho per adelTo , che Io Icrivo per uno cb0 
palTa in fretta . Faccia VoAra Magnilicentia mia feufa con li VIIL, 
perché la vollra lettera era cominciata, & all'altra nort ci faria tem- 
po • Baili q'teRa anche per loro Sigg. Raccomandomi a Vollra Magni- 
ficcntia t BaHleae }0. Septemhris 1481. 


pthxipio dato vada innanzi , <;«antiinque habiamo trovato il fi:a- 
dantemo debile, non vcggiaino però, che la cafa Ha per cadete co- 
il per ogni picchola botta in modo ci .emo sforzati di puntellarla ; 
ma pure quando o [ler l’ Imperatore o per li Svizzeri ci foITe tolta 
Balilea , a me non pare che la oollra Liga dopo tale principio deb- 
ba abbandonare l’ imprefa . Le cafoni per altte mie lettere ho narra- 
te , ma tocca ad altri che a me quello jndicio , che forte è di con- 
trario parere . 

Le cofe come paiTino appunto ferivo per via de hiftoria alli 
VIIL E mici penlieri, qnalefcumque fìnt , ferivo alla Magnificeiitia 
Vollra , con la quale mi pare potere più liberamente conferirli , che 
con tanto Magistrato : ficchè quindi caverete il vero , 8i di qui quel- 
lo che mi pare verillmile ; fenza pcriculo non ftiamo , nè fenza fpe* 
ranza . 

Exitus in Diis ed : tamen fe un mefe dopo il noftro arrivare 
ei foITe dato qualche Vefeovo per noi , le cole non farieno tanto a 
dietro, nè si disfavorite , come fono: fodero pure almanco in via, 8c 
non s’ indugiale al dare la medicina al morto . Ac inquies . O l’ Im- 
peratore non fi è feoperto in favore, 8c poi? e non fe anche feo- 
perto concia ; baderebbe al mio difegno potarci dare tanto , che la 
cofa pigliafie nn poco di procedo, 8c poi vorria comperare a con- 
tanti uno judo impedimento per fare la translatione in più como- 
da parte . 

Pigli la Vodra Magnidcentia quefle mie ineptie in quella par- 
te , che le fono fcripte , Se giudichi Se comandi a modo fuo . Ego 
juda excquar. Se a quella mi raccomando. Bafileae as- i43a. 

Ciaz) Decemviri Baliae Civitatis Florcntiae. 

Magnilìce Orator noder caridlme Sec. Queda per darti notizia 
di quanto habhiamo. . . per lettere de’ ij. Se 14. che in effedlo per 
quella de’ 13. dice, come tutti li Oratoti delli... sono dati col Con- 
te Jeroninio , Se tingratiatolo fecondo la loro commtiTìone dell’ope- 
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ra fatta da lui a beneficio di tutta Italia della pace e lega nuovamente 
faila a Koma, & pecchi fu gratamente rif'poilo, 8c con affeflionate 
parole dimoiirò la buona dirpnilzijne della Santità del Papa , 6c or- 
dinata la Sua Signoria la audientia dal Pontefice a dì 14. furono 
molto gratamente uditi. Se expoiìe le loro commiiTioni, la Sua Santi- 
tà dimoftrò quanto volentieri haveva fallo dedla pace Se lega. Se 
che Tempre era (lata fua intemione farla , 8c che ella lì farebbe fat- 
ta più tempo fa , fe gli Ambafeiatori della Lega non lì fulfmo parti- 
ti , 8t che da poi che Dio ne haveva conceduto tale gratia , confor- 
tava cialcuno francamente a pigliare la difefa contro aU'ambitione 
de' Vinitiani , Se che poiché haveva veduto la rifpolla fadlagli dalla 
Signoria di Vinegia haveva un’altra volta richielloli , che dovetliuo 
defifiere e venire alia pace, la quale cofa credeva non farebbono , 
ma lo havea failo per più juftiiìcatione , & meglio potere venire 
alle cenfure , a che non parve ancora a Metter Anello , che per li 
Oratori ne fitte altrimenti coufirrtato , ma di afpettare ancora qual- 
che dì . Propuofe ancora la Sua Santità una armata di 40. galee , Se 
•. in IO. navi ; ma che di quello lì rimetteva alla Dieta . Avvifa 
ancora Pier Filippo come il Conte havea fatto comandare allo Am- 
balciator Veneziano , che fi paitilfi , Se come uno dclli Oratori del 
Re di Calliglia andava a Vinegia a protedare a quella Signoria , che 
fe non delìllevano dalla guerra, quello Re li tratterebbe per nemici. 
Ancora avvila come il Cardinale di Malfetta viene a Siena con com- 
, mitlione di voler le nofire terre in mano , acciò che la Sua Santità 
ci pota fare la rcllituzione di quelle fecondo l’ accordo del Re , 8t 
con commitoiie di riunire li ufeiti di Siena con quelli di dentro . 
Quello è in effetto quanto contengano le lettere di detto Pier Phi- 
lippo fcripte all' Ullicio nolìro . Ma per lettera fcripta per lui a imo 
de'nollri dell’ Ufficio in privato dimoilra con efficaci ragioni temere, 
che fe dette terre vengono nel potere 0 giudicio del Papa , non ci 
babbi a etere failo pagare denari, o veramente che non liamo a— 
Rreui a qualche cola delie cofe di Caiìella, perché la opinione loro 
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è thè no! foli fair.o «jueUi che non la lafciamo loro haverc. Se di- 
ce ancora corre MciTer Alleilo del unflo governa . Dice ancora , che 
il Come dcildcra aitai piacere al Duca di Calabria , Se per quello 
dubita forte, che i Sariefi notr lìano llrettt a rimettere tali ufeiti, per- 
chè a quello concorie ancora il Cardinale di Siena . Per noi non lì 
è ancora rifpollo a Pier Philippo, ma bene dextramente sè fatto in- 
tendere a Melter Bartolommeo Solino , che hoggi è cavalcato per a 
Siena , quella venuta del Cardinale , 6t quella feconda parte della 
commilTione , cioè del riunire e fuori «rciti . Il che mollrò temere 
aitai , ma che da poi che li erano uniti con noi , crederono difen- 
derli da tuélo , 8i pure per expedire piuttoHo le cote di Montereg- 
gioni ci richiefe che feriveffimo a Piero Vettori , che lì trasfertlli 
iiifino a Montereggioni, Se confortaiti e fuorufeiti a rendere detta ter- 
ra a Seneli , Se loro elTer fulvi , Se potere ilare nelle nolìre terre fi- 
curametuc difcollo dicci miglia a conlini di Siena, come habbiamo fa- 
dlo delli altri fuori ufeiti , Se quando quelli non facclTno , lo haria- 
mo lignificato per loro bene. Se perchè nollra imeiitione è vicinare 
bene con la Signoria di Siena , Se per monllrare a ogni homo , che 
flimiatno quella città Se lilrertà come la noftra propria. 

Habbiamo lettere da Napoli de’ di 1 1. Non ci pare che vi fia 
cofa da dartene notiiia , fe non che li ritrae , che là li defiderereb- 
be, che quelli fuori nfeiti di Siena ritornaffino. Dice ancora, che 
la Maellà del Ile non ha voluto pagare a Napoli e duomila ducati 
al Signore di Faenaa, perchè dubita che la Sua Signoria non vada 
variando all! mandati qui a Melter Marino , perchè li paghi, fe da 
noi ne farà configliato , Se noi foprafta'cmo al fargli pagare infino 
habbiamo tue lettere Se avvito di quello ha. ai fatto con dctlo Si- 
gnore : Ex Palatio Fiorentino die jp. Februarii i43a. 

fiai) Fontius in Annalihus aj an. 1483. Conllaminus Sfortia Pi- 
fauri Princeps fidus antea Fìorcutinis, durame adhuc llipendio, deUait 
ad Venetos . Neque imihos poli dies tertiaiia febri correptus, moe- 
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rore , ut creditur, violatae fiJei, & a Venetis pacti non folliti fti- 
pcndii V. Kal. Sextiles interiit . 

(114) Federlciis Dur Urblni 

Lauremio Medici de Floreiuia ( XXX Vili.) 

Magnifice frater carilTime . Per la copia de una io ferivo allo 
IlliidrilTiiiio Duca di Ferrara , la quale io mando alti Signori Otto 
della Balia , la Voftra Magnificciuia vedrà lo avito ho havuto della 
perdita della Roccha di Melara , & lo penfero de li inimici, che i 
de unire 1’ armata loro de acqua cum quelli di fopra , & unitamen- 
te poi cum lo favore del curfo del fiume andarfene ad Ferrara ; & 
non è dubio, che non fi facendo dala SerenilTima Lega celere & po- 
tcutiirima provviiione in qualche parte li potria reufeire lo penfero , 
perchè quello IHuftrifTimo Signore da fe non è ballante ad fubftinere 
tanto pefo , cornino la V. hL intende per fe medefimo . 

Lo rimedio , che mi occurrc a tanto eminentifiiino pericnlo , fi 
è , che cotefia Excelfa Signoria volando le mandi quello piti numero 
de fanti li fia poltibile , maxime de quelli de Romagna , & de Valle 
de Lamone , li quali Se per la vicinità & per ciTere homini exerciiaii . 
verranno piii a propofito del bi:ogno,che de volere fare penfero de 
mandare altri > Se io mandandoir.e lo Illuftriimno Signore Duca di 
Milano quella gente da pede & da cavillo li ho fcripto, delcenderò 
nel Ferrarefe per fare tenere la briglia in mano alli inimici , Se quan- 
do per la ScreniiTtraa Lega fe facciano quelle provvifione li è necef- 
fario 8c per lo honore 8t per lo utile, Se per modo, che io poffa 
Bare a fronte delli inimici , me bada Io animo farli intendere , che 
da fare uno penderò ad mandarlo ad effetto ci è graudillima diffe— 
lenza . Non me curo effire più longo cum la Voilra Magnificcntia , 
perchè fo certo che per Tua prudaitla intendendo quanto quella co- 
fa fia impoiUute,cnm o.uue diligcntia opererà per le ncceiTarie pro^ 
vifionc . 
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lUcordo alla Voftra Magnifìcintia foliccite Io mandare li fanti 
ragionati in le terre del Sig. Confiantlo Se mie ; quello pure Ce 
vole fare cum oinne celerità , perchè io ho dato ordine , che li mici 
homini d' arme fe ne vengono ad trovarmc , che non ce rellando 
ditti fami, non fe porriano movere, perchè el non feria fccura co» 
fa de fpogliare le terre del prefato Sig. Conll.intso , Se mie , non co 
reftando gente da poflerle defendere in omne cafo . 

Seria de parere , che lo Sig. Constamio preditto (c ritirafle la 
Tofeana & cnm la perfona , & cum la gente , & che li fortero de- 
putate le ftantie in quello di Reno & in Angira , la quale cofa ve- 
ne allo propofito della fecurtà dello Rato de coteda Excelfa Signoria, 
del fuo 8t mio , & minacciare li inimici per tatto , 6t potria clTere 
che la fortuna porgefle tale occafione , che farla fiato optima provi- 
fione de avere prefo fimile partilo j però recordo alla Magnificentia 
Vollra opere, che fen^a mettere dilatione de uno aclimo de tempo fe 
li ordini venga ad lo dièìo loco : £c io in quello pomo per una mia 
ho perfuafa la Sua Sigtioria ad ciò. Ei Revere 4. Maii 1482. 

(■125) ExempUr litterarum Ncapolliani Regii ai Calabriac Ducenti 

( Filia XLVII. ) 

niudridìiTie 8< chiridimc Diix primogenite 8c Vicari nofter ge» 
neralis. Perchè in quella Dieta le have a praucare Se concludere cl 
bifogno della imprefa , in la quale lì truova la nollra Lega coiura l’ 
ambitione de’ V'initiani , che 11 vedono ogni bora più Icrventi 5 i per- 
tinaci Se obilinati ad exequire la loro palTionata opinione; ne pare 
che per la importantia della cofa non C pofla penfare Se conlìderare 
tanto il bi'ogno della detta imprefa, quanta farla nccetTario , 81 per 
quello etiam nella vo.Rra partita vi partille bene inilruflo di quello 
che ne occorreva . Por la prefentc vi tornatno a dire quello che di 
nuovo in tal nuteria haveaio penfato . La origine del q tale penllc- 
*0 è p»occdma in gran parte da q.uill.a,ehs per MelTer T.aiuentio da 
Ca lcilo immedute dopo U pace la Santità di NoRro Signore ci matt- 
dò a dire . 
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E1 fi vede , como è detto , 1’ ambitione & obAinatione extrema 
de’ Vinitiani , che come s’ hauno vendicata ciiiena ri|.utationo de non 
volere compagno per mare , co^l prefuir.ptuoiair.eme fanno dimollra- 
tior.e al pre ente , che li habbìa a tiulcire lo penderò per terra . Et 
non è dubbio, che fc alloro foli contra tutto lo leAo d’ Italia luc- 
ceJclTi la vittoria di quefia imprefa di Ferrara , gr.ene fegitiria votivo 
cfTeéìo della loro prelumptione ; f< con tninoie fatica potcriano bat- 
tete qualunque delle Potcntie della Lega piti gli piacefie , che non 
poCono al presente battere Ferrara , dove Noftro Signore, Du- 
ca di Milano , Signori Fiorentini , £c noi havemo adito £c cornino— 
diti di pofiere mandare liberamente le noAre genti , 8< ufare le no- 
flrc forte, che non furia cusl , quando Ferrara fufii perduta: alla 
qual perdita molto facilmente s’ aggiugneria la perdita del redo del- 
lo fiato del Duca di Ferrara . Et cosi faria ferrata la porta , che 
noi di qui non potremo ajutare Milano, nè Milano noi; 6c è da 
dubitare grandemente, che non fi facendo altra provvifione, che 
quella , che è fiata fatta fino al prefcntc , che quello habbia a f»- 
guire. Et quaodo pur uon feguilTe, & la cola le iinpaflalTe per mo- 
do , che i Vinitianl rimancLTmo con quella riputatione , che loro foli 
haversiuo fafla punta con tutto cl redo d'Italia, fi può prefuppone- 
re , che quello che non havefiiiro polTuto fare al prefente , lo faran- 
no un’ altra volta , cum primum li occorrerà qualche opportunità , 
ghe pe’ cali della fortuna per molte vie li potna occorrere ; & però 
ne pare , che ordinatiiLsmamente la Sercniflima Lega debba proponete, 
ufare fiibilire le forte fuc per forma contra di loro , che non 
folutn Feirara fi falvi , ma a Vinitiani fia tolta la riputatione per 
mare &. per terra , per modo che Italia rimanga ficura , fit che per 
1' avven ne in aeterniim loro non habbino ad tifate finiile pre- 
fumptiprie . 

Et per faro q’ie''o ne occorre quello, che, come è detto , ne 
mandò a dire Noilru Signore per Mefler I^urentio , cioè che la Le- 
fi difponga Ipendeie uno iniilione òc cinquanta nula ducati o pnà 
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Tanno; che non è fpefa che compartendola bene a ciafcuno per la 
rata Tua non (1 polTa comportare lunghitTimo tempo Tema bavere a 
mettere !e mani nella boria de’fudditi; 8c è tanta quantità che ba- 
lla per fare un’ armata di ottanta galee & dieci navi per fei meli dell* 
anno , quali galee & navi per lo detto tempo fi pagano con trecen- 
to mila ducati . Item balla per pagare quattromila huomhii d’ arme , 
che fi pagano con quattrocentomila ducati d’ oro p, > tutto T anno . 
Refiono trecento cinquanta mila ducati per dame centomila al Re 
d’ Ungheria per pagare odio mila fanti odo meli dell’ anno , 8t per 
pagare le provvifioni , che fi donalfmo per le perfone dei Capitani 
oltra i cento ducati che fi delTi per coraiaa . 

Et perchè cialchuua delle Potemie piè volentieri fi difponclTJ z 
quella fpefa, fi patria proponete a ciafchnna oltra lo imerefie da af- 
ficurarfi , Se di aLhalTare la fuperbia de’ Vinitiani , lo premio che ne 
havelTi a coni'eguire, come farla a nollro Signore Ravenna & Cer- 
via, al Signore Duca di Milano Selcia Se Bergamo, a’ Sigg. Fio- 
rentini di quelle cofe , che veniiliiio a loro propofito , 6c a noi quel- 
lo che parelTì alla Santità di Nofiro Signore 8c agli altri collegati, 
al gludicio delli quali ftaremo Tempre contenti. Et ne parerla, che 
quando quelle forre fulTìnt» mede iufieme fenza ninno riguardo, due- 
mila cinquecento homini d' arme doveffino rompere in Lombardia , 
mille dovellino campeggiare Ravenna, 8t lo reflo rimanere alla fi- 
«tirtà del Ferrarei'e 8c del Mantovano, & dall’ altra parte rompeiB 
il Re d’Ungheria , al quale oltra cento mila ducati Noilro Signore 
potrebbe concedere le decime , 8< per mare oATeiiderU , dove fi pof- 
feiTi fare maggiore frutto. Et perchè la cofa havc'.li a procedere con 
effetto, si vorria fare obbligationi che non fi poffeiS fare pace fino 
allo acquino di quello , che Tuffi confegnatot per premio a ciafchunz 
delle parti ;8c perchè la morte del Pontefice, la quale Dio celli quanta 
defidera la Sua Santità, non poiTeill dare ditlarbo, faria neceifario , 
die Nollro Signore llahiliffe que'Io dileguo con autorità & conléiui— 
mento di tutto lo Collegio , 6c per cei rezza , che cialchuna delle Po- 
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•temic teiieffl con effetto la rata Tua ff vorria deputare perfone , 
de facelTno la moflra rimo all’altro, cioè quelli dei Sig. Duca 8c 
de’ Fiorentini a noi & Io noltro alloro &c. & Cmilmente fi depu- 
tallino perlbne per tutte le Potentie, che haveffmo a (lare con dana- 
ro in Lombardia, in Homagna , èc con l' armata per fuppiire alii 
bifogni . 

Per quello modo ne fuccederia in prima la ficurtà delle cofe 
del Turcho , lo foccorfo di Ferrara , dove 1’ armata delia Lega po- 
tentillìma potrebbe andare a fue polle . Perchè non è da dubitare , 
che i Vinitiaui offendo oppreffi dal Re d’ Ungheria , in Lombardia 8c 
in Romagna, potelTino fare armata equivalente alla noflra , la quale 
havendo cl ridotto delli Porti nollri 8c d’ Ancona , 8c dcUi altri di 
Nofiro Signore , Tempre gli può Ilare in fu gli occhi ficuramente ; £c 
per quella via fe gl’ impedirà 8c e traffichi & le vidualie con la tota- 
le niina loro . Et queffo farla in conctufione lo modo di vincere cer- 
tiiTimo , 6c non fi fpenderia in coiifufo, come s’ è fado infino al 
prefeme : & fumo certi , che fi fpenderia molto meno che per lo 
paffato , che quando fi calculaffi quello è (lato fpefo infino a qui , 
credemo ciafeuna delle Potentie troveria bavere fpefo più affai , che 
non farla la rata gli toccafsi della fopradeda fpefa , la quale fe ne 
ricordiamo bene per l’ ambafeiata , che ne fece Meffer Laurentio , fu 
taxata trccemomila al Signor Duca di Milano , & lo redo a Sua San- 
tità 6c ai Sigg. Fiorentini , li quali altre volte hanno pagata mag- 
giore quantità in tre mefi , che quella gli toccafsi tutto 1’ anno . Et 
benché hahiamo dedo d’ uno milione 8c cinquanta mila ducati più , 
noi intendiamo quello per ordinario non faria che non fuffe neceffa- 
rio qualche fpefa di più, come faria per pane, 8c fevo per 1’ ai ma- 
ta , artiglierie, polvere, 6c qualche altra cofa extraoi dinaria t &c ma- 
xime fe bifognafsi fate qualche fpefa in Genova per indurla a rota- 
pere contra i Venetiani, la quale fpefa più fi vorria difiribuiie per 
rata . Et per indurre i Genovefi . li K vorria acconfentire Famagofta 
io Cipri , che fu loro . Quello è quello che ne occorre , 6c che ne 
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pare , che con ragione non fi pofia nè debba contradire ( excepto 
fe Dio per li iioiiri peccati non haveiTi deliberato la Monarchia de’ 
Vinitiani) perchè la Ipefa è comportabile. Et fe Nofiro Signore 8c 
noi rhavemo &tta molto maggiore per fare altra volta centra Fio« 
rcntini & Duca di Milano , et Duca di Milano Se Fiorentini l' han- 
no fàèla molto maggiore per fare contro Noftro Signore 8c noi : non 
la dovemo recufare in quello cafo , in lo quale fi tradla di fuggire 
la fcrvitù de’ Venitiani , 8c di liberare Italia di quella per Tempre- 
Volemo adunque, che proponiate quefia cofa nella Dieta, acciocché 
lì polTa ragionare 8c bene difeutere. Se pigliarne quel partito che 
Ha migliore, 6t ad quello clTedlo piaccia a Nollro Signore Dio illu- 
minare le menti di ciafeuno. 

Et benché di fopra vi habbiamo detto , che dobbiate proponete 
nella Dieta la continentia del nollro fcrivere , volemo , che ne fac- 
ciate quello che da MelTer Anello farete avvifato efiere parere , vo- 
lontà Se deliberatione di Nollro Signore , al quale havemo commefib, 
che Ila comunicato il nollro fcrivere, fottomettendo alla modilìcatio- 
ne Se deliberatione di Sua Santità . Datum in CaHelIo novo Nea- 
polis I}. Februarii 1783. 

(1^6} ^Undata Legathnit , quam cum Bernardi) Orieellario Itvìro fu» 
amamijpmo gejfn Lauremìus, haee fuerunt. 

« 

Die Februarii 1483. 

Priores Libcrtatis Se Vexillifer Jullitiae Populi Fiorentini maiw 
daverunt Lauremio Petri de Medicis , ut proficifcatur in Legationem , 
cum Decem Viri Baliae prolicifcendum cenfuerint. 

Mandata Laurentii Potri de Medicis defiguati Oratoris ut fupra , 

Lorenzo, a te è noto , che per la pace St Lega fatta nuovamen- 
te a Roma colla Santità del Papa per la nollra Scrcnillìma Lega noi 
fiamo obbligati di tenere a foldi noUri 600. huomini d’ arme , Se 
1500. fanti per la parte a noi contingente. Le conclone, le quali ci 
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troviamo al prefente de!li huomitii d* arme , annumerandovi ({uelln 
del Conte NiccoLa ^ per la quale ti abbiamo fadlo il manxlato • ra- 
gionando che il Duca di Calabria tenga per noftro conto hnomini 
d’ arme aoo. fanno la fomma di più che hoomini d’ arme Gticeo* 
to, non mettendo in quello numero il Conte leronimo per alcung 
parte , 8c monu la fpefa loro l’ anno circa centonove migliaja , 8c 
cinquecento trentatre ducati. Et perchè il Duca di Ferrara per no- 
{Ito conto ha a tenere novantafei provigionati Se diciannove bale- 
ftrieri a cavallo, che ridotti a provigionati vengono a elTere provi— 
gionati lai., St il Sig. Collaiuo provigioimi Sa. Se baleftrieri a ca- 
vallo 17. che A ragionano provigionati 10$. in tutto . Se il Signore 
di Faenta provigionati trentatre , che fono in tutto provigionati du- 
gento cinquantanove , che ne reilano iiiAno alla fomma di mille cin- 
quecento provigionati mille dugemo quarantuno, che porta il foldo 
loro in un anno colle provviAoni de' conellaboli Se caporali fiorini 
quarantadue migliaja incirca r Acchè porta la fpefa nofira per quella 
più fiorini centocinquantamila, nella quale fpefa Aaino contenti per 
obfervamia degli obblighi Ilare , quando non pataffi in alcuna parte 
alleggerirci . 

Et perchè e fè ragionato di più fpelé, le quali fi dicono ne- 
ceffarie per la difefa di Ferrara , fe ne farai richieAo di qualcuna , 
che ti paja utile , ci obbligherai a concorrere a quella in quello 
modo ti parrà conveuientè ; Se noi inAno da ora Aamo contenti a 
quanto farai, purché l’obbligo noftro non Aa per più che uno an- 
no , Se tune quelle altre fpefe dette non. paffino la fomma di 
fiorir.» 10000. larghi . 

Se poteffi , e pareffiti da fare , che qualche parie della fpefa 
facciamo nell! huomini d’ arme A permutaffi in altri , che più util- 
mente A fpendelfe , uferai la tua pnidentia Se diligentia , che te ne 
diamo picniffima commiffione, non prorogando perù alcuna delle con- 
dotte fatte per più tempo che A durino, ezeepto quella del Sig. di 
Ferrara , la quale prorogandola fa che U. rau noftra non Aa più 
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«he (indio li diamo al prefente , tk pel tempo die ti parrà cou- 
venienie . 

La condotta del Conte Niccola , per la quale hai il mandato,' 
non paflTi anni dua. Se uno a noUro piadmento, & fia iìorìni dodi- 
cimila l'anno in pace larghi con hiiomini d’arme loo., in guerra 
quanto ti patri infino a fiorini ventimila larghi ranno con r(o. huo* 
mini d’arme. B pagamento fia colla riienfione dì lèi e meno, ScGa 
tenuto a fcrìvere Se ralTegnare , & colli altri capitoli "icoavenienti a 
quelli efiéni , &i come in Umili è coufueto . 

Maral a mente 8(c. 

Laurantna Medices Orator, ut Tupra , difeeflìt in Legationem 
die ta. Februatii >481. ; quae vero mandata habuerit, in litteris pa> 
tent, quarum ezempla in Regifiris fcripta reperiuutur 8cc. 

Loétriats Xh, aà ftoftSa nihil lam cor li, eràt, quam ligni^ 
US &'fabts Lauuntti , opufftt ne hujus Ltgatìonìs munus ipfe fufctpif- 
fet , Alla giornata di Ferrara ( ita ilU fcribthat , Uttcrls datìs XIII. KaL 
Fibr. 1483. ) dove dice avere promellò andare , vi avrei configliai» 
non andalTe punto , ma che guardafte bene tener ficura voftra pen- 
Ibna , perchè non conofeo nè i perfonaggi , nè il luogo , dove v’ ha- 
vete a trovam, e v’avrei mandato uno imbafeiatore di qui in vo- 
llra eacufatione s niemedimanco poiché l’ avete promefib , me ne rap- 
porto a voi $ 8( alla buona bora fia , & a Dio . 

Luis. 

Dm Crtmonat effa Laurcntìut, has a Dtctmnrìt Balia» accepit 
Vtttrat . 

( Fil^a XXXYllh ) Magnifice Orator Concivis nofler carlil'me 
Per la tua de’ 24. relliamo advifati della giunta tua a Cremona , 8c 
Che eri flato col Sig. Lodovico , 8t in quelli primi dilcorfi , che fi 
fecìono da voi brevi prò tempore, havevi intefo qualche cofa della 
mente fua «osi drc^ il rompere in Lombardia , come per la Ipefa , che 
fi ragiona pel Re d’ Ungheria , 61 per l’ armata . Noi per I’ altra no- 
Ara ti dkemo circa tuAo quello ordine della guerra quello che ci 
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andava per lo animo, & in qualche parte come è dell* armata fen» 
tireino colla Excelfa Signoria. £c nondimeno afpetteremo le dclibe» 
rationi, che ne farete costi. Se predo fperiamo, che cominceremo 
ad intendete dove vi indiriizcrcte . 

Siamo certi , come ferivi , nella fpefa non paflerai le tue com- 
mlilioni , non obiiante alcuno difegno che da fadìo a Napoli, o che 
il facetTi altrove , perchè fai , che anchora quello ‘ inCno dove hai 
commillione , non (I potrà fare fenza grandilHina difficulcà & dilàgio . 

Al Sig. Condamio habbiamo fadìo dare e 6jo. ducati altra voi* 
ta dantiatoli , Se fadìone contentare qui Meder Pandolfo ; cosi andre- 
mo feguitandolo 8c mantenendolo , come per la tua ne ricordi , Se 
de fanti per Ferrara anchora ne manderemo , come per altra ti hab* 
biamo fcripto. 

Noi di quà , come ancora è parere tuo , andiamo diieto a que- 
lle pratiche di Siena per rifpedìo deile cofe nodre , ma fono cofe 
lunghe . Nè anchora s' intende il Cardinale quello il habbia fadìo , 
uè anche C debba porre molto ferma fpcranza nelle loro cofe / atte- 
fe le loro varietà Se le loro nature. Et però non ci pare di abban- 
donare anchora le altre vie ; Se che tu anchora codà facci quello 
che potrai , Se haveudo il Breve , crederemo le cofe con quello fa- 
vore il potedino meglio accelerare ; nè da noi nelle cofe di Cadcllo 
debba volere alcuno pià che quello che habbiamo promeiTo 8t che 
polliamo . 

Intendiamo il conforto tuo pel Signore de Faenza , et perchè 
ci pare necelTario quello che ferivi , ne habbiamo fadìa opera con 
IrTcITer Marino , il quale benché già piti dì ne babbi havuta la 
commidione , nondimeno non è venuta la facoltà di potere numera- 
re il denajo: non lafceremo di fare quello che lì potrà per noi. Per- 
chè habbiamo di lui quella mcdefima dubitatione , che hai tu , atte- 
fo quelli trattamenti che li tono fadìi , & ne’ pagamenti fuoi , Se 
anchora nelle altre cofe a Roma , dove non pare li dimi tanto el 
fadìo fuo 5 come per copia d’ uno capitolo di una lettera di Pier Phr; 
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lippo de’ 2$., che fari con queda, intenderai quanto a noi pare ne* 
ccflario , perchè è pure di momento a/Tai quello flato, St fl fufli co- 
flretto a pigliare ahra via per quefli modi lo conofccremo meglio . 
Noi ne habbiamo fcripto 6t refcriveremo di nuovo a Pier Pbilippo, 
Cc fé per ricordare virri & per folleciiare, non bari in qimfla par* 
te a nafcere inconveniente. 

A Bentardo Rucellai non ci accade fcrlvere altrimenti , mentre 
che è cofll , fcrìveudo a te . Di quello ti parrà , lo terrai ragguaglia*, 
to. £x Palatio Fiorentino. Die 28. Febr. 1482. 

(iij) Ex Dùrio AUegrttd apui Muratorìam. Tom. XXIII. pag. 8 ni! 
A d) 12. di Settembre 1482. ci fu nuove, el Magnifico Roberto 
da Rimini era morto a Roma di fluflb : flimaiì ila flato avvelenato . 
El Duca d’ Urbino era morto in Bologna , che era andato al foccor* 
fo di Ferrara . Morirono in un d) , e ciafcuno di loro mandava a 
raccomandare all’ altro il fuo flato , e 1’ uno non feppe la morte 
dell’ altro . 

(taS) XXXIX.) Guidantobio Vefpucei Laurentio Medici. 

Magnìfice vir ec. Io intendo pure di varj luoghi Noflro Signore ha 
a cuore quefle cofe di Caflello , 8c ha qualche fantafia Se oppinione 
non picchola , che ogni favore 8( fubfidio , che ha Mefler Niccolò 
venga dal canto volilo, 8t maxime di denari, Se per queflo fla ma- 
le contento di noi , Se fpecialmente di voi , come capo della noftra 
città , 8( è in modo indiavolato di quefta cola , che continuamente 
ci fa dubitare di qualche fcandolo , cioè che non pentì liberare Fer- 
rara per altra via , che per forza della Lega , Se che Sua Santità 
non facci qualche altra intelligentia Se de’ mali. Ci lì perfuade 3 
tutti noi queflo , veduto la mobilità de cofloro : 8c per queflo & qua- 
tta Mefler Oratore Se io di per fe abbiamo fatto ogni opera , dove 
abbiamo veduto giovi per levare quefla oppenione da Noflro Signo-> 
re, 8c ultimo loco io con Mefler FrauceTco da Noceto ne fei uno 


Uingo feriQoae,' demoftrandoH el grande dUpàcere avea la noflra 
SigncAìa e voi di quella mala verienu del Pontefice circa le c&> 
iè di Cafiello, e $die noi defidercnto o per forza o per acchordo 
Sua Beatitudine fulfi fatisfàdla , & avefii lo efiedlo fuo , aflegnandolì 
molte ragioni, le quali fé pofibno afiegnare in quello calo. Tandem 
nel mio parlare in ardore dilTi come la Santità del Papa in quello 
eafo di Caflello gli doveria ballare d vincere, & non volere llra- 
vincere , de far difperare Meller Niccolò , 8c guadare quella città , 
che io credevo potere operare , che MefliR Niccolò ufeirebbe di 
Caflello /anza alcuno pagamento , Se che egli manderebbe qui uno 
de’ figliuoli in mano di Noflro Signore a Ilare ron Sua Santità , dump- 
modo gli fulTi dato il modo da vivere , Se che Mefler Niccolò po- 
teifi ilare nelle terre nollre , Si potefiilì godere el fuo ec. 11 detto 
Noceto mi guardò in vifo , e dilTemi , fe vi bafiadì l’ animo a far 
cotello voi, non potrelli fare maggior fervigio a Noflro Signore, 
avvifandovi , che reroofTo lo honore fuo , el Pontefice Se il Camar- 
lingo fono molto più inclinati a Meffer Niccolò , che a Mefler Lo- 
renzo , St credi , che quando Mefler Niccolò farà fuori , egli avrà 
meno autorità Mefler Lorenzo in Caflello , che Mefler Niccolò . Io 
gli rifpuofi , che io credevo far quanto gli dicevo , c che io mi ti- 
mcttetei a quella imprefa omni volta Noflro Signore volefli , St fe 
blfognafli, mi diflenderei infino a Caflello , avendo licentia da Noflro 
Signore facefli pure , che in qncflo cafo aveffi la commiflione da No* 
Aro Signore , e che io intendeffi la fua ultima rìfoludone . Accadde , 
che il Camarlingo ne parlò a Noflro Signore , St andando hiermat— 
lina el Camarlingo ini rifpofe, come Noflro Signore gli è piaciuto 
aflai intenderlo , e difle come era contento , 8t che rimetteva tutto 
all» Sua Signoria V e -che non ci conofeeva miglior mezzo di me * 
tradhre quella cofa per molte ragioni Stc. St rimaMcmmo per do- 
mani ragionarne a lungo infleme- Quella mattina poli Miflam De- 
funélorum io iterum mi riftrinfi col Noceto , Se difligli come io du- 
bitava , che il CoRCe non ci guaflafli , perchè avevo qualche indizio 
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Sua Signorìa non vedeva accordo nelTuDa, egli mi affinmò non du- 
bium di caia alchuna, perché el Papa deCdera ufdme, purdiè vi 
ila l’hooore fuo« a m^to mi efortò allo afletionarmi in quella pta* 
tica . Quello i quanto è feguho , 8( io menerò quella colà adagio , 
tanto haU» rifpotta da voi , chome vi paja me ne governi « 
t Lorenzo, acciocché voi intendiate quello mi ha molTo a far quel- 
la oilerta di MelTer Niccolò, della quale dì fopra vi fo mentioue, 
vi awiib come due ragioni mi hanno fatto muovere, i'wia d bi- 
ibgao della città noUra , e vollro e di tutta Italia , peiché avendo 
noi bifogno di pofare ,e voi continuo per molte' occurrentie' bifogno 
e necelTità di colloro, non ci vegho via, fe non li leva quella om- 
brezH del Papa , la quale non G può levar con ragione , fed lòlum 
con Io effedlo , e potrebbe quello elTere cagione , chome' di fopra 
ho detto , di qiulche nuova intelligentia o fchandolo in Italia . L’ 
altra ragione li è, che uno tambotto Cancelliere del Sig, di Cameri> 
no, già là piò di, mi dilTc, che el Tuo Signore fapeva quella efl- 
fere la intentione di MelTer Niccolò , e che gli ballava la villa K 
farlo confemire a tutte quelle colè , 8t fcrilTene qui , ofierendolì vo* 
lere entrare in quella praticha , la quale allora non piacque a NoU^o 
Signore, e fu tagliata, lìcchè ellTmando io' molto’ pur voi doverlo 
far dar paziente, che el prefato Signore mi parve potere audaAer 
dire faina nominarvi quanto di fopra ho fcrìtto. 

Farmi anchora che MelTer Niccolò lo doverrà confervare' in 
qualunque evento e di guerra « di pace . Di guerra può elTer cer* 
•to Mefler Niccolò e voi, che Nollro Signore mar manderà in favor 
-della Lega uno fante , le prima non s* ezpedìrà la imprela di Ca- 
ccilo i e fe per forza lì è chacciato, note potrà (lare nel mondo, tan- 
to farà perfcgultato , né mai fi concluderà pace alcuna, che non vi 
fia fu il Capitolo , che MelTer Niccolò' non Ha receptaco' . Se di pa'.- 
ce , credati» che N. S. foto é ballante a expugnarlo' fenza che quaup 
do H hairelTc a concludere, avendo Sua Santità quella colà a cuore, 
fa concluderà con tali condizioni , che pouà elTec certo MelTer Nic- 
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colò non poter relìAete . Sola unai unica Tperanza gli può rimanere i 
e quella è la morte , 8c a quefto vi fi tifpoiule quello eflere incerto 
quando debbi elTere, incerto fe il popolo vorrì. reggere a quello 
martorio, avvifandovi, che il Pontefice non fu mai di miglioce 
profperitì, che gliè al prefente: ficchi , fe il prefato Mefler Nicco* 
iò i favio , come credo, dovrà pigliare quello partito. Et anche per 
il ben Tollro e della città , come ho detto di fopra , vi conforto 8c 
prego vogliate fubito fare intendere quello a Mefier Niccolò , Scezor* 
tarlo a quello , Se Ibcrete . Nè a quello vi dia noja fe intendefli el 
Conte non gli patefle , perchè qui fi è tocha quella corda , Se per 
quello non fi rellerà, quando el Conte non HilTi quàj quando ci fulfi 
mi è detto pure tanto, che forfè volgerebbe el Pontefice alla voglia 
fua. Biiogna adunche voi ibllecitiate , Se lècrete, Se avilìate. 

\ Io di già ne ho fcritto al Sig. di Camerino per vedere Ce per 
quella via polTo intendete la intentione del prefato MelTer Niccolò . 
Et credati!. , ebe quella è una delle più utili cofe polTiate fare per 
la città , per voi , Se per tutta Italia , volendo pofare , alias video Se 
intclligo nelcio quid latenti s, quamvis io uon lo Tappi exprimere, che 
non è al propofito. 

Quelli fuorufeùi Scnefi fono alquanto più charezrati da Sangior* 
gio non folevano eflere. Si ha avuto Mefler Cyno fiorini 500. dal 
Secretarlo di Nollro Signore di quella rata participa el Conte di quel- 
lo Ufficio : la cauta non fo che fofle ; potrebbe eflere gli averà aver 
da lui . Parrebbemi molto utile el romperli in quella forma , che cia- 
ne farebbe alcuno, e quali non fono di quelli perfidi , che volentìer 
fi teriebbono e confini , e poter godere e beni fua , quando fi lelli-- 
tuifleno con patto non gli potelfino vendere. Sarebbe quello uno pe- 
gno , che mai verrebbouo contro la patria . Avvifaiemi in queRa 
parte il voflro parere , perchè porta alTai ; Se io non fo che mi par- 
lare in quefto , quando da qualcheuno di questi Cardinali mi è par- 
lato , fe non rimettermi a quella S. Parrebbemi uno mal fegno quan- 
do quelli danari fuRino Rati dati per inantenerLi . Delle cofe di Pgf«r 
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ro intenderete per le lettere de’ Dieci . Nec alias . Rómaé die 3. No 
renibiis 1483. < ^ vi <> e, 

Idem {Filia «./.) 

Magnifice vir &c. Alla votlra de' i& iàrò più breve rirpefta 
che io potrò . Li advifi bnui dati per la mia de’ 9, non credete ci 
polTino inauimire alia imprel'a deli’ Arcivelcovo per trovare el Conte 
& in quello Si in ogni altra vollra cola molto duro rifpedlo alle 
cofe di CaAello Sic. di che vi maravigliate , ntm havendo in quella 
colpa alcuna Sic. Et ideo per chiarire la mente vollra vi advilo, co- 
nc qui due volte di quelle) che io abbi noticia , è venuto 81 da Mei* 
iér Lorenzo da Callcllo 81 dal Patiiarcha querela delle cofe di Ca.* 
flello, videlicet come e nollri 81 da Aiighiari 81 dal Borgo , 8< di 
veuovaglie 8c con le perfone porgono ajuto a MefTcr Niccolò . Que- 
fte querele ha fatto meco una volta MelTer Francefeo da Noceto,' 
un’ altra el Cardinale di S. Giorgio , 8i 1 ’ uno 8c 1 ’ altro mi hanno 
fempre deiilo non haver dato notitia alchuna a N. S. per non gli 
far generare qualche finiflra oppinione 81 della nollra ciuà 8c di 
voi. Io continuo ne ho faflo qucile feufe mi fon parfe a propofi- 
to, 81 prima ne abbi fcriito a’ Dieci ; 8c poiché da loro ne ho ha- 
Tuto ril'potla, allegando, che fé pure e nollri fudditi hanno (atta 
qualche cofa , quello eHere coutro la voglia della Nollra Signoria , 
& adducendo loro lo exemplo de* Perugini , che andavano in adjuto 
de’ Sancii. Di quella ultima querela faSa Mefler Loieiua col Ca- 
pitano dal Borgo nè a me ne è fiato detto cofa alcuna, Inè io ne 
ho detto loro . Di quello inferifeo , che fé el Cardinale mi ha det- 
to el vero , el Papa come igiuro di quelle O'fe non può avere con- 
cep ito f'iegno alchuno, nè anchor Sua Samit.l , quando di voi è ac- 
ca luto parlare , 8i maxitne per Meifer Giovanni voflro figliuoli!, non 
ha dimollrato fe non buina dirpofizìone verfo di voi 81 di lui, 8c 
me non potrebbe vedere piò volentieri. Nè credo che Sua Beatitu- 
dine tenga in gozzo , perché Boa potrebbe efiere iu qualche cola non 
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lo (limofttafB. CreJo adunche quefla (la propria pallone del C'>nte 
follcvato da MeiTer Loreiuo da Caliello c dal Patriarcha , e quali fo- 
no di qualità, che s'ingcgnono tenere lalvaticho el Come con o- 
gnuno mailme con noi per li loro proprf deiìderii, & credatis, 
qiiod doiKc il Caute pnella orecchi a colloro, mai llnceratneme 8c 
vere farà coallanie nell’amicizia della noflra città Se volita. Se ren- 
detevi certo che molto più pa/Tione ha il Conte nelle cofe di Ca- 
fiello , che non ha il Papa ; & non è tre giorni ne viddi im fegno 
manifeilo , 6t fn quello , che Niccolò Vitelli tiene una buona amici- 
aia col Sig. di Camerino, Se per certa praticha llretta, che io hó 
con alcuni Cancellieri di detto Signore , che fon qui , io ho fatto 
entrare quello Signore di mezzo a volere accordare Meffer Niccolò 
col Papa; pre ; upponendo due cofe, che MelTer Niccolò efea di Ca- 
Acilo; la feconda fama alenila ricómpenfa di danari; 6t così fcrifle 
qui cl Signore a ques^ fua Cancellieri doveiTino dire a N. S. o a 
S. Giorgio. Vero è die detto Sig. non voleva entrare in quella pra- 
tica fanza la volontà del Conte . El detto Cardinale monllrò aver 
molto grata tal proferta. Se dilTe che quello Sig. non arebbe potuto 
far cofa più grata a Sua Beatitudine, non ofìaiite che el Conte non 
voglia udir nulla d’accordo con MciTer Niccolò, Se volfe gli fulfe 
lafcìato la lettem,. la quale , tenuta l’cbbe dua dì, la rendè, 8c 
lifpofe, che quel Sig. non. tcntatTi altro, perchè N. S. voleva afpet- 
Orc la venuta: del Conte; Se fé il Cardinale moftrò a principio aver 
.grata tal pratici el Noceto molto più , offerendo al detto Signore, 
«he non dubitatli quel Signore fe quella pratica fi condaceva per le 
file mani , Notlro Signore norv gli farebbe ingrato . Io noto di que- 
80 parlare, che 'per le dimofirazioni fccioua el Cardinale Se il No- 
ceto , e quali continuo loqiiiintur de iis- emn Pontifice , che la Sua 
Beatitudine vo'eiuicr' vorrclihe ogni accordo , ma e crede più Sua 
Beatitudine' ad ahri che a fe. El Conte credo, che fi muova per la 
fua mala natura;, la quale' è- ven licativa • Item fo'icvato da MelTer 
.Lorenzo da Caccilo Se del- I*ataiaicha. Itenv per vincer li fua, & 
1 X 
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acquiflarfi riptitatione , cl^e millo fia, che ardUca alzar la leiìa, & 
alzandola, non a‘j-cuine mai misericordia. Treni per tenere lempre il 
Papa in imprese &■ appiccato , perchè per quella via egli fi man- 
tiene in rcputaziuuc, & poppa tutte le entrate della Chiela . Io vi ho 
ù£ìo quello mio difcorlb, perchè intendiate, unde hoc. £1 remedio 
a me parrebbe, quamvis hoc (le inilmere Minervam , non folum 
nelle cofe de Cartello llarfi, e lalciar fare a loro , ma fare ogni di- 
monilratione che cl voftro defiderio in quello fatto di Cartello Ga 
conforme al fuo, Bc proibire ogni ajuto G derti a Merter Niccolò , 
ti. chi erralG , cartigarlo altro che con parole, & non fare , ut ita 
loquar, al giuoco del balocho; quella farebbe la via a reiuttgrarrt 
vere, & mantenerG nella benevolentia di colloro, e quali vog.iono 
quel che vogliono, & poco G curano d’altri. Confortovi a non vi 
difperare in querte cofe dell’ Arcivefeovo , perchè N. S. non è cosi 
afTc-lionato alle cofe di Virginio, come el Conte mortra, 8c eptoti- 
die lo veggiamo nella piaclca della rertituzione di quelli contadi , che 
le il PonteGce venirte di buone gambe , farebbono rellìtuiti a querta 
bora , 6c hoc credatis , che io ne tocco ogni di fondo , fe nelle co* 
fe proptie di Virginio non ci G va con quella caldezza merita la 
cola, multo minus debbe eflere nelle cofe d’altri, quamvis lui ne Ga 
r intercelTorc . Credo giurto che el moilrarG el Conte duro nelle co- 
fe votile, Ibhim Ga per farvi andare nelle cofe di Cartello, o vuo* 
le qualche altro fuo defideiio, el quale non vuol dire, & ideo el 
rimedio mi par quello vi ho fciitto. Haec funi artes Comitis. 

Circa le voci della pace & della pratica fcrilfivi quelle che erari 
voci , 6c quelle eran il vero . AttendeG «1 ritorno del Secretarlo di 
Lisbona ria Vinegia , & parci , che lo indugio Ga fegno , che la 
puttana predi orecchi, & querto tenete per fermo. El Papa ha gran 
deùdcrio di pace , 8c oggi a tutti noi oratori ha confe’Tato quelle 
pratiche & deli’ Arcivelcovo , di che vi diffi eflere fatte voci , & di 
quell’ altra tutte eflere vere Se fatte con Tua fapiua , ma non di fua 
conuniflione , & detto alla toiuau ci tiferiri tutto. 
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Credo el giiidicio voffro in quella parte, dicite dlfcipulis ejus 
& Petro , cITer veriirimo . Del fatto della Badia d’ Areaio , che dite 
s’impetri cum fiiis anncxis , la Bolla già era expedita in modo noti 
vi era rimedio , ma fulli annexi , feu perpetuo annexi non bifogna 
altro , li tamen fuilTent ad Titam , bil'ognerebbe fargli annettere , 6t 
per quedo ho confìgllato -vi fi mandi la Bolla. Nec aliud. Romae 
a di z}. di Ottobre 1485- 

( f sq) Di jec 7 o e PufMU Genurnfì BjpriJla del Campo Fregofo per prò - 
iitiontm a Cordinoli Gcnuen/i 6 r Àigujlino Freprjis 24. yovciibris cum 
fi Notos rtcepijftt , hos Florentinis (Udii littcros . 

Magnifici 6c Excelfi Domini Patrcs honorandì . Vidcbatur exi* 
guiim confangiiincis meis Frcgofis , quod Rcverendiflimo patruo meo 
Cardinali Janueniì non magna me pecunia vendidifTeut , nifi etiain 
proditionis ad cives accufareiit, videlicet, quod acccpto intra arcem 
pracfidio, uibem prodere volnerim lllullrifilmo Mediolanenfrum Duci, 
quae fabula impudcmer corapofita , quemadmodum a poptilo Jamienfi 
liiit irrifa , ita ab omnibus Principibus ac Potentatibus Iialiae er- 
plofa videatur , tamen, qua eilis in cuiuRis rebus fapiemia , men- 
dacium ejusmodi a Dominationibus vellris apcrtrus cognitum fuilTe 
confido 

Nam ut omittam quod ncque privarus , ncque in fummo pa- 
Itiae meae Magifiraui confiitutus , nihil unquam indeconim 8c foni 
viro indignum feci , quis pol’sit adeo amena inveniri , qui non mal- 
ici in floremi patria prrnceps effe, quam m opprefia fórre fervitu— 
lem ? Sed non eft mirandum fi viri proditores 81 fcelere atnentcs , 
tana vanam 8t debilem calumniam confinxerunt , quando in nulla re 
unquam nifi in pairandis iceleribus exercitat! , etiam ad componenda 
mendacia fini inepti - Quod fi ve! a me male traiflatr , vel magna 
mercede ad proditionem indudli fiiifieiu , non adeo indignarer ; (ed 
cum bt liberaliter habiii 8t exigtto aere fuerint ad frcimis impu fi, 8c 
de auociifima iproiuiu injuria conqusti,6c de ulciicendo Icc.crc ipit»' 
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Ti!m dies ac noifìes compellor meditari : iiam ut a Cardinali incipianl, 
qiiod offìcivim obiequentiirmio filio unquam potuit in patretn expe- 
dlari, qand egn iplì Cardinali non pracditerim ? Romae in fumma 
egeftate mifcr exulabat , mihique licebat in ejns mileriis dilTimulare , 
quod commodis meis invidiiTet , qiiodqne nec ilio, nec aliis Frcgofis 
adjuvantibus ftatum Gemieniétn fncrain adeptus , (amen ne carnem 
meam calamitate contici vidcicm , reclainantibus amicis, illum cum 
fummo honore in eam urbem poti qnindedm annos revocavi , de 
qua cum fumma turpitudine ad infeilaudam latrocimis oram mariti- 
mam fuerat agrelTus . Et quia patri» mei clariiìlini viri germamis me 
plurimum aerate anteibat , ut Diicatum Se Catlelii cudodiam accipe- 
ret, obf’ecravi. Id cum magnopere rcmiilTet, nunquam apud Summum 
Pontilicem celTavi, quoad fuit creauis Cardinal Is ; nec tamen fumma 
omnivim reriim illi deerat imerea poteilas ; fed nifi eo aut fuadente 
aut dHTuadente aliquid poterai vel juberi vd vetari . Noverant hoc 
omnes Italiae Principe» , & in primis Sandlitlimus Pontifèx Romanu» 
6i Screnifiimus Rex Ferdinanius, novit etiam civitas lanuenfis, cuju» 
voluntatem nunquam a me pitto violatnm fuifle, nifi quod Cardi- 
nali viro prodigo & incontinenti nimis indulgebam . Praeterea da 
pecunia mea ducatos mille & quingentos Se duo millia librarum mo- 
fietae Januenfis fingulis anni» illi exhibebam , & hac mercede per cby- 
rographum cum juramento promiferat fe omni ingenio , viribu» Se 
induflria incolumitatem , (latum 8t dignitatem meam efe defemurum. 

Auguftinu» vero de Campo Fregoso aim turbata per Magnifi- 
eum dommum Pro 'perum Adornum Liguria , meu» mortis in tene- 
fcris lateret, a me jain Duce creato, fuit de latebrìs edu.dus, Se tnbu» 
minibus librarum monetae Genuenfis ad mea ftipendia conduflus, cum 
pariter cbyrographo ac juramento promififiet , fe perfonam Se flatum 
ffieum cont a nuemeumque efie lèrvaturum . lam de dolo 8t prodi* 
«ione Augullini fcripturus non veieor ne mihi Dominationes vedrà© 
param credant, cum etiam Rciptiblicae vetlne illius fini federa ma- 
ttinila , quando Sariacam congruo pretio Domiuationibus veftrU • 
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fé r'ciiditam per induclariim tcirpus furto ©ccupaverlt ; fed de hoc 
portea iiriheraiis. Ipfe ipitiir Aupuliinus nutuiuain /ine praefaiioive 
prodiioris nominandus centra fidem , centra jusjuraiidum iramemor , 
Aiperiorlbiis atinis & proxima diate mea pecuiiia nieaqne iiidurtria 
fibi fiiiffe confervatam Sarzanam paflus cum Caidinali, ut fuo annuip 
friiim rcillium librarura ftipcr.dio aliae .mille librae addcreniur cum 
aliis proditoribus Frcgofis , quos animus horret nominale , eum ad 
raliitandum impium patruum mentri Cardinalem iìne faielliie , ut con* 
fueseram, accerti rtem , in ipdus Cardinalis cubiculo mihi manum ia< 
ferie non erubuit. Erat fubditus 8t miles meus . Procerterant iiìi fua 
omnia ftipeudia. Sarzanam mea opera retinebat , 8t tan en tam in» 
gens faciniis est adortus . Adjuverunt illum ftrenue caeieri FregoG , 
quos de carcere , de triremi , de fquallore educlos in ampia locave- 
ram fortuna . Erant omnes in ilio conclavi telis accindi , cum ego 
Omni fufpicione vacuus mmquam ad Cardinalem pergeiis telum gef- 
rtlTcm . Ncque enim verillmile erat cura fummo Uomani Pontificis iu 
me lieueficio fuirtet ad Cardinalatum afTumptus, cum velie mihi adi- 
mere plenum laboris 8c anguitiae Magistratum, cum plus emolumen- 
ti ex Ducatii in illum , quam in me reduudaret . At ille magnanimus 
patruus , quem ego fumnii Apoftolatus diadema affèdare putabara , 
quem ad petcndara Romanam Curiam fummis precibus, 8c numerata 
mea pecunia inciiabain , tamquam Turchi patriim everfuri crtient, ad 
portas cura telo preceps in foriun Preterii advolavit, uioremque 8( 
fìlios , meos minabundus comprebendit ; deinde ut militum Aationes 
ordinavi! , in illum fuura conclave , in quo fervabar, reverfus , Ari- 
do in me irruit pugione, nece.n extemplo , nifi traderem Castelledutn 
k arces Saonae, mihi illatiirus . Non fura aJeo cupidus vitae, fapien- 
tirtimi Domini , quod rt prò patria aut prò gloria occumbendu* 
fuirtet, non fuerim a'.acii animo fato conceifurus. Sed iaermis 8t 
yidus more pecudum cum ertem trucidandus , me in meliora tempo- 
ra conlervandutti duccns , Castclledum & arces Saonae ipfi Car- 
dinali dodi imperavi. Nec tamen hujusmodi deditione furentia pa» 
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fruì , & proditomm manus effiiginem , nifi actunifTent cives , qui 
Se li me, falvo Datu , eripere non poterant , tamen H me interemif- 
lem , proditoribus Fregolìs magno terrori eram , Ea quoque ratio 
concitatos in fcelu» aiiimos aliquantiilum repieiTit , quod diffimulato 
dolore cum me non invitum patruo & patri meo Ducatum, qui ei 
debebatur,reddere dicerem, ac me fub didìione fua elFe patcrctur ro- 
garem , quod nufquam gentiiim nill in Liguria me arbitrarcr tutum 
efle, 8t cum mihi relegato Portiim Mauricium habitandum alTìgna- 
ret,eo me libenter profedurum ailìrmavi , Sunt quidem patruus 
Bieiis 8c Fregoli ad proditiones St l'celcra prompti , l'cd nequaquam 
tam in gubemando prudentes, quam in pattando facinore audaces: 
credidetunt enim me llludrinimo Domino Petto viro IbrtiiTlmo na- 
tum , cum raeac potc'latis Ibrem , mihi habitationis fines eircumferi- 
bi palTurum . Itaq le curaT fìrmatis , ut putabant, rebus ,dil'cedcndi mi- 
hi veniam dcJiirent , cives amamiorcs mei , quam confanguinei fue- 
TÌiit , Seuatus decreto difcelTum meum honorare ftatuerunt . Et quod 
paucis ante me Ducibus coiitigit omnes civitatis Magiilratus , uni— 
▼erfa nobilitas , 8t ennfìi de plebe ptimarii me ulque ad Sinilum 
Petrum de Arena perduxerunt» Quam diifimilis auiem fuit profeilio 
mea profeflioni ReverendiiTimi patrui mei Cardinalis , qui per limile 
{àcinus, dejcRo e Magìllraiu fratte filo patruele Domino- Lodovico de 
Campo Fregofo, cum urbem: duos anuos rapinis lirupriique vexalTet, 
xaptis civium navibus , de Duce 8c Archiepil'copo failus Archipyrata 
aufugit , cum omnes cives ruinara ab omnipotenti Deo illi preca— 
remur . Eo in loco cives meos fientes, qiioad poterant, confolatus 8c 
ofculatus non ad portnm Mauricium , led Novas oppidum meum 
ventunim dcclaravi .. Mirati funi primo- conlllii novitatein r mox 
re , ut decebat , confìderata , meam remciina n laudarimt . Indigne 
enipn ferebaut me innoremem ex fummo fidigio de;eflum rele- 
gati, qui nemrie.n li:c' n 'vi i n 8c mini immicum ali-iuando re- 
4ega.lenr. Ita, làveiuc Aiti Ti n<-. ''i -eas applicai, iprumque oppidum 
-meuni ab lUudrilEmo Duce MeJioiaui tanta diligcntia, tamoipie amo- 
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re mihi cunoilmm invcni, m ejus pTcelletitilTmi Principi* tantam ia 
me c(Tc caritateni cogno'cam, qiiaera fuit patnii mei impieias 8c fae* 
villa. 5 <ec{ quamvis proditor Auguliitms mille librarum pietio indù.- 
dlus mihi Itatum ademeiit , quia viuna reliquit , animi magniuidi- 
tiem non ademit. Kirmiim tk in animo meo eld deliberatum quacum- 
que via ac raiione ipfos Fregofos in prifcas redigere calamitates • 
cum mihi nec mediocres deùnt facuitates , & aetas anìmufque Tupcr- 
fit. Prae caeteris antem perfidia Auguliinum cupio ulcilci , quod fa» 
Cile fieri poterit, fi injurias veli ras e* meis Canfiliis volueritis vin— 
dicarc. Ncque euim putent , Dominationes veitrae , ipfum l'uis viribuc 
aut conlìliis Sarranam comra vires vertras defendilTe ; quod moleftun 
eli , 6c me affidile cruciar, ìp’e defendi. Idem fi volueritis faciam 
eam in veiram reJire ditionem. Nec vos teneant vana foederunt 
nomina & militiim acclamationes coafiilae , non ea V'eneta aerario , 
fed de privatis civium Geiiutnfium crumenis eatoriHae fuerunt pecu- 
aiae , qnibiis ad hauc diem fuit Sarzana defenfa. Hanc viam Augu- 
flino feiam 8c poterò praecludere , modo vcftra mihi in perdendo 
communi proditore adùt volumas. Ego &c Auguiino 8t caeteris Fre- 
gnfis «eque confiiio , ncque manu , ncque pecunia decro perdeudis , 
credoqiie me brevi faflurum , ut diutius tara federata proditioue 
non laetentur. Felices valeant Dominationes vefirae , quibus me 
commendo. Novis 7. Decem. 148}. 

Domination. Veftr. filius Bapiiia del Campo 
F regofo , 

(l»o) Grama fare puio lecloritus , fi hoc loco txfcripficro , qtuu dt 
tUcliont Innoccntii Vili, cjufquc moribus & vita rciulcriint Launnò» 
tjtu amici . 

Guidantonio Vefpucci 
Laiircmio Medici (bil\a XA'.Y/.T.) 

Magnifice virj. Se 1 ’ avvilo mio della creatione de! Pontefice fu 
tardetto, ne fu cau.fii, perchè Antonio Tornabuoni ipicciò fama 

arpettarmi , 
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afpetunBi , perchè ero in luogo udivo mefTa con gli altri Oratori , 
8 c non potevo uicirc si tardi : la AafTctta di Milano fu fpacciata per 
Francelco da Calate 6 c non per l’Oratore; habbiatemi per Icufato» 

Di quello Pontefice vi dirò quanto ne intendo. La natura Tua, 
quando era Cardinale , era molto humana & benigna , 8 c a ciarchu- 
no faceva carezze affai , 8 c baciava qualunche piò che chi voi Tape'» 
le : è non molto di fperienza delli Stati , di non molu letteratura , 
ma pur non è in tutto ignorante ; era tutto di S. Pier in Vincnla , 
8 c lui lo fece far Cardinale: pieno in vifo & affai grande, di età 
di clrcha $ 5 . anni , affai robullo , ha uno fratello , ha figliuoli gran- 
di baAardi , credo almeno uno , 8 c figliuole femmine maritate qui : 
Cardbiale non andava bene col Conte: San Pier in Vincula fi può 
dir elfer Papa , 8 ( più potrà , che con Papa Siilo , fe fé lo faprà 
mantenere: ha uno Fratre Gcnuefe , che fi dice ha donna, natural- 
mente Guelfo , Se è della cala Zibo: ha qui uno nipote Prete &c pa- 
rente di Filippo di Nerone , che ha per donna una Maria Clemenza ' 
che fu moglie di Stoldo Altoviti . E1 Capitano vecchio de' fanti ha 
per donna una Ara parente . Erti monllrato huomo più per elfer con- 
figliato, che configliare altri. ‘ ' 

La eleflione fua è fiata in quefla forma , che li Reverendirtìmi 
Monfignori di Ragona e de’ Vifeonti veduto non poter fare el Vi— 
cecancelliere , 8 t veduto el Vicecancdlierc cerchava far guardia, s’ in- 
gegnorono tirar qui el V'icencancelliere , & fare el fadlo loro , & ante 
omnia accordarono il Camarlingo & Urlino con San Pier in Vincu- 
la , e quali vi cominciarono ad inclinare, 6 t parmi articurartino con 
promeffe le cofe del Conte Se del Camarlingo , St a molti habbino 
fatisfadlo di cofe prima al Cardinale di Ragona la cafa fua, a Mef- 
fer de’ Vifeonti la. Cafa del Conte, la qual fe paga al Conte per Sua 
Beatitudine, Se tanto che afeende ultra alla cafa a dodici mila du- 
cati, Se la Legailone del Patrimonio, Se ne arà non %o che a Ca- 
mello , al Savello la Legatlone di Bologna , a Milano la Legatione di 
Vignon» , le quali tune ultime Legationi havea S. Pier in Vincula , Se 
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a tutto ha confemito per condurre «lueft’ opera, imo ha rennnziato 
ad alcune badie per i’atisfarc ad altri che io non sò . Colonna non 
dubito Cuà anchor latisfadlo; el Vicecancelliere ancora s’ è atficurato 
di certe fua cole di Spagna . Noara ha havuto non fo che Caliel- 
lo: di altri non intendo, ma extimate oe nè' aliai ilinile, 

Condudovi, che «luella clediìone fi dà tutta all’opera di Mons. 
de'Vifconti, 8t parrebbetni gli doTclIi fcrivere, che havendo io bi- 
foguo dell' opera fua nelle faccende vollre , ci vogli ajuure 8c fcri- 
verc tuia buona lettera a S. Pier in Vincala , perchè del cafo di 
Fonte Dolce non dubito fe non di lui , 6t lui è Papa , & plusquam 
Papa. Et crcdaiis che Monfig. Ragona 8c Vifeonti hanno in ogni ele- 
dtionc a mettere a Tacco quella Corte , &t fono e maggior ribaldi 
del mondo . 

lo attenderò qui fra pochi di a relTettare le cofe vollre , 8t in» 
tendo farlo, perchè in fu quelli principj e Pontefici fogliono edere 
gratiofi, St di voi la Santità Sua lente bene Se mecho era afiài di- 
^ mcllico. Ricordovi innanzi s’ entri in nuova pratica el farmi aver 
licenzia , che vorrei elTer costi per tutto Settembre almeno , Se vi 
prego mi vogliale exaudire di farmi et mio Simone degli Otto . Ro- 
mae die a<). Augnili 1484. Ricordovi el follecitare la imprefa de 
Scrrcizana, innanzi cotlui pigli piede, perchè poi farà pericolofo. 

Raj-naldus de Urfinis 
Lamentio Medici ( F;7{4 XXXIX. ) 

Magnificc vir ec. Trovandomi a Siimigliano nella morte di Si- 
ilo non polTea advifare V. M. de niente. Tornai ad Roma, & tudlir 
conferii con Antonio Tornaboni Se coll’ Ambafciaiore de' pratiche «n- 
davano attorno del Pontificato : bora credo V. M, bavaià imefo e£» 
ferii accordati tutti i Signori Cardinali nel Cardinale de Mallefla , 
che hora è Luiocentlo Vili. Per la familiarità che io havea con Sua 
Santità , dura eat in minoribus ce fo (lato allungo quella mattina , 
Se ut neri» eli , fuppllcato ad Sua Santità de alcune gratie licet de 
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poca ìinpoTiaMa (blo per tafiare et gitado , come nelle cofe di V. 
M. verrehhc favorevole fenra mettervi niente del voftro. Tanto Sua 
Santità mutlrò deilderaie la bona converlatione & l’opera de V. M. 
guanto fia poffibile ad fcrivere colle pii! dolci parole del mondo Se 
alTai afiécluolè , Si deCderofo de far cofa che vi piaccia , con dio> 
mi , (crivili come dati , Se che aui tello habbiamo didlo adeo due 
uomme h parfo tacere con advifarne con mie littere V. M. Rendo-- 
me certo che attento la prudentia che V. M. ufa in tutte le cofe 
non firrà aliena da quella , Se benché per quelli primi moti non pof* 
(it reddi ratio quel che Sua Santità habbia ad feguire , niente di 
manco comprendo Sua Santità amare de bon core V. M. , al quale 
me tkomando. Romae die 30. AuguRi 1484. 

« ■ I 

Loifius Andreae Loili 
Laurentio Medici liXXlX.') 

Magnidco Lorenzo. Quella nofle palTata alle 7. o 8. bore meor 
judicio dovè arrivare a V. M. la creatione del nuovo Pontefice Car- 
dinale di Malfetta Genovefe chiamato Innocentio Vili. , non vi ligni- 
ficai detta creatione, perchè Antonio Se io eravamo in Palazzo con 
le lettere preparate , Se ballava , che lui lo facelTì . Al Cardinale di 
S. Piero in Vincola lì dà quella creatione, Se lui mi pare, che al 
prefenie goverai , Se difponga molto. E 1 Papa è di Tua natura ho- 
mo mitis, comis , Se maiifjetus. Se admodum traiflabilis ; cosi era. 
Cardinale, Se credo fé in guhcmando Se regendo utetur ingenio 
fuo Se non alieno ^ farà bono Pontefice Se quieto. Se procul ab o- 
mni armorum motione , St farà buona la Corte , perchè lì Rima fa- 
rà gratiofoj ha figliuole Se figliuoli Se nipoti. Se molti parenti, Se 
è Centilhuomo di Genova di cafa Zibo , Se fecondo intendo per na- 
tura è Guelfo ; dicefì etiam eflere* inimico dello flato che regge al 
prefente Genova ; ha fatto Depofitario generale Gio. Francefeo Fran- 
giotti Lucchefe, el quale ha per moglie la forella di San Piero in 
Viucula . Diceli ha dato la cafa Tua al Cardinale di Ragona, Se. le 
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mafleritie a quello di Colonna. Al Cardinale STorzefco Afcanio la 
Legatione del Patrimonio ; al Cardinale di Novara confermato la > 
gatione di Perugia 81 aggiunto certe città oltre al confueto ; al Car^ 
dinalc Orlino la Legatione della Marca ; quella di Bologna al Savel- 
lo i al Cardinale di Milano , o forfè che meglio dirò ^ Matìfcone 
quella di Vignone; & ad altri Badie Se beneiic) alTai 8c molti di 
quelli , che erano del Cardinale di San Piero in Vincula . Al Sig. 
Paulo Orlino ha dato la guardia del Palazzo. Quefte cofe lì fono 
defle , & etiam affirmate , non so fe cosi leguiranno • Dicell ancora 
ma quello non ho potuto intendere troppo bene , che el Sig. Pro- 
fpero fratello del Cardinale Colonna à fatto Prefedlo , 8t el Prefedlo 
fratello del Cardinale di S. Piero in Vincula fadlo Capitano di S.' 
Chiefa ; & la cofa ancora si frefea, che non lì può adUrmare cosi 
ad unguem quello lì fcrive. Fu mcITo a Tacco una cafa di un Ce- 
«ovefe genero del Papa ; intefa la novella non fu però grande 
preda , pure dicono elTere flati trovati circa 400. ducati di danari . 

Le cofe qui tra Colonneli & OrCni foi» pacifiche, 8t cosi cre- 
do le manterrà. Deiphebo è venuto quà , 8t parlato al Papa, Se 
havuto grata audientia , 8t forfè farà qualche buona conclulìone de 
fa£li fua . (duello è quello al prefente polTo fcrivetvi . Da Antonio 
credo V. M. harà piò particolare & piò vera informatione.. 

Secondo 11 parla pochi Cardinali hanno havuto affai voce . S. 
Marco, dicono, excepto el Pontefice , bavere havuto piò voce che 
alcuno altro ; el Vicecancelliere non fi fa menzione ne haveffi , 8c 
pure credendoli effere Papa, haveva faiHo fare due baflie alle por- 
te della cafa fua , per difenderla dal facco fe fuffi flato Papa ; non 
bifognò. Milano non ha havuto voce; cosi affermano e piò fic li. 
fua . Novara e Napoli lì dice haverne havuto qualchuna . La coro- 
nazione credo fi farà Domenica. x odio di. Altro non so che dire 
a V. M. fe non che mi raccomando a quella . Romae die 30. Augu.fli . 

El Cardinale di Milano ha pure havuto la Legatione di Viqno- 
se, Se ancora 1 ’ Archipresbitetato di S. lohanni Lateiano . £1 Sig. 
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Paolo non pars 'habbia però la guardia , ma che ne tìa flato ragio- 
namento. Caflellano <1 dice iaià e] Vefcovo di Ferrata di S. Piero 
in Vincula . 

Pier Filippo Pandolfini 

Laurcfitio de Medicìs Florentiae XZ.F 7 I 7 .) < 

Al nome di Dio a di 4. di Settembre 1484. Per una , che fa- 
rli con quefla , vedrete quanto ha fcritto il Cardinale d' Aragona al 
Duca di Calabria fopra la eleiHione del nuovo Pontefice ; ma haven- 
domi dipoi moflro il Sig. Lodovico quanto gli fcrìve Monfìg. Afca- 
nio fopra quefla medefima materia , non eflendo conforme alio scri- 
vere del Cardinale d’ Aragona, m’è parfo fìgnificarvelo per una let- 
tera feparata , perchè il Sig. Lodovico m’ ha pregato , che lo fetive- 
re di Monfìgnore fia fegrcto . Scrive adunche Motis. Afeanio « che co- 
me entrò ili Conclavi ha fempre bavuto a ogni fua volontà la vo- 
ce dì Milano , Nocera & Parma , 8c haveudo quelle voci ferme , Se- 

intendendo che S. Marco havea grande favore , concorfe con Ra- 
gona & Vicecancelliere alla deliberatione , che per la prima mattina 
non fi faceflì il Papa per aceffioni di voci . Et quello dice confenti 
folo per vedere chi erano quelli , che havevano più favore , per po- 
tere poi meglio deliberare a chi s’ avelli a voltare . Et cosi la pri- 

ma mattina S. Marco ebbe undici voci . Malfetta , Napoli , Vicecan- 
celliere , Siena fit Lisbona furono poi delle più voci , ma vedendo 
più favore a Malfetta che in altri , 8t prefupponendo avere per 1 * 
ordinario il favore di S. Piero in Vincula ogni volta che lì voltalB 
a Malfetu , &c avendo lui la voce di Milano , Nocera £c Parma , li 
tiflrinfe col Savello 81 Orlino , & conferito con loro il penlìero 
{«IO, che era volere fare Papa Malfetta , Se alTodatofì con loro di 
lutto , n’ andò di poi folo a Malfetta , 8( apertogli l' animo fuo , da 
lui fii grandemente ringraziato, & capitolò con lui di quello voleva 
effendo Papa; Si rimafono dipoi d’accordo per avere nuggiore fa- 



*ore & vie più al Gcuro , die Moni. Afcanio <1 ristrìngenì con Ra- 
llini per moitrare, che unitamente col favore d’ amendue procede- 
va quella elcdione, 8c cosi lui ft, 8c rellato d’ accordo con Rago- 
iia , aggiuntovi il Vicecancelliere praticarono la notte in forma , che 
innanii fuflTi otto bore , ferivo Mons. Afcanio , die ebbe in fue ma- 
ni i voti di i8. Cardinali fcritti di loto mano. £t quelli lui folo 
portò a Malfctta , 8c gettogli in fui letto per modrargli , che 1’ avea 
fatto Papa . Et cosi la mattina detto la meffa al primo fquittiiiio, ne* 
mine diferepante , lo feciono Papa ^ &c S. Marco vedendo il favore , 
che avea Malfetta, vi concorfe, e dettegli le fue voci per accezione. 
Narra le promefle fatte a più perfone; & come lui cedette al Savel* 
lo la Legatione di Bologna , !a quale S. Piero in Vincola per dare 
favore a Malfetta, avea meiTo in campo Se a lui era Hata promef* 
fa ; retlagll quella del Patrimonio : quella di Vignone fu data a Mi* 
lano : a Novara confermato quella di Perugia 8t dato uno certo 
Cailcl'.o . Parma ancora n’ è dato di meglio . La cafa del Conte Jero- 
nlmo dehbe elTere pagata a Mons. Afcanio , 8( fornita di malferiiie . 
Dice avere capitolato per le cofe appartenenti a quello (lato in buo- 
na forma , St manda copie de’ capitoli ; ma priega molto , che ftie- 
no lècreti . 11 particulare non ho ancora intefo rifpetto al male del 
Sig. Lodovico , che pure con didìcoltà lì gli parla per noti dargli 
molellia , ma come arò agio d’ elTer con luì , fono certo mi dirà il 
tutto . QueAo particulare ho bene intefo , che s’ obbliga nelle cofe 
di Genova, non s’impacciare contro a quello stato. S. Giorgio di- 
ce ha havuto promelTa , che al Conte leronimo farà confermato il 
Capitanato , Si preio in proteifìione con le terre che tiene . Et dopo 
^no lungo fcrivere conclude Mons. Alcauio , che in fatto quello Pa- 
pa farà tulio di quello l'iato , perchi in fecreto non lo riconofee 4» 
altri , benché dimoHri ancora riconofcerlo da Ragona . Aflèrma , che 
S. Piero in Vincula ne potrà alfa! difporie, & però conforta , che i) 
Sig- Lodovico gli ferivi di fua mano , ringraiiandolo & otTerendoli ec. 
fc configlìa , che H mandi a Roma una hcuorau imbaicìata , come 
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a peribna creata da qneflo Suto> Monfignore Afcanio prega 111011# 
il Sig. Ixidovico , che quelli particulari non s’ imendino per altri , 
acciocché Ragona non aombraflì , Quella lettera v’ ho fatto l'eparata , 
acciò Ha fecreta , 8t intendiate piò tritamente come le cole fono paf- 
fa:e. Benché, come per altra v* ho icritto , di promelTe che facci 
uno per elTere Papa , non è da farvi piò fondamento lì bifogni , per- 
chè gli huomini lì mutano fecondo i cad , & i tempi , come la ex- 
perientia dimodra • Non altro per quella : raccomaudomi a voi : che 
Cbtifto vi confervi . In Milano . 

(131) AlTettate (ita hqutbimr Pontifex ipfc aim Puro Philippo Pjn. 
iolphinio Piorenùnorum Romae Legjio) che faranno quelle vollrc cole 
co' GcnovclT , Loreuio conoicerà che non fu mai Pontefice , che a- 
oialTi tanto cala fua quanto io . Et avendo vido per expcrienta 
quanta Ila la fede , integrità 6c prudentia fua , io farò todo gover- 
narmi fecondo ricordi 6t pareri fua* 

(ijj) Iiidrutioni date a Piero di Lorenzo de' Medici 
nella gita di Roma a di 26. di Novembre 1484. 

Per Siena aurai folameme tre lettere di credenza ,■ ima a Mei— 
ter Paolo di Gherardo, una a MefTer Cridofano di Guido, e una 
a Metter Andrea Piccolomini , i quali eltendo in Siena vifiierai a ca- 
la loro , e date’ le lettere di credenza , mi raccomanderai alle Magni- 
ficenze loro , tifando le medelìme parole quali a tutti e tre, & in 
quedo effetto j che andando tu a Roma, vai a quedi Ambafeiatori , 
& avendo a pattar per Siena* ti commedi viiìtadi ìe loro Magnifi- 
cenze, alle quali avendo io affezione e reverenza, come a' padri, ho 
voluto conofchiuo ancor te, e ti conofehino iu luogo di figliuolo, 
e pollimi comandare in ogni tempo e luogo * come potre’ io , per- 
chè non alirimenti gli obbedìtai , e che potendo loro difporre di 
tutte le facoltà. , dato , e figliuoli mia , ule qual* tu. »è , ti pre- 
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ilenfi loro come lor coPa , e cosi ne dirpongtihio ad ogni loro bene» 
placito . In quefti effetti uferai le parole tue bone accomodate , na- 
turali & non foriate,. & non ti curare di parere a coHoro troppo 
dotto , ufando termini umani , dolci e gravi e con coftoro , e eoa 
ciafeun altro. 

Aurai la lilla d’ alcuni cittadini Sanefì , i quali avendo tempo , 
ancora vifita , ufando le parole e gli effetti fopraddetti , 8c offerendo 
me cosi ai tre di fopra, come agli altri per la conl'ervaiione del lo» 
IO fiato , per lo quale farei, come per lo mio proprio , maiTune per» 
chè tutta la città nolira generalmente è in quella dilpoliiioue , offe* 
rendomi e raccomandandomi a cialcuno • 

Ne’ tempi e luoghi , dove concorreranno gli altri giovani degl' 
imbafeiatori portati gravemente e collumatamente e con umanità ver- 
fo gli altri pari tuoi , guardandoti di non preceder loro le follino 
di più età di te , poicht per effer mio figliuolo , non fei però al- 
tro , che cittadino di Firenie , come ibno ancor loro , ma quando 
poi parrà a Giovanni di prefentarti al Papa feparatamente , prima in- 
formato bene di tutte le cirimonie , che fi ufano , ti prefenterai alla 
Sua Santità, £c baciata la lettera mia che avrai di credenia al Pa- 
pa , fupplicherai , che fi degni leggerla , e quando ti toccherà poi a 
parlare, prima mi raccomanderai a’ piedi di Sua Beatitudine, e di- 
ragli , che io conofeo molto bene , eh' era obbligo mio perlonalmea- 
t* conlèrirmi a piedi di Sua Beatitudine , come feci alla SantilTima 
memoria del Predeceffore di quella ; ma fpero in quella per umani- 
tà fua mi averà per feufato , perchè in quel tempo , che andai a 
i\oma , potevo iafeiare a cafa mio fratello, ch’era di qualità di po- 
ter fupplire molto bene in mia iffenia ; al prefante non poffo lafcia- 
re a cafa uomo di più età o autorità , che fei tu , e però credo 
non farebbe grato a Sua Santità , che io avcffi prefo partito dì an- 
darvi, ma che in. mio luogo ho mandato te , non mi parendo di 
poter fare maggior fegno dei defiderio che avrei d’effere andato in 
perfotM • Ho mandato te oltre le altre ragioni , perché tu cominoi 

a buon* 
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a buon’hora a conoftcr ’a Sua lìcatitudinc fcr Padre e Signore, Se 
abbi cagione di continuare in quc(ia devozione più lungo tempo , 
nella quale mitrifco anco gli altri mia iìgliuoli, t quali non vorrei 
avere , quando non folTino di quella dirpoiizione . Appreflb farai in- 
tendere a Sua Santità , come io ho fermo propolìto di non mi par- 
tir mai dai comandamenti di quella, perchè oltre alPelTermi natura- 
le la devozione della S. Sede Apoliolica, a qite'.la di Sua Beatitudi- 
ne mi coftringono molte ragioni St obbligationi , che infino quando 
era in minoribns , la cala noHra aveva con la perfona di quella : ol- 
tre di quello ho provato quanto danno mi fia flato il non avere 
avuto grazia col Ponteticc paffato , febbene a me pare fieiita mia col- 
pa aver fopportate molte perfecuzioui , e piuttollo per altri mia pec- 
cati , che per altra ingiuria o oflefa fatta alla Sua Sar.ta memoria . 
Pure lafcio quello al giudizio degli altri, e fia come fi vuole, io 
ilo in fermo propofito non folamente non olTendere in alcuna cofa 
Sua Beatitudine , ma penfare il di e la notte a tutte le cofe, che 
filmi potergli eflier grate ; & così facendo fpero T allegrezza c con- 
tento , che ebbi dell’ alTunzione di Sita Beatitudine al Pontificato , do- 
verli lungo tempo confervare in me , fupplicando umilmente Sua Bea- 
titudine , che C degni d’accettar me, e voi altri mia figliuoli, 8c 
ogni altra mia cofa per umili figliuoli 8t fervitori fuoi, 8c confer- 
varci nella fua grazia, maflime perchè io e voi ci sforzeremo eoo 
r opere noflre farci ogiii di manco indegni della grazia di Sua 
Beatitudine . 

ApprelTo farai intendere a Sua Santità , che avendogli tu rac- 
comandato me , ti sforza l’amore dì tuo fratello raccomandargli an- 
cor MelTer Giovanni , il quale io ho fatto Prete , c mi sforzo c di 
coflumi e di lettere nutrirlo in modo , che non abbia da vergognarli 
fragli altri . Tutta la fperanza mia in quella parte è in Sua Beatitu- 
dine, la quale avendo cominciato a fargli qualche dimoflrazione, per 
fua umanità e clemenza, d’amore, e che noi fiamo nella fua gra- 
zia , Aipplicherai fi degni continuare per modo , che alle altre obbli- 
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g37.ioiii dc''a cali nortra verfo la Sede A^ortolica $’ aggiunga queA» 
j'articolare di Meifer Ciovanui per i beiiefìz.j che avrà da S. Beati- 
tudine, irgegnaiidoti con quelle 6t altre paro'e racconandarglie'o , e 
mctierg e^u m graiìa piii che tu puoi , c queda mi pare che badi col 
Papa. Ilarai mie lettere di credenza per tutti i Cardinali, le quali 
darai o no le-ondo parrà a Giovanni . In genere a tutti mi racco- 
manderai , e dirai come tu fe’ ito a Roma , perchè oltre alla ferviti 
mia f.oro ReverendiAime Signorie conofchino in chi ha a contino- 
vare 1.1 fervitù di cala nollra , e poilinti comandare 8c tifare , come 
poflbno tutte l’ altre mie cole, offerendoti ec. QueAo farai con tutti 
generalmente, ma in fpecie cogl’ infraferitti quel più che dirò ap- 
predo , e prima « 

Col Cardinale Vifeomi dirai, che quando ma! non folli Cardi- 
nale, la caia noiira ha ohbligatìoni antique e naturali con tutta la 
fua IllutlriAinia cala , e che tu te gli dai a conofeere per mio fi-» 
gliuolo , naturale Sforzeico e vero fcrvitore di Sua Signoria Reveren- 
didima , e con queAc condizioni ti comandi fempre , e domefticamen- 
fC ti tratti, & abbi per fuo fervitore, che cosi nafeot» tutti que* 
gli di cafa noftra. 

Col Cardinale d’ Aragona dirai che avendo io tutta la mia fpe- 
ranza e fède nella Maedà del Re fuo padre , il debito tuo , come 
MÌO figliuolo è di prefeiitarti a Sua Sig. Reverendiilima , e dartegli 
per fervitore ancora per particolare obbligo che abbiamo con Sua S- 
gnoria Rina. , e che tu e gli altri mia figliuoli oltre a molti altri 
benefizi ricevuti dalla MaeAà del Re, non dimenticherete mai quel- 
lo deir onore, che mi fece a Napoli ultiitumente , e dell’ avermene 
rimandato a cafa nel modo che fece , e che tu penA molto bene , 
che condizioni erano quelle di voi altri mia figliuoli, quando folli 
feguito altro, e però per quell’ obbligo maAimamciite Sua Rma. Si- 
gnoria e tutti gli altri figliuoli della .MaeAà del Re poAino venderti 
impegnarti , e fame iu effetto come di lor cola • 

Col Caidinale OilLoo dirai, ch’io t’ho mandato là , perchb 
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vegga , come le piante di cafa loro provino ne’ terreni nortri , e die 
fruiti ci fanno , c il e tal (jual fono , ne mando le primizie a Sua 
Signoria Rma. , e Icbiene tu non lei degno fgliuo'o di cala Orlìna, 
pure, come tu lei, vuoi eflcie iéivitore di Sua Signoria Sma. , alla 
quale come a capo della cala ti prefenti pronto e di’iollo in quel 
che potrai in tutta la vita tua, a pagar l’obbligo , che hai O'm queK 
la intiita cafa, il quale non può effer maggiore, avendo tu avuto 
da quella l’ elTere , e per quefla medefìma ragione ti par dovere ira* 
petrarc da Sua Signoria Bina., come capo ec. e che abbia ad aver 
cura di te, c tenerti le mani addogo , perchè dell’onore Se incarica 
tuo non ne harebbe per manco pane S. R. S. , che io tuo padre , 
raccomandandogli la Clarice, e tutti gli altri tuoi fratelli e (ìrocchie ec. 

Con quei Cardinali , che per qualche capo fodero parenti di 
cafa Orlìna , come credo (ìa Savelli , Comi , e Colonna , tiferai qual* 
che parola piò dome dica , modrando che oltre agli altri obblighi, 
che intendo io avere con loro Rma Signorie, è quedo, che t)io ci 
ha fatto grazia , che damo parenti delle loro indite cafe , la qual 
cofa reputiamo tra' maggiori ornamenti della cafa nodra, A Moni!- 
gnore nodro 1 ’ Arcivefeovo di Firenze moftrerai tutta quella idru- 
zione prima che cominci ad efeguitla in alcun luogo ; la quale fe- 
condo r età tua è molto breve , e quello na fee perchè ho fperanza , 
che Sua Signoria lupplirà , come meglio informau e più prudente , 
certificaiidola , che io non dico quello per cerimonie , ma pel vero , 
e però fa piò e manco quello che ti dirà Sua Signoria , come fe io 
proprio te lo dicedi . Ad ogni modo vilìterai tutti quei Signori di 
cafa Orlìna che fodero in Roma ufando ogni riverente tcimine , 8c 
raccomandandomi a Loro Signorie, 81 odcrcndoti per figliuolo e fcr- 
vitor loro, poiché loro lì fono degnati, che noi fiamo loro patenti, 
del qual obbligo tu fei quello , che n’ hai la maggior patte per ef- 
fere tanto piò degnamente nato, e però ti sforzerai giui'a tua polTa 
di pagarlo almanco con la voloiuà . lo ti mando con Giovanni Tor- 
Dabuoni , il quale in ogni cofa hai ad obbedire , nè premmere di far 
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cofa alcuna feiiia lui, e con Un portandoti modeftamentc & «mari- 
mcmc con ciafcuno c fopraitiuto con gravità , alle quali cofc ti 
debbi tatuo pità sforzare , quanto l’ età tua lo comporta manco . £ 
poi gli onori e carezze , che ti faranno fatte , ti farebbon d' un graa 
pericolo , le tu non ti temperi , e ricordati fpelTo chi tu fei . Se 
Guglielmo o i fuoi figliuoli o nipoti venilTero a vederti, vedigli 
gratamente , con gravità però e modo , moilrando d’ aver compaflio- 
ne delle loro condizioni , e confortandogli a far bene, e fperar bene 
facendolo . Se parelTe a Monlig. noliro Arcivefeovo , che tu ti tra- 
sferilTi in qualche luogo fiiora di Roma per vilìtare qualche Si- 
gnore di caia Orfìna, puoi farlo, 8c ubbidire Sua Signoria in quella 
& in ogni altra cofa , come dico di fopra , non altrimenti che fa- 
leiTi a me proprio. A Guglielmo dirai, che avendogli ferino la Bian* 
ca a danza mia e di Bernardo HuccUai , che vogli compiacergli del 
Canonicato di Rifa per poter fare certa commutazione a fuo propo* 
fito , fia contento farlo , oSerendogli Bernardo malSme di falvarlo , 
« lìcurarlo in quel miglior modo che faprà chiedere, ftringendolo 
poi con le parole a quedo effetto . 

Vili Alhinum ìpfuni , qui haec narrai in libro de bello iniedi* 
ao , tujus in extremo extant Uiurae Rtgis ai ipfum , quae dtdarant , 
quantum confidarti Laurtmii confiUis £r amidtiae & Flortntinorum atra- 
fio . Direte ( ita Rtx ipft ) che recorrimo ad ipfo come lo primo 
amico habbiamo in Italia, per lo quale metterimo fempre che bi- 
Jognerà lo dato , li figlioli Se la perfona , pregatelo non ce manchi , 
che fperarao mai fe ferviiio la cafa fua , che miliore conto li rendeffe. 

(154) Havete intefa ( ird Laurtntius ai Albmum firibebai ) T offerta 
aù i data fatu di dato in quel Regno , quando non donaffe li 
predd) al Sig. Re &c. & cosi avete intefa la mia rifpoda . . . Do- 
gliome che lo Sig. Re non labbia quella reputatlone aveva altro 
tempo de* denari Se de gente d’arme, che S. M. era Rimata io Iodi* 
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ce d'Italia; adeAb che fia lo contrario, me ne doglio per la fervitù 
che loro ho ; pure in nullo cafo mancarò a S. M. Difpiacemi fino 
all’anima, che lo Sig. Duca habbia quello nome di crudele, & fal- 
famente le fia iropollo ; pur Sua Eccellenu tuttavia fe forze toglierla 
con ogni arte , che certo li metterà bon conto . Et così fe le gabelle 
fe tolerano mal volentieri dalli popoli , levele via , 8t tome alli fo* 
liti pagamenti, che vale piti bavere un carlino con piacere 8t amo- 
re , che diece con difpiacere 8t isdegno , che certamente indurre ulan- 
13 nova ad ogni popolo pare forte. Florentiae j. Novemb. £485. 

Anco ricordamo a S. S. , che lo partire de’ mercatanti da 
Napoli , quali dicono per fiia caufa elTere partiti , li da mal nome pei 
ogni loco , alli quali le non fatisfa el debito , almeno fatisfaccia de 
bone parole , acciò che non fe dica quello che non è , 8c quello 
che i ; però Sua Eccellenza accarezze ogn’ uno , come è folita , che 
li animi dslli honiini fe vincono 8t obbligano piò prefto con bone 
parole , che con feveritate , Se quello ufe con ogni maniera de gen- 
te , che in fine li metterà bon conto. Che lo S. Virginio conduca 
quanti Baroni puote in quello de Roma , perchè vole del fuo fol- 
darli fin alla fumma de joo. homini d’arme. Una delle principali 
cofe che mi pare necelTaria è che Sua Signoria tenga ben contenti 
tutti i foldati ,che mai n’hebbc neceflario come hoggì. Ultimamen- 
te S. M. dia de buono animo , che in ogni modo ferrà vifloriofa , 
che prima quella Signoria delibera perdere lo fiato fuo , che detta 
Maellà habia a patire : del refio me remetto alla vofira relaiione . 

(t35) Lo conlìglio (int Rtx ad Albìmm ipfum fcripfii') de detto 
Mag. Lorenzo , che abbiamo li occhi ad tutto , e mollramo in al- 
cuna cofa non intendere ec. ci è flato gratilfimo per elTcre prudentif- 
limo e fapientiiTimo . 

(136) Frater Ludovici» Maria Sfortia Vicecomes ec. 

Laurentio de Mei icis Florentiae (Fz/pu XLV.') 

Magnifice Se praellaniilTime tanquam frater honorande. Quefta 
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fera fono certifica to da bono loco , corno el Sig. Roberto al!i io. del 
prefcnie, che è lo di d’oggi, fe movp con !e gente lue per paflare 
pcilo Reame , 8c che fa la via da! Figarolo, da Ferrara e dal.folTa- 
to Zaniolo , 8c poi de Romagna . Conducendofi il didlo Sig. Rober- 
to in nel Reame, corno ir.diibitatan ente fi può credere, io vedo, & 
la Volita Magnificemia meglio di me, le cofe del Sig- Re ad mal lo» 
co, fe da quella Excelfa Repubblica 6c da quello Illm.o Stato non è 
.adjuiato vivamente. Et quando Dio permettefie ( quod abfit') che la 
Maeliì Sua fufie disfatta Se quella Excelfa Repubblica Se quello lllmo. 
Sig. fe poteriano tenere poco ficuri deli flati loro; Se però è da 
pcufare omne via di foflenere el prefato Sig. Re , Se confunderc chi 
cerca la fua desfadlione, la quale tircria seco la ruina di tutta Ita- 
lia. Io per quello Rimo. Sig. li fono difpoftillìmo g paratiiTimo, Se 
non dubito che anche la Magnificentia V'oftra , corno quella che è 
fapientiiTima , exh.ibirà promptamente omni opera Se audlorità fua, 
perchè quella Excelfa Repubblica faccia el niedefimo,Ma perchè , co- 
nto la vede , la cola ha bifogno de celerità , Se niutio maggiore foc- 
corfo fi può dare al Sig. Re che rumpere de prefentc centra le co* 
fe della Chiefa, rumpendo el Papa centra el prefato Sig. Re, come 
è flato rafonato, eflimo ncceflario, che la Voflra Magnificentia ope- 
ri, che quelli Excclfi Sig. condefeendano ad dlifia ruptura ; afpet- 
taiido della gente de quello flato, ma in queflo mezzo mettendo in 
prdine le Tue , Se dìfponendole alle frontere , non havendo refpetflo 
alla flagione dell'anno indiipofla, ficcomo el Papa in medefima fla- 
ginne non ha rifpedlo fare cavalcare cl Sig. Roberto alli damni del 
Sig. Re . Rè noi havemo in queflo cafo efliniare piò lo incomodo 
delle noflre gente , che li nemici delle loro . Et fe la Voflra Magnì- 
fìcentia , che è piò favia di ' me , cognoiceffe partito più prompto ét 
piò favorevole di queflo , lo prrpona , che me li accomodarò volun- 
tera. Ma non ne bilogna perdere tempo in prendere el configlio de 
dare el fubfidio al Sig. Re, acciocché mn ne intervenifle , che men- 
ile cqgfultaflimo il modo de ajutailo, li inimici lo oppiimeflero . lo 
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ancora che non dubiti la Voftra Magniflcentia per comune benefici* 
doverJcli exhibire promptifiiraa , nondimeno el pcriculo iilante del 
Sig. Re , con lo quale è accompagnato el noftro , fa che ne la pre- 
ghi : richieda 8c (tringa vigeniiflTimameme , 8c cum qtunta maggiore 
efficacia poffì , & expcillo che volando , me ne farà intendere lo ef* 
fcilo , perocché poco fe poterla indugiare, che havcndo effere aflal- 
tato de prefeme el Sig. Re gagliardamente, corno vedemo, le cofe fue 
andariano Sn precipitio. Alla Magnificemia Voftra de continuo me rac- 
comando • Ex Villanova io. Odlobris 1485. 

(ij^J Laurentio de Medicis Florcntiae 

Francifcus de Gaddis (,Fil{a XXÌ'I.y 

Magnlfice Patrone Obfervand. commendatione 8cc. Hieri mattina 
per il cavallaro rimandato a polla vi fcripfi fic advifai di quanto a— 
veff» efeguito appreffb il Sig. Lodovico circa la executione della com- 
miiTion voftra , 8< maxime della conclufione fadla con Sua Excellen- 
tia della condorfla degli Orfini ^ della quale dipoi quella mattina ha- 
vendo di nuovo ragionato con quella alla prefentia del Magnifico 
Regio Oratore 8c di Mefler Albino , non vi potrei facilmente expri— 
mere , quanto la Sua Signoria dimonftri fatisfarli 8c effer contenta 
della provvifione di tale condodla, (limando veramente la falute del 
Re confiftere in qnefto, 8c il medefimo con efficaciflime parole 8c 
ragioni fu affermato dalli predeéli , a quali Tenta alchuno dubbia pa- 
re tale introduiflione lidia per voi elTer futa una faviilima confide- 
ratione in provvedere- e rimediar predo aili imminenti pericoli del- 
Re , 8< maxime per le lettere ci Tono hoggi di là < che contengono 
Io accorda de Baroni con il Re effer quali del tiidlo excluTo 8c ac- 
cennano della lor pubblica ribe'lioue; il che ha fatto più cortfiderare 
effer neceffario la conclufione della predetta condotta. U Sig. Lodo- 
vico ha fcripto 8c commeffo a McTer Bartolommeo Calcho facci el 
mandato in voi in buona forma circa tal effcdlo, & mandi velo di 
iitbtio f & per haverli ricordato di «uovo il proveder predo olii da- 
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■ari , cVie al prefesfe H Inrinno ad iborfare , allegando 3i qiied* 
eonnilere India la importantia ; la Sua Sig. di nuovo replicò alia 
preienza delli dcdli Regio Oratore & Mefler Albino , come per que- 
llo non remerebbe < 6c che di gii ne haveva fetipeo , 8c infailanter 
non mancherebbono al tempo . Ma come bieri vi advifai , non vuol 
pa^ar ducati quaranumila per la parte loro , &. è contento concot'- 
rcre alia protezione « ma 1’ altre parti , che deZi Orfini domando^ 
HO , Rima dobbiate afseZare voi tra la MaeRà del Re 6c loro , 8c 
cosi fubjunge lafciar fopra di voi tutto il caricho dell’ ordine di que* 
Ila cofa , 8c del fruflo ne Rabbia a feguire , 8c conclufa fuffi la co- 
fa , parendovi , manderà uno a Rare appreflb del Sig. Virginio per 
maggiore reputatione 8c avitorità della materia. Et perchè MciTer 
Albino, che fi è trovato preiente, fe ne torna in veifo il Duca di 
Calabria con la conclufione faZa con il Sig, Lodovico di quello , 
perchè venne , Se con la inRruZione havuta da Sua Signoria , la 
quale hierfera ci fu leZa, Se perchè ha in commiifione prefentarla 
ad voi, Se il Sig. Lodovico per fua lettera vi commette vi arrogiate 
8t leviate tutto quello vi parrà . Per quello non vi dirò altro fopra 
ad ciò, le non che Rimo noterete quella parte che contiene Pope* 
ra, che Sua Signorìa dimoRra aver faZa in dirporvi alli favoti 
del Re : l’ altre parti mi fatisfacevano alTai . 

Sono Rato dipoi con MeRer loaii Iacopo da Tritiki, Se pre- 
lèntatoli la voRra lettera, Se faZoIi intendere la fede havete in fua 
Magnificentia , Se quanto l’ opera fua fia per giovare apprefib il Sig, 
Lodovico in tuZe le occorrentic, quella mi riferì bavere a quelli 
di pafiati ad diverfi propofiti faZo intendere molto liberalmente 8t 
apertamente alla Sua Excelleutia come alla prefervatione dello Rata 
del Signore , Si fuo in queRo governo , non havevono di chi 
più ficuramente fi poteiTno fidare , nè in chi havelTeto a far mag- 
gior fondamento che di voi , perchè efaminato (iene tutte le altre 
gmicitie Se pratiche , nelTuna ne conofeeva più anticha , più vera 
ti^ più (incera che la noftra , nè che meglio per ogni xilpeZ^ cor- 
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Tirpon(ii al lor rrppofìto. Et per querta cagione confortava 8t richo:- 
ilava io inicr.derfi più don elUcair.eme & AreAamcnte con voi, x.oii 
£ è fatto per il palfato, il quale dilcorlo dice era medio fatisfa^la 
a Sua Sig. , & li pareva quella atientiiiimameme avefle tu^ conll de-, 
rato , & havea rilpollo cognofeea in eflèdlo edere così , 8c come vo> 
lea rillringeiii &( unirfi interamente con voi ; io lo ringraziai per 
volita parte di quella buona opera , & lo preghai perreveralTi in 
farli fpclTo di quelli richordi , pecchi farebbono maximamente per 
giovare , Se non mancho ad lor , che a voi , & li dixi che di que* 
ila fua opera ne vedevo di già qualche frutto, perchè il Sig. Lodo' 
vico in tutte le fue parole &t dimoArazioni mi pareva fulTi optima- 
mente dil'poAo verfo di voi , 8t ne parlalTi molto più amorevolmente 
non foleva far per il palTato, Se così ho cognofeiuto elTere in ef- 
fedìo i Hierfera mi occorfe bene a propolìto raccomandare il calo di 
MclTer Jo. Bentivoglì al Sig, Lodovico , Se li rkhordai che la prefente 
condizione de’ tempi richiedeva d’ intrattenere più che 1’ ufato quel- 
li di chi 1 ’ huomo haveva di bifogno , Se in effedlo li conchiull ve— 
dedi ad ogni modo di contentarlo , affine non haveffi cagione di an- 
dar titubando , Se il limile feci del Marchefe di Mantova . La Sua Si- 
gnoria mi ril'pofe , che le grandi fpefe havevono , erano Atte cagio- 
ne di aver dilìèrito la fpeiialtà di detto MelTer Jo. Nondimeno ha- 
vendo a quelli dì palTati fatUfadlo al Marchefe di Mantova intera- 
mente circa di ducati 45. mila tra in danari , robe , & alTegnamen- 
tì , chocl ordinerebbe quanto più predo poteifi provvedere al fadìo 
di Meder Jo. in modo non harebbe più cagione di dolerli . Il Sig. Lo- 
dovico difegna partir di qui raanedl,8c ire ad Piacenza, Creiioiia Se 
Parma, & io li andrò apprelTo . Die vigellma tettia Ocìobtis 148;. 

Polì Scripia : ir.i è futa data quella mattina una vodra lettera 
de’ dì 17. di quello, per la quale accufate , Se riprendete la tardità 
mia: ad me non pare avere ufato negligemia nelTuna , ni ufeiò mai 
Si maxime nelle colè, dove engnofea alchuno interelTe o paifion vo- 
lita, perchè cosi richiede la obxervantia della fcrvitù 61 fède mia in 
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verfo di voi, & (limate certo (è alchuna dilatione fuccederà , che not 
fia cosi fecondo il voto voftro , procederà piuttodo per qualche ju- 
do impedimento o chagione , che per alchuna mia negligemia o co- 
moditi : ma fe li Sigg. Dieci volevano venilTi più preilo , me lo do» 
vevano prima notifichare , perchè ad uno che vadia da Firenie in 
villa è neceiTario più tempo che non fu alTegnato a me. Et in ef- 
fetto fe io non haveUi conofeiuto il contento vodro della venuta 
mia , le lor Sigg. harebbono dato quedo carico ad altri, advifan- 
dovi che per il comune honòre 8e volito tengho più chavalli 8t fa- 
migli, che lor non dileguavano, perchè honorandomi codoro , come 
ambafeiatore , non mi curerò di fpendere del mio per confervar 1’ 
honor pubblico , 8t maxime havendomi lor dato titolo di ambafeia- 
tore, ftt ad quello farò contento, mentre piacerà ad voi: ben vi 
pregho 8t richordo a operare in modo , che , mettendoci il tempo 
Con non piccolo mio difagio & pericolo , non ci habbia ad mettere 
del mio per farvi honore. Il Sig. Lodovico mi ha villo ed accolta 
volentieri , tt honorato alTai , 8t dimodra elTerli futa gratil^ma la 
venuta mia , Se ha ufato intorno ad ciò parole , che non da bene 
ad me ad fcriverle : perfeverando Sua Sig. in tal difpodzioue, credo 
la danza mia non farà infrufluofa. Per la inclufa nella vodra di 
MelTer Jo. Bentivogli ricorderò di nuovo al Sig, Lodovico il bifo- 
gno Tuo con quelle ragioni mi advifate , òt foUeciterò il più potrò * 
Non vi maravigliate, fe non vi ferivo di mia propria mano , 
perchè ad me è molto (ìnidro 8t difficile lo (criver predo ; lo feti- 
ptore è fidatidimo, 8c allievo nodro di cafa. Item bene valete. 

(138} Hate In Laurentil fcheJis firrpia iaveni . I Fiorentini vole- 
vano far accordo per mezzo di Lodovico con i Genovefì per avere 
di confenfo loro Pietra Santa e Sanatu . Gli Adorni (àvorivano i 
Fiorentini , ma la parte Fregofa era contraria , non folo per dire e 
far cofa grata all’ univerfale , ma perchè non voleva , che lo dato 
loro con 1 ’ aderenza de’ Fiorr.ulni (ì IlabililTe , 8c la parte Gattefca , 
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che eri reputat* neutra, denderava pii toflo che le cofe di Genova 
ilcflino l’ofpcie , che vederle ferme , perchè a qud iBodo gli pue fla> 
re con più reputazione • 

(139) Laureiuio de Medicis Florentiae XLK') 

Bea Siciiiae ■■ ^ 

Magnifico Lorenzo t laudabile cofa è perfiflere nel confueto be- 
ne operare, & faiisfare alle obbligazioni, &, cono fe dice, par pari 
reddcre ; ma in vero in le amicitie confirmate , Se dove fé va con 
una medefima volontà & difegno, ad nollro judicio fé recerca non 
attendere ad quanto fe debia fare , ma ad quello più che Ga polli- 
bile farle. In le oocurremie di quello inverno ne doleva fino ad 1 * 
anima che ad Sarzana fe facefie novità , non per comparire , ma 
perchè non haveriamo polTuto comparire jufta el defiderio noGro. 
Turbavane, che eramo eahaudi , le cofe del regno non reaGeiflate, 
le pratiche con la Santità de N. S. aflai torbide, St che havevamo 
notitia dell* apparato Turchefeo , corno de poi fe è per tu^o iut»> 
fo t Se non de manco al primo advifo Se ree bella circa la novità de 
Serzanello fatisfecimo. Si con volontà Se con opera circa la gente 
d’arme 6( galere recercate, dolendone imperò cordialmente, che al- 
la rccheda non polTevamo adjungere quel che ei debito nollro offi- 
cio , Se la promta voluntà recercava , (landa tuttavia con atten- 
zione, fe la fortuna avelTe produCÌa alcuna occaGone de polTerc al- 
cun tanto più fatisihre ad noi medeGmi in quelle occurrentie della 
Repubblica voGia : de che haveudo ultimamente da divene Se bone 
vie l’armata de’ Turchi bavere ad foprafiare per quella llafone. Se 
che dall’altro canto GeuucG armavano ad Gne de damniGcare le ma- 
rine noftre , per divertere Se difirahere le voftre forze dall’ obiìdione 
■de Serzana, fubito lenza più differire, rengratiando N. S. Dio, che 
ne havea offerta comodità , deliberammo mandare ad queGa imprefa 
otto altre galere , bene inGruifle , Se lo robore del noftro flolo , co- 
ino haviroo fadlo intendere al Mag . Miffet Bernardo , Se codem tem« 
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pore inferni con la deliberatione havìmo dato ordine ad la efecutio* 
ne , facendo l'crivere da noilro figliolo D. Federico , el quale ha 
cura dede cofe de mare 8( ad Brindili , 8c per le marine de Cala- 
bria, che diifle ofio galere fubito fubito (ìano de quà , St tengano 
la via de Serzana ad giongerfe con le altre : nè fe perfuada la V. 
Mag., che la niente noflra habbia da firmarfe quà , perchè con lo 
penfero difcuteremo fe altro per noi fare fe poterà , & al penfero 
adjungeremo l’ opera , feqnendo lo exemplo della voftra Repubblica , 
ti anco voftro proprio, & havendo lèmpre avante li occhi quel clic 
fe faflo in nofiro adjuto & favore : 8c quanto in noi ferà facendo 
tale opere 8t deportamenti, che li benefici! ricevuti habbino ad re* 
Bare bene tellificati della buona 8t grata voluntà noflra apprelTo el 
popolo de Kiorenaa, 8t appreffo la V. M. Havemo dunque volu- 
to ultra quel che fcrìvemo ad li Ex. Sigg. & ad Marino fare nota 
per propria lettera quella nolira deliberatione ad la V. M. , la 
quale fe renda certa che dalle facultà noflre ad le fue proprie St 
della Aia Repubblica , non fe ha da fare differemia alcuna , perchè 
de tufle cofe nofire volimo, che la commodità Se lo ufo fia non 
manco de" Sigg. Fiorentini & de V. M., che lo noilro; Bt quella in- 
tra noi ha da elTere inllitutione 8c legge perpetua . Confortamo la 
M. V. ad attender bene alla fua valetudine. Dat. in Calleìlo Novt 
Meap. j. Jimii 1487. 

Lutotio de Nasis in efifloU ni Laureniium ah . Il Ragionamento 
della M. del Re.. . fu tanto amorevole verfo di voi e della città , 
che farebbe dìlficile poterlo efprimere , e nel difeorfo venne a di* 
xe : Lorenzo ha provato , che veramente ho amato lui , fit quella 
città, e io ho avuto a provare, che ha antato me 8c i miei figliuo- 
li , che fe non era lui , nè io , uè loro faremmo in quello regno , U 
qnale beneficio noi , nè nollri difeendenti mai fi hanno a feordare , 
ti in ogni cofa potremo , nè faremo conofeiuti grati verfo di lui c 
di quelli voftri Signori . 


Digitized by Google 



m 


(140) Vià. tiox. TXl. in fine, 

(141) Vii. Nat. LXXXL & Vérdùwn Ut. Il p. 401. 

(14*) Generali Ardiiyo publiea Florennno in Rogttiéue Ser NìceM 
quondam Midtelottì de Michrlotiis. p. 45. 

In Dei nomine Amen anno Domini ab eju» falutifèra Incarn*- 
tione millefimo quadringentefimo feptuagefimo quinto Indictione non* 
Cc die ultimo MenlI» lunii aflum Florentiae in domo Laurentii de 
Medicis , praefentibus Antonio olira Pucci Antonii de Puccis 8c lo- 
hanne Francifco olim Francifci de Venturis 8t in prefentia pre&tì 
Laurentii de Medicis, tedibus ec. 

Johannes olim Michaelis Pieri de Marefcottis & Ser Julianus no 
tarlus eius filius legitimus , 8t Francifcus Sandri Pieri de Marefcot- 
tis , 8t Dominus Baptifta Plebamis ejus filius , omneS de Marradio , 
diftriilus Florentiae fuis propriis nominibus 81 prò vice 8t nomine 
omnium 6t fingulorum conjunilorum , confanguineorum , affìnium 8c 
fequacium , 8t adhaerentium , qui aliquo modo fenerentur , & nomi- 
natim vice 6t nomine Aloyfii , Blafii , & Tonii Pieri Blafii de Ma- 
tifcottis , 8< etiam nomine Pieri olim Laurentii Johannis Michaelis , 8e 
nomine Michaelis Ludovici 8t Filippi fratrum 8t filiorum prefati Jo- 
hannis Michaelis de Marifcottis , prò quibus omnibus 8c fingulis pro- 
ntiferunt de rato 8tc. 8c quod ratificabunt , vel quod no* centra- 
Tenirent, 8t prefertim quod prefatus Pierus olim Laurentii Johas- 
nis Michaelis ratificabit cum prò etate licebit e* una parte 8tc. 
Ser Bartholomeus Galeotii olim Bartholomei Johannis de Ubatdinis 
de Marradio & Mattheus olim Sandri Pieri Faber de diflo loco, 8c 
Toninus olim Pieroni Sander Pieri Faber de didlo loco omnes fuis 
propriis 6c privatis nominibus & prò vice & nomine omnium , 8t fin- 
gulorum fuorum conjuniJlornm & confanguiuearu n 8tc. ut fupra 8t 
fpecialiter p'o vice no nine . 

Jacobi oUm Mignoms Nicolai Faber de Marradio 8c Nicolai fic 


t*. PerfciH filiorum di£H Migiionis 8c nomine Francirci Bartholomei 
Saiidri de diifìo loco, prò quibus proraiieumt , ut fupra, & nomi— 
natim prò vice 8i nomine Johaniiis & Oflaviaui filiorum oli n Ghi- 
nolti Galeotti de Marradio , prò quibus promiferunt , quod racifica- 
bunt cum primum venerìnt in etatem Scc. & prò quo Miguoae leu 
Jacobo ol.m Nicolai Fabro 8c prò Nicolao 8c Perfeilo ejus filiis pro- 
milìt laurentius olim Petri Cofmae de Medkis, quod tatificabunt ec. 
infra terminum unius Menfis prnxime futuri ex alia , de omnibug 
eorum litibus, qucfiionibus , oflenfionibus , viilneribus , occilionibua 
6( briga in hunc ul'que dicin ec. fecerunt liberam pacem , Deo dan- 
te , perpetuo duraturam Stc. 

Et promiferunt nominibus de cetero non offendere 8tc. fub poe- 
na florenorum duorum millium largorum, quae poena S(c. qua Stc. 
prò quibus &c. obligaverunt &c. renuntiantes Stc. rogantes 6cc. £jr- 
tai in Filia XXXU. tpijlola Jacobi Ptuói , qua de hac pace concariiaqm 
eonàliata Laurentio gratulaiur. 

Chs) 

(•144) Lib. XXXV, cap. X. 

(» 4 S) Vita di Torrigiano T. II. p. 75. edii. Komanae , In prìnà- 
pio vhae RuJÌ'ui haec aìt Vafuiut^ Tom. III. p. 70. E’ gran cofa ad 
ogni modo , che tutti coloro , che furono nella fcuoia del Giardino 
de’ Medici , e favoriti del Mag. Lorenzo vecchio furono tutti eccel- 
‘ leittifTimi , la qual cofa d’ altronde non può plTere avvenuta , fe non 
'dal molto, anzi infinito giudizio di quel nobiliffimo Signore vero 
Mecenate degli uomini virtuofi , il quale come fa[>ca cor.ofcere g’’ in- 
gegni e fpiriti elevati, cosi poteva e lai>eva ancora couolcerli e 
premiarli . 

(146) Vid. Fofiarinium Letteratuta Veneziana p. 377. Plures extant 
.mamifaipù todiuf infcriptìoaum , quat eolUgit Joannes Juamdus e Dar 
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minicana fdmìlia hom» • €ufu$ tf^loUm ai Lturamum 1m loca u^cri- 
Ut» fuvtMt» 

Laurentio Medici 
Fr. lo. lucundus S, P, D. 

Prifca urbii Romae iacies , Laurent! optime, adeo eli immutata! 
U locorum ejus nomina ita al>olita , ut quae in veterum audlorun 
libris legimus, via intelligere polTimus, atqiie illi ipfi, qui meliore* 
k rerum prifcarum inquilìtores exidìmant, faepe numero minut fcire 
comperiantur , cum audlores , qui haec fcriptis roandavere , adeo men> 
doti 8c corrupti fini , ut ipfi fernet non recognofcerent , fi per palin* 
genefiam Varronianam renafci illis licere! . Quod 6c fi corrupti tC- 
fent, non tam faiis nobU ufiti efient ) nifi 8c nos videremus, quao 
ipfi videnmt . 

Ruinae tamen ipfiuS urbis multae fune, ex quibus Item nova« 
ruinae in dies fiunt . Quamobrem difficile eli de epigrammatis caete- 
rifque , quae fupersunt, urbis Romae rèliquiis aliquod afierre , earum 
maxime^ quae mole non fifiunt aedificiorum . Nam quae hodie fnnt 
in Circo Flaminio, cras in Tarpejo colle invenies , acque utinam non 
in fornace potius vel rufiicae doiminculae bafi . Quod ab diligeif 
te olim in confpicuo loco politura fixumque fuit , ab negligente at- 
que antiquitatis minime fiudiofo mox erutum , 8t in frullta disjediuni 
pedibus calcari conterique animadvertes . Saepe itaque hujusroodì ocif 
lis obje<flum fpe<flaculura , ad varia return prifcarum indaganda mo-> 
Mumenta tenue hoc meum movet ingeniura , ne memorias majorum 
nofirorum poflremo quali excidio deperire per ignaviam viderem . Ad 
qtiara rem conficiendaM cura ncque opes ncque facultas fatis Tuppè* 
tereut, animunr applicai ad ea dunraxat, quae ingenio, vigiliis, 8c 
induflria abfque lumptu Se impenfa fieri pofie arbitrattrs fura , quae* 
que Principuffl mcirtes Tua pulchritudiiie Se boultate excitare pofiént, 
inier quae epigra'nmata pleraque collegi , quae tuo aufpicio aeterna 
€eri , ac poftcritaci tradi polllnt , quorum mar mora aeneaeque tabula# 
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affidvie fratigtintur , fiindumur, rereiint. Memoria me tener multa- 1 

rum rerum, quas ipfe vidi, quaf^ue confulto piaetcreo, ne mihi la- | 

crymas, tìbique anciquitatis obfervantitrimo excutìam . Rcferam lamen * 

quae ab aliis accepi ( nam praeter circos, theatra , ampblcbcatra , 

tbermaa, tempia, arcus, columnas , porticus , areas , mutatoria , nym- 

phaea , balnea, capitolia , antra, atiia , lacella, aedcs , aediculac , pa- 

latia , cohortium eacubitoria' , macella , lacus , ini'ulas , bibliothecas, 

'fioirea , piflrina, pontes, fora , aquaeduiflu» , cotoiTos, iiaumachias , 
fepulchra , pyramides , obclilcos , colles, campos, hortos , moenia, J 

pottus, vivaria , vias, villas, caeteraque hujiismodi loca 8c aedi-r ' 

fida , quorum aliqua ab radicibus ita evultk funt , ut non mo- 
do eorum pars ulla fit, fed ne ubi fucrint quidem cognofcatur. < 

Aliqua vero non line inaximo animi dolore temperate hac nodia 

delUui vidiiuus : funt qui aSìrment magnos fé calcia cumuloa ex 

fjlis epigrammatum ftagmemis vidilTe congeftos . Nec defunt, qui 
glorientur totius fuae , & latae quidem , domus fimdamema ex folis 
flatuarum membris jada effe. Quid eli quod non di ras imprecemur 
his fandae vetuftatis violatotibus ? Scinderent alia, coniburerent , ab- 
fumereiit ; epigrammatis faltem 8c (iatuis parcerent , quae majorea 
noAri tanto artificio ac digniiate elaborata reliquere. Nam quid in 
illis, Laurenli optime, arguliae, brevitatis, elegantiae , orthographiae? 

In iAis fymmetriae, vemiAatis , pcifedionis , majeflatisque fuilTe exi,- 
ftima, cum pauca , quae noflros non efTiigerunt oculos, tamam de 
fe exciient admirationcm , 8c Prifcorum itigenia moitftrent confumatif- 
lima . Sed quid plura libi in hoc getiere comuiemorem , qui longe 
melius haec omnia noAi , & bette in hoc quoque , ut in caeterìa re- 
kn» Beipublicae confulis , diim liiteras a fini vindicas, 8i ne pe- 
reant , in unum volumeu cpigrammata ipfa redigi jubes ? Ego vero 
etfi , ut dici , ardtuim efi , ex ruinis incegrum aliquid eruere , tamea 
èmpulfo tuo qiiicquid diligentia & labore conl'equi potui , id omne 
kuic libro adfcripfi . Et quanquam plura mihi fe fe ofTerreut vel a 
■ee ipfe panim cogitau , vel ab aliis ittcumque excerpta , tamea 

praeter 
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praeter qiiac vidi , qiiacqiie accurate excripfi in hoc volumen niliil 
cuiigcITi , ut fi non facilitate aut dodìrina , fide tamen ac diligcntia 
Icgentibiis fatisfacerem . Qiiod fi quani bine litterarum ftudiofi capiant 
voluptatcm , non mihì quidem id , Icd tibi unì referti debet acce- 
ptum , qui ad id me etiam littcìis compulifii, curante Alexandro 
Cortefio tui obfervantifiimo , ut hoc quaiecumque ert opus nomini 
tuo jure meriloqiie dedicarem , cum unus fis , ad quem potiiTimunt 
pcrtineat cura vctullatis , cujus ftudioùflimus femper fuifti, verum La- 
tini nominis decus & lumen , in quo omnes bonae artes conqitie— 
icunt . Vale felicitcr humani generis amor Se delicìae . 

(147) ì'iJ. Vaf. Vii. A'.kri. T. I. p. 3x5. 

(148^ S'on pigihii hoc loco exfcriiere Poliikni epiJloUm ai Laurear 
tium, ex qua cognofcl fotejl, qui quantufquc vir Albertus fuerìt . 

Baptilla Leo Florcntinus e clariflima Albertorum familia vir in- 
gcnii elcgantis , acerrimi judicii , e^quiGiiiTimacque dodlrinae cum 
compiuta alia egregia monumenta pofteris reliquifiet , tum libros elii- 
cubravit de archìtcdlura decera , qnos propemodum emsndatos pcr- 
politosque editurus )am jam in lucem ac tuo dedicaturus nomini , 
fato eli funflus . Hiijus frater Bernardus , homo prudens , tuique in- 
ter paucos lludiofus, ut una opera tanti viri memoriae voluntatique , 
confuleret, 8c tuis in fe merltis gratiam referret , dei’criptos eos ex 
archetypis , atque in voluincn redadlos , tibi repraefeniat , Laurenti 
Medicea. Et cupiebat ille quidem, ut ipfura apud te munus audlo- 
remque muneris Baptilìam ornarem verbis. Quod ego mihi nulla 
Titione fiatili facicndum, ne tam ablolitti operis tamque exceUentis 
viri laudes culpa dctcncrcm ingenii , namque operi quidem ipfi majus 
multo ex lectione praecoiiium accedei , quam quantum ego ullis ver- 
bis confequi polfim. Aiidloris autem laudes non folum epillolae an- 
guftias , fed nofirae omnino paiipertatem orationis reformidant . Nul- 
lae quippe hiinc hominem latuerunt , quamlibct temotae , littcrae , 

N n 
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^uamlibet réconditae difciplinae . Dubiure podis uirum ad oratorian» 
magis, an ad poeiìcen fadlus , utrum gravior ilii ferma fueric, an ur- 
banior. lu perfcrutatus antiquitaiis vdligia eli r ut onuiem vetcrum 
archi teilandi ratlonem 8c deprehendetit , Se in exemplum revocave— 
lit : lìcut noa folum machinas 8c pegmau , automataque per m ulta , 
Icd formai quoque aedifìciorum admìrabile» exeogitaverit i optimus 
praeterea ’St pidlor & datuaiius eli habitus , cum tamen interim ita 
cxamuili n teneret omnia , ut vix pauci Ungula ; quare ego de ilio , 
ut de Canhagine SalliiAius, tacere fatius puto , quam panca dicere > 
Huic autem libra. Lamenti, cum vel praecipuum locum in tua hi— 
bliotheca vclim attribiias , lum euni 8t ipfe legas diligcnter , 8t le- 
gendnm vulgo , publicandumque cures f nam Se ipfe dignus eli , qui 
To'.itet dufla per ora virum , Se in te jam uno propemodum recuin^ 
bit defenitm ab aliis patrocinium littcrarum. 

^I49> Fide Vafar. T. L pi 

(150) n/ Vafar. in fnt Vuae Alexit Baliumetu T~ h p. JJ4- & 
im aita Siauonis Cronacae T. II. p. 146^ 

Ci5i> his memoratur Lorenzo' della Volpaja , cu/ru ans 

atm Ma Lamenta ficia t/i ab Alixia Balduinem in AeJe S. Triniiif 
aii> Ita itfdibit Folùianus horolopum ajìroaomisim ab ttt fabriùxmmr 
& Lamentio ip/t dono datum . 

Griumella eli quadrata, quae pyiamidos modo in acuruiii dea- 
nens lalligiatur , altitudiui& fere trium cubitonim . Supra eain prò car— 
pitello platiua oibis eli aencus, auro Se coloribus dillindlus. Se in 
cujus altera parte omnis fydeniin errantium curfus explicetur, cttjus 
*ft dimenilo cubitali brevior, rotuliique intrinfecus, deuticulatis agi- 
lur, circulo immobili fummiinv complerilentc margineffl . quatiiot Se 
Tfginti horarum f|>atiis divinilo: intraque eum in fummo verfatili 
«ibe, lìgna duodedm fui» duceimmtui gradibus . luterius otbicuii 
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0^0 fari ferire inter le magniuidine vkimtur^. JE> iìs iluo mediuni 
cbtiiient fundìum , alter fcilicet -aiieri infìxus , Ile ut inferior inaju- 
failiis folem, fufcrior lunam reptaeiéntet j a iole raJius ad circuluni 
peitingeiis, in ipl’o quidem horas^.in (ignifero vero meniés, dies , 
^raduunujiic numerum, vemmqtie St medium, quod ajunt,lólis ma» 
(uin piriter indicet . A luna itera flylus prodit ipfius horarum in* 
dea , quae fcilicet inferius in limbo ipfo majoris orbiculi deflgnan- 
lur perqne lunaris cpityclii tranliens eemrum , figniferumque contiti* 
gens , medium fui fyderis dedarat motum, Alter item indicem exo» 
riens , lunarifque cenmim corporis, hoc eli epicyclii oram fecans, 
verum ejus locum manifcllat. Quo ht ut & tarditas, celeritafque 8c 
motus curfufque omuis, & cuitus itera, plenduniaqiie yifamur. Cir- 
cum hos orbiculi fex , quorum unus , quera Oraconis caput caudam- 
que vocant , folla pariter lunaeque defedila inllnuat . Reliqui plane- 
tis attributi . Quorum a lingulis binae erainent cufpides motmim in* 
dices , perinde atque in luna ofteiidimus . Sed ii retro quoque gra- 
diuntur , quod neqtiaquara in luqa ufuvenii , ut potè cujus in con- 
trarium feratur epicydios. Ita & conjundionum & recelTuum , 8c la* 
litudiitum ratio in lingulis manifella , Eli praeterea limbus alius ligni- 
feri inltar, fex illos, quos dixi, planetarura orbiculos fuperne fecans, 
linde Se orientium gradus lìgnorum Se dierum fpatia, hoc eli, quo- 
ta fol bora exoriatur, apparet . A quibus lìnguli planetae orbiculis 
defèriintur, 8t vicilTim interdìu quidem ad orientem, iiodlu vero ad 
occafum commeant. Contra oibis iple ampIiiTinus noclu ad orien- 
tem , iuterdiu ad occìdentem, quatuor & viginti horarum (patio pla-^ 
netas torquet. Quae kilicet omnia cum caelo congnie-e ipib Se ra- 
tio convincit , & pcritiilimiis quifque conlemit. Nec eli quod mire- 
rit incredibilia haec vlderi permultis . Qiiippe , ut eli apiid quon- 
dam , larda folci magiiis rebus inelTe fides . Vix ipG , inquam , ocu- 
Ut ctediinus , cum haec quotidie intueamur. Atque adco cum lege- 
tcro aliquindo tale quiddam fabricatum Aichimedem Syracufanum , 
yacillabat etùtn in tanto audiore lides , quam piane hic noRer ab- 
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folvìt. Et ipCo quldeiti opere laus omnis inferior eli, neque etiim 
a'iirer laudari prò digiiitaie potei, ni(ì ut omneai illi laudera elTe 
imparcm fateamut. Ipfum cene anificem dubium eli moriim ne 8c 
probitatis, candorirque &t randlitatis, an ingenii magìs caulTa admi- 
remur,fic ut 8i caelitus demilTum, & in cacio ipfo caelum didicilTe 
exiiimemus . Vale Faei'ulis VI. Id. Aug. 1484. 

(151) Anttnio Spjrtìjlupio monamemum pofait in principe Florcnù~ 
nt Ecdejìa , & tuulum fech . 

Multum profeiìo debet Musica 
Antonio Sqnarcialupo Organille . Is eniin 
Ita arti gratiam conjunzit ut quariam 
Sibi videremur Carites .Mudean» asciviiTe sororera 
Fiorentina Civitai grati animi olìcium 
Rata ejus memo.iam propagare 
Cujus manus fepe mortale? 

In dulcem admirationea 
Adduxerat Givi Tuo 
Monum. poluic . 


(ijj) Ub. Xì. fig!. iS 6 . 

054 ) yide Nicohi Leoniceni epìjlohm ai Politiarrjm Hi. II. epi 7 . 
Polii. Ep. Vii. Poliiianus vero ipfe quontum éihiitret ftuiii in compa- 
rando coiicthus Laurcntii nomine , ex hac confiti poterti epiflola . 

Laurentio de Medici? ( F; 7 pe XLIII.y 
Magnifice Patrone . Da Ferrara vi fcripfi l’ ultima . A Padova 
poi trovai alcuni buoni libri , cioè Simplicio fopra el Cielo , Alexan- 
dro fopra la topica, Giovan Grammatico fopra le Porteriora & gli 
Elenchi , uno David fopra alcune cofe de Arillotile , li quali non 
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haiib:.-*mo in Firenze. Ho trovato ancìiora nnn Scriptore Greco >n 
l-’iiiova, &. fido el pado a tre quinterni di foglio per ducato. 

Maeflro Pier Leone mi mollrò e libri fuoi , tra li quali trovai 
im M. Maai'.io adronomo poeta antiquo, ei quale ho recato meco 
a Vinrgia, 6c riicomroio con uno in firma che io ho comprato . 
E’ libro, che io per me non ne viddi mai pii\ antiqui. Similiter ha 
certi quinterni di Galieno de dogmate Aritl-otciis ?< Hippocratis in 
Greco, del quale ci darà la copia a Padova, che lì è Ctclo pur frutto. 

In Vinegia ho trovato alcuni libri di Archimede 8c di Herone 
mathematici che ad noi mancano, & uno Phornuto de Deis; 8c al- 
tre eo e buone. Tanto che Papa Janni ha che fcrivcre per un pezo . 

La libreria del Niceno non abbiamo potuto vedere. Andò al 
Principe Meifcr Aldobrandino Oratoie del Duca di Ferrara , in dijus 
domo habiiamiu. Fogli negato à lettere di fcatole: diiefe però que- 
lla cola per il Conte Giovanni 8t non per me , che mi parve bene 
di non tentare que lo guado col nome voftro . Pure Merter Antoni» 
Vinciguerra , 8c MelTer Antonio Piummano , uno di quelli due gen- 
tilliomini philofóphi ,' che venu'juo feonofeiuti a Firenze a vedere 
el Come . & un fratello di MeiTere Zaccheria Barbero fon drieto al- 
la traccia di fpuntare quedi obilinatione . Faradi el podìbile; quello 
è quanto a’ libri . M. Piero Leini è flato in Padova molto perfegui- 
tato , S( non k chiamato nè quivi nè in Vinegia a cura nilTuna . 
Pure ha buona fcuola , &c ha la fua parte favorevole : bollo fatto 
tentare dal Come dd ridurli in Toscana. Credo farà in ogni modo 
diilìdl cot'ac In Padova- fla malvolentieri, &c la converiàcione non là 
può difpucere , ut ipfe alt . Negai tamen fe velie in Thulciam agere . 

Niccolctto vcrrcbfie a llaifi a Pila, ma vorrebbe un beneficio, 
hoc eli, un di quelli Canonicati ; ha buon nome iu Padova , & buo- 
na fcuola . Pure , nifi fallor , è di quelli Urani faiuaflichi ; lui mi ha 
modb quella cofa di beneficìi : fiavi advifo . 

Vifiui flamattina Mefier Zaccheria Barlrero, 8c monflrandoli io 
r«lTefUone voftra ec. mi tirpofe Tempre lagrimando , ut vifua. 


Digilized by Coogle 


a«$ 

fft , d’amore: rifoìvendolì in quefto; in te uno fpem efle. OP-endit 
fe nolTe quantum tibi debeat. Sicché fate quello ragionale, ut fa- 
vena ad majora. Quello Legato che torna da Roma , Se qui lecuia 
locutus eft Florentiae, non i punto a loro propollto , ut ajunt . 

Un beliilTimo vaio di terra antiquilTìmo mi monlhò llamattin» 
detto MelTer Zaccheria , cl quale nuovamente di Grecia gli è Rato 
mandato : 8c mi dilTe , che lei credelTi vi piaceli , volentieri ve lo 
manderebbe con due altri vafetti pur di terra. Io diifi che mi pa- 
reva proprio cofa da V. M. & tandem fari voilro . Domatt na far6 
fare la calTetta , & manderollo con diiigentia. Credo non ne hab- 
biate uno si bello in eo genere. E’ prclfo che j. fpanne alto 8c 4. 
largo . E 1 Conte ha male negli occhi , fic non efee di cala , né é 
ulcito poiché venne a Vinegia, ' ' 

Itcìn vifìtai hierlcra quella CalTandra Fide'e lltterata , 8t falu- 
tai ec. ec. per vollra parte. E’ cola , Lorenzo , mirabile, nè meno 
in V'olgare che in Latino , difcretiiTima Se meis ocuHs etiam bella • 
Partimmi lliipito. Mollo è voilra partigiana , Se di voi pada con 
tutta piaflica, quali te intus Se in cute norit. Verrà un dl;in ogni 
modo a Firenze a vedervi, (icchè apparecchiatevi a farle honore. 

A me non occorre altro per bora , fe non folo dirvi , che que- 
fli imprefa dello fcrivete libri Greci, 8t quello favorire e dodli vi 
dà tatuo honore Se gratia univerfale , quanto mai molti e molti anni* 
non ebbe homo alcuno. E particolari vi rifeibj a bocca. A V. M. 
mi raccomando Tempre. Non ho anchora adoperata la lettera del 
cambio per non elfcre bil’ognato. Venetiis die io. Junil__i^l. ) 

(155) Laurcntio de Medicis Florentiae 

Joannes Francifeus de la Turre ( RffJ XXXIII.') ^ 

- Magnifìce ac gcnerofe vir major honorande , Andrea Pftrini vo» 
fìro mi ha fatto una grandiflìma inflantia chio volelTe per mie lette- 
re' rgnificare a V. M. coire era palfata quella cofa de libri di An- 
dronico Grecho . Dico adunque si per fatisfart alla recheUa de diiAt? 
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Andrea , carne per la verità , che volendose partire de qui Andro^ 
«ico, fit deliberando de andare emù uno Signore delia Morea che 
flava qui. Se non avendo il modo de poflerl! levare , praticò con 
Maeliro Boiuccorfo Piiano homo molto dottiirnno de venderli tutti 
li libri Tuoi. Et didlo Macflro Bonaccorfo non havendo il modo da 
per Ce ad exborfare tanta fumma, traclò queta cofa cmn mi , come 
eiim quello che haveva intima familiarità , 8t che fapeva me dele- 
flava de quelli thidii: 8( tandem veniflemo a quella conclusone • 
che uni liberamente compravamo' que.ìi (uoi libri tutti ^ che erano 
caplbtte lèi , per ducati duletito d’ oro larghi , di quali io ne pagai 
ducati centocinquanta , 8t Maellro Bonaccorfo cinquanta , Se li libri 
pigliai io. Se fono preifo mi ^ Se li ho molto cari non tanto per Io 
preiio , che valerlo puocho più, ma perchè fono molto corretti Se 
emendati come quelli , che fono ferità da homo doilrifimo per una 
tuona parte. Et quella è la verità, la qual ferivo volontieri si per 
fetisfare ad Andrea Petrini mio Sngulare amico , si perchè V. M. 
intenda' come è pafTata! quella cofa per foa fatisfaiflione cnm certili- 
carla , che iii quelli fludii me ne fono de’eflato , St delcfl > quanto 
gentilhomo de quello paefe , St la mia bibliotheca è cufsl ben forni- 
la dime puchillime Sano in Lombardia . Et a V. M. me riconUndo « 

valeat (èiiciter s Mediolani io. Nov. I476. 

(156JI Piero de* Medici 

La libreria' con quello ebe corrà a me (ì (éguita , St ho già molti 
libri finiti St cominciati , e preflb a finirli . N. N. è diretro dopo que* 
fla mone del Re d'Ungheria, che beirhè faccia abbondanzia di ferir- 
lori, pure perchè abbiamo d’avere da lui,St egli ci vuole dare libri 
che noi abbiamo nelle mani di fuo: fino che io non' veggo tutti e 
fua libri di che qualità e lono . non C'i icrivere nulla di nuovo , per 
«OH avere un libro dua volte , ma ipero fra due a tre di elTerae 
fuori « Ci damo fppra ciò MelTer Agnolo da Monte Pulciano Se 
io, St tanto U Srrìttort fi rii 1 ' mo a migliore piegio , che non pof- 
fono avere faccenda da altri - Maggio 8. 1490- 
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( 157 ) ExiJ i In Taluìirìo MeJ!;:co irJcx omnium Ut forum , quotLaur 
finliiis Dommiconis tradidìt. IH libri frac fc fcrebint praeter fttmmi 
Mcditcum folta vii ramai , vcl fafxs Lauri cum lUuh SEMPER , quae 
ad Laurcniianam laurum rrfcrenda funi, de quo quidem fymholo le- 
genda funi carmina Joannis Baptìjìae MeJalii , quae edita suoi an. 1515. 
eum variorum poctarum carminibus . Vide etiam Jovium Imprele 6 ic. 


(158) Politianus Hi. VI. ep. VI. Bariholomatus Fonimi in Annalib. ad 
an. I47i- de hoc jludio Frideriei in comparandis librii mcntionem quo- 
que fedi . 

(159) Petrus Viclorius Cafìig. in Columel. de re ruflica p- 70. 

(160) Ilorum fenieniias omnes vel ad naufeam collegi Menkeriius in 
vita Poliiiani p. 148. 8c feg. 
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Lauretuio ^tedicl Florentiie 
Clarice Urfmi ( fi/{j XXXVII.') 


Magnifice Conjiix ec. Intendo coAi la moria far danno plii che 
l’ufato. Quanto pollbno e prieghi di voftra donna Se figliuoli vi' 
exorto a dovervi guardare , 8c anche fé poiTete con riguardo di qui 
venire a vedere Ijucfle fede , ci farà coniblatione . El tutto rimetto 
in vofira prudentia . Hard caro non edere in favola del Francho *l 
come fu Luigi Pulci , ni che MeiTer Agnolo poiTa dire che darà in 
cafa vodra a mio di'petto; 6c anche Thabbiate faiAo mettere in ca~ 
mera vodra a Fiefole. Sapete vi didi , che fe volevi che ficd l , ero 
contentilTima , e benché Labbia patito , che mi dica mille villani e , 
fé è di vodro confciltimcnto, fono patiente, ma non che lo^polTa • 
credere. Credo bene che Ser Niccolò per voler fare pace con lui , 
me habbia tanto follecitata. E fanciulli fono tutti farri, 8c hanno ;•"* 

voglia dì vedervi, 6t maxime io , che non ho altro ftruggimcnto 
che qnedo , habbiavi a dar codi a quedi tempi . Sempre a voi mi rac- ' , 
comando. In Cafaggiolo 28. Mali 1479. “ 
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{t6j) In tpifloU Ctorpi Btmpiii aiLcontm X. fiate nanantur. L>iuu 
I.aurentius Florcntiae leilionibus mcis St concioiiatoriis faepiiis in- 
lerfuiffct carmen quoddam (cptem difficillimarum in iìde noftra qiiae» 
ftiomim ad me veriiacula lingua confcriptum per Francifcum Berien— 
gerlum quondam amicum optimum tranfmiiìt arhitratus illas exadliu» 
dcctarare poffe nemiuem . En carmen ipfum , quoi occafionem dedit ft- 
Iella ipfius Benipiii , qui txtat in Biblioth. Laureaiiitia . 

Lo rpirito talhora ad fe redui^o, 

E del mar tempeftofo e travagliato 
Condotto in porto tranquillo & pacato 
Cercando ha dubio , e volne trar conftriicto T 
S" egli è ver , che da Dio procede el tuflo , 

E fcnia lui nulla è cioè el poco 
Per fua gratia, e fe ciè concelTo & dato 
Seminar qui per corre eterno frudlo- 
Tal gratia in quel folo fa operatione , 

- Che ad riceverla è volto & ben difpollo : 

Dunque che cofa è quella che difpone ? 

Qual prima fia vorrei mi fu(Te expofto 

O tal grazia, o la bdhna ìnclinatione: ' 

Rifpondi or tu al dubio ch’ho propofto T 

Ex hoc ipfo opere Benignii iniellìgiiur Laurentlum aapiì aito ftcùjfe illius 
ingentum , nf ipfum fuperiortm crederei unirerfae fuae tempeftatis philofo- 
phis & theolopi . Quapropier eo tempore , quo Picus defendit fuas Quae- 
Jliones , Apolo^m illius Jlaùm ai Benlgnium idem mlft per fJijjimum 
Sterttarium Petrum de Biòiena cum hit verhis. Quia eruditiorem ac 
probiorem non agnofeo ncque effe credo , ad te duntaxat hunc librum 
deftino , adhortans, ut quemadmodum ego nulla re praeter quam ve- 
ritate afliìcìor , ita & tu fola veritate ad probandum vel improban- 
dum moveate . Btoigniut trudiebai Petrum Medicem in dodrina morum , 
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trantque ti /odi Jojmus Vmtnfìs , qui po/fts fuit Epifcoptu ÀquiLtmt» 
vir non mcMacrit famae 4> Jochinae , & Anioniut Barbtriniut ihcohgiat 
Profejfir. Multam quoque Benignii amiàiùu vihuifft vifut efi Btffatìoa 
CarJiaalis. 

(i6j) Politiani uflinonium eer^rmvit Lmrentius iffe exm Marùtnum 
tommnixffet Sommo Pomifid . 

( Fi7{4 XLUI.) Venendo alli piedi Santinimi di V. Bi el vene- 
rabile Patre mio niaedro Mariano per le cagioni che quella inieiide- 
rì , ini parerla inconveniente 8r fare cola molto contraria alli meri- 
ti di Aia Paternitì verfo. quella cittì, fé io iioit lo raccoinandaili al- 
la S. V. , la quale prego con ogni huit^iltì Se efficacia del cuor mio , 
che degni Se predi li orecchi fui benigni alle Aie parole. Se acco- 
gliere le Aipplicaiioni , che la prefata Paternità Aia li iàri, nel gre- 
mio della gratia di V. S. Se rimandarlo indrieto contento della cle- 
nentia Se bontà Aia, in che io fono per reputare per beneficio Se 
gratia molto particulare radio Io honore Se bene che la & V. con- 
ferirà così alla congregatione dell’ Ordine Aio come alla Chiefa Se 
Convento qui di Si Gallo , 8t me obbligherà in quello la S. V. co- 
me fanno quelle colè che vengono dalla S. V. ad honore Se benefi- 
cio mio granduli mo : fé la S. V. non conofceiTì per Tua fapientia la 
▼ita Se dodlrina fingulare di Maellro Mariano prededlo. Se quanto 
in ogni aditone Aia i legregato dal vivere moderno dell! altri , Io 
taccomanderei più caldamente alla S. V. , Se non obllante quello per 
quella fède che nc poffb dare io, che non ingannai mai la S. V. nS 
ingaimerei in quelle colè che fono Aicre, come le richieile che li fa» 
rà Maellro Mariano , la certifico che ogni gratia , che li concederà 
Al S. V. farà cosi bene collocata , come in homo del mondo pari a 
fe, 8t quella per li optimi portamenti fuoi Se della Congregatiour 
ae acquiderì benedidliune 8< laude grandilBou Se da tudla querla ci»- 
tà Se da me obbligo immorulc> 
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(,i 66 ) Savonarola ipfe ha rem narrai in Sermone XXII. hahito Domi' 
elica tenia QuaJragefimae an. 1497. 

10 vel dirò pur chiaramente : al tempo di Lorento dei Medici 
vennero a. me cinque cittadini vollri principali, che allora reggeva- 
no ne’Ia voftra città, dei quali n’ò vivi ancora quattro, e ftciono 
ammcnitione , come da loro che io non dicefli quelle cofe ; io gli 
rirpolì;e tra le altre cofe difli. Voi dite che non Cete flati mandati, 
ed io vi dico di si , andate , e rifpondete a Lorento dei Medici , 
che faccia penitenia de’ Tuoi peccati , che Dio lo vuol pimire lui • 
li Tuoi. Io non fo fe efH glielo diflero : io gli feci queCa tifpofla , 
(e vogliono dire la verità, e di poi feguitando io , molti mi dice- 
vano , che io non dicelli , e che io farei confinato , agli quali io 
rirpofi ; abbiate paura voi degli conCni , che avete mogli e figlioli , 
io non ho paura che quando bene non flefli quà , quella vollra ter- 
ra à come un granello di lente a comparatione del rello di tutta la 
terra. Io non me ne curo, faccia lui: ma fappia quello, io fono 
forclliero , e lui cittadino , ed il primo della città , io ho da Ilare 
quà , e lui fe ne ha andare , io ho a ilare , e non lui . 

(165) Quo magh Pieum /Hi fuaejue patriat eor^ungeret , earavh aiu 
1489. ut ipfe àvitate Fiorentina donaretur , peteflatemque haheret acqui— 
rendi tona ai fex ufpie mille fiorenoe . Nihil vero non egit , ut eum- 
4 em reconàliaret Summo Poruifid , ejufjue innecemiam ai inimicorum ce- 
lumniis vindicaree. Quoi ex lùs Laurentii ai Joannem LanfrtMaium Reip. 
Tlorentinat in Urie Legatum lìtteris intelUgi pottrit . 

11 Conte della Mirandola s’ è fermo qui con noi dove vive mol- 
to fantamente , 8t è come uno religiofo , 8c ha fatto e fa continua- 
mente degnilfime opere in theologia; coment» e pfalmi ; l'crive al- 
cune altre cofe degne theologiche . Dice 1 ’ officio ordinario de’ Pre- 
ti , ofierva il digiuno Se grandiffima continentia : vive fama molto 
famiglia o pompa ; folamente li ferve a neceffità , 8c a me pare u- 
•o exemplo degli altri uomini • Deiidererebbe quel poco che rclla 
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di contumacia con N. S. C purgaflì, 8c avere uno Breve da S. S., 
che lo acccttafTì per figliuolo 8c buono ciiAiano , perfeverando in 
vita di cnltiano . Io defidero molto quefia fiia fatisfatAione , perchè 
vivono pochi uomini a che voglia meglio , e che filmi più , St mi 
pare elTer certo, che è devoto e fedel crifiiano, & ha fatto in mo> 
do, che tutta quella cittì gliene entrerebbe mallevadore. Operatevi, 
che a ogni modo confegua quello Breve in modo pieno , che fati- 
sfacci alla confcieniia Tua , che non mi lari meno caro che alcuna 
altra delle opere che havete fatta per me di quelle che mi fono gra- 
tiflime . Giugno 19. 1489. 

Idem 

Ho intefo con grandiiTnna mìa molefiia il carico che lì di a 
quell’ opera della Mirandola , 6t fe io non fufil certo , che quella 
perrccutione proceda da invidia St da maligniti, per' mia le non ne 
parlerei. Qui è futa veduta quelita opera da quanti rellgiolì dotti ci 
fono St uomini dì buona fama , St di Tanta vita . Se da tutti è Tom- 
mamente approvat.t per crilliaiva Se cofa maraviglìofa : nè io Tono 
però si cattivo cristiano , che quando ne credellì altro , me lo taccili 
o fopportallilo. Sono certo fe costui dìceUi el CreJj, coteAi fpiriti 
maligni direbboiio che fuilì una erefia . Se pure N. S. fuiri di qua- 
liti , che da fe poieifi intendere questa verità , Se non aveAi molte 
altre occupazioni, fono certo presto queste cofe morrebhono , St la 
veriti verrebbe ad luce; ma b- legna ne creda ad altri, St qucfto 
povero uomo non fe ne può HeTendcre , perchè , come mostra , le 
ragioni Tue dicono che fono contra N. S. Se avelli a contender con 
loro , levatane 1 ’ autorità del Papa , fono certo gli farebbe stare 
cheti , ma la Tua è gran disgrazia , che ha a stare a giudizio d’ i- 
gnoranti Se maligni, che hanno per feudo e! Papa. Altre volte v' 
ho detto, che debito non Ha fatta quefia cofa per defperare al 
tutto coftul, St per metterlo in qualche strana fautalla , che col 
tempo abbia a tornare contro N. S. , perchè credete, Ciovamtr, 
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Colini è inrtnimciito da fapere fare i! male & il bene. La vita 8c 
modi ftioi mollrano bene. Se la forza gli fari pigliare altra via, io 
ci perderò poco, perchè iii ogni luogo dove andrà sò mi vorrà be- 
ne^ perchè ne voglio alfa! a lui. Io non vi ho mai potuto metter* 
in teda quella cola , 8c fama dirvi più innanzi «he non poffb, «o— 
fìui è flato tentato di cofa , che potrebbe cITere di gran fcandalo , 
& io ne l’ho Tempre levato, 8t ultimamente s’ era ridotto a vive- 
re qui Tantamente, & con buoni cotlumi, & q’iieitre l’animo Tuo. 
Cote'fi diavoli con quelle perlècuzioni lo tentano , & Tono troppo 
creduti . In fine io non potrò fare altro che dolermene , confortando- 
vi di nuovo a mettere in quella cofa tutto lo ingegno vollro, per- 
chè pigli migliore forma ^ che non potredi mai ftimare quinto que- 
lla coTa m’ è moiefla , 6c che palTìone mi dà : fono certo fé ne fapeiTì 
una parte, non rellerelli mai tanto che mi fi levalfi. Odlob. 1.^89. 

Idem 

Due di fa feontrai fuor di Fireme a cafo cavalcando il Conte 
della Mirandola, il quale s’è flato molto collumatamente in quelle 
ville d' intorno , e attefo con diligenza a lludiarc . Lui defidererebbe 
ormai intender quello che ha da elTere di Te , ed eflendo dato ob- 
bediente a N. S. 8c in propofìto d’ciTere ogni di più, deùderercbbe , 
che la S. Sua facefli qualche fegno d’avere accetta quella fua obbe- 
dicntia , e per mezzo di urro Breve moilraifi di riconofcerlo per fi- 
gliuolo obbediente Se buono criftiano , perchè cosi credo che fia , • 
tra li altri Tegni ha convertito un Ebreo giovane alTai dotto in quel* 
la lingua, al quale facea tradurre certe opere in cafa fua, e coll* 
arme fue medefime è ridotto a farli crilliano, che non fono opere 
da Eretici. Io detidero per onore di N. S. , e Todisfazione mia, che 
una volta fi ponelTe piè fu quede cole, e che la virtù e la bontà 
del predetto Conte Giovanni aveiTe tanta forza apprelTo N. S. quan- 
to le calunnie e fuggellioni d’ altri . Lui naturalmente è afletionatif- 
fimo a N. 5 . , nè reputa le coTe palTate da S. S, , e liberandolo da 
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(]iiena contumacia li farà partigiano e devoto fervitore, cbe a me 
pare grande accjuillo per la S. predetta. Agofto il. 1491. 

Paullo pojl maniay'u eiJcm Legalo , ut fuii veriis rogare! Pani- 
fcem, ut Pico foteflas effet commoranii in urbe , n« hiemefumma oc tem- 
pe/las ferfrigtJa ietrimemutn everrei ejus vaUtuiini , fi cure habitart co- 
geretur , 

(l6d) Fieinui in epifiola ad Laureruium Uh. /. fol. 30. Cum ego ac 
tu nuper in agro Caregio multa de felicitate ultro citroque difputa— 
vinemui , tandem in lèmeniiam eamdem , duce ratione, convenimus , 
ubi tu novas quasdam rationes, quod felicita! in voluntatis potiiis 
qiiam intellefius aflu connilat , fubtiliter invenilli . Placuit autem 
tibi , ut tu difputationem illam cartninibus, ego foluta oratione coih 
fcriberem . Tu jam eleganti poemate tmim odìcium ìmplevilli ; ego 
igitur nunc , adfpirante Deo, munus meum exequar quam brevillime . 

(167) Edita ifihaec interpreiaiio Ticini fuit an. 1491. &■ in extremo li- 
bro haec leguntur. Magnifico fumptu Laureiitii Medicei patriac ferva- 
toris impreflit ex archetypo Antoniut Mifeominua ec. 

(|6S) Laurentio de Medicis 

Angelus Politianus (.Fil^a XLIL') 

Magnifico Patrone mi . Voi mi bavere più volte dato animo Se 
ricordato , che io HeiC intento a qualche cofa honorevole ; che io 
per me havendo horamai da vivere con la mia brigata, &c non co- 
•ofeendo recbiederfi nb alla qualità mia nè a meriti più che quello 
mi bavere dato, non haverei avuto animo di moleliarvi ulterius . 
Ma voi credo bavere penfato quello fi convenga alla grandezza dell’ 
gnimo 8t fortima voftra , che non fuede edere contenta nè debba 
deir ordinario ec. Intendo di buon luogo chel figliuolo di Giovanni 
if Orfino Ila molto male , quello che ha la Pieve di Laterina . Se 
V, M, DOS vi iacelE fu difegno per altri, me gli ricordo . La è; 
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Mwrooda anzi vicina a Gruopina.- & a me farebbe un Vefcovado , 
che non (ària cosi a un altro . Questo folo vi ricordo , che per e-* 
iperientia vedrete, che li beneficj mi fa rete , non fara nno ma' collo- 
eaji, perchè non fpendendo nè la roba nnTletnpo fe non in cofe ho- 
Borevoli far6 onore non meno a V, M. che a me. Mandovi una elegia 
Ai uno difeendente di Dante Alighieri , che G chiama Dante quinto dal 
poeta 6( terzo nel nome ; al quale a Verona conobbi , 6c vedrete mu 
piAola di fua mano , dova lì ricorda di me . M’ è paniu «na navel* 
litia da cotedo luogo 6c tempo . Vorrei , che V. M. intendelTi se M, 
Piero Lione voIelTì durar (ittica in rivedere quella mia tradudlione 
di Hippocrate 8c Galieno , che è quali al Gne, 8c cosi el commento 
che fo ibpra , di)ve dichiaro tutti e termini medicinali che vengono 
dal Greco , tiuovo come li polTmo chiamare Latini . Se la S. Ex. 
volcilì durar fatica, poi al tempo la manderei fuori più arditamente, 
che ftimo sarà bella cofa &t utile , fe l' amor non me ne inganna « 
Melfer Hermolao , el Conte mosuano pure di averne buona opinio- 
ne. Udii cantare improvifo hierferalaltra Piero nostro , che mi 
ne alTaltare a cafa con tutti quelli provifanti. Satisfecemi a ma'* 
raviglia , St praefertim ne’ motti 8c nel rimbeccare 6c nella facilità 
6c pronuntia, che mi pareva tuttavia vedere & udire V. M. Prego 
Iddio ce Io mantenga lungo tempo, hoc est femper dum vivimus . 
Et a voi dia vita lunghidima con quefto godimento 8t delti altri, 
Raccomand'omi a V. M. Florehtiae die quinta lumi 1490. 

(169) Uh. XII, 

(170) Pii» Nbt. ija. 

CtfO iìtiont MeiìoUntnfi pedtm pofub Pttrus, inverni hommes 

mUlifJtt in/ìgnes , qui iRum in itinere comitarentur. Vel ipfi fumptus hi- 
neri» ftiani a Ludovico. S,d ipfe vincebat omnes lìberalitaie . 11 Sig. Lo» 
dovico (ire Florentinorum Legame ad Lauremhtm fcribebat') tiene più 
conto di Piero lòlo, che di tutti gli altri: volle «he icinpre aadalTe 
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^el pari col Duca. Quanta pempa 6- magnìftemia hat nnptìae eelehra- 
tae fuerint ex his iuttris apparcHt • 

Laurentio de Medicis Florentiae 
Servitor Stephamis ( L. ) 

Magnifico Loren/o . Per un’altra mia fcrittavi hierfera la M. V, 
harà inie(b 1 ’ ordine fi tenne hiermattina qui all’ entrare di Madon- 
na Duchefla . Per quella vi ho da figiiificare come quella mattina 
li è fatto cl fponfalitio , & udito la Meifa del congiunto nel Duo- 
mo; è (lato una bellifliraa & dignillima cerimonia , come qui apprefib 
imenderi la M. V. In prima fi fece cod unarc tutta la Corte & gcn- 
tilhuomini in Callello . Dipoi alle 15. hore il Sig. Duca, il Sig. 
Mefier Lodovico, 8c tutti li altri Baroni & Signori ci fono, andaro- 
no a levare Madonna DuchelTa di camera Se ognuno montò fubito 
a cavallo. Se inviatoli fuori di Callello a coppia, all’ ultima porca 
era uno baldachino di damafehino bianco con l’arma del Sig., el 
quale fu potuto da circa 40. dottori , tutti vediti di rafo chermifi Se 
fcarlatto con certi letitii al collo , & la berretu era medefimamente 
con una piega di letitii . Il Sig. Duca , Se la Exc. di Madonna en- 
tromo fotto detto baldachino. Se cosi ne andorno di coppia infino 
al Duomo. Giunti là, fi cantò la Meda co’ cantori del Sig. , Se il 
Vefeovo di Piafenia la dilTc . Finita che fu , il Vefeovo Sanfoveri— 
no fece le parole molto accomodatamente . Dipoi il Sig. dcdle lo 
anello alla Exc. di Madonna . Fatte che furono tutte quelle cofe 
lo Limo. Sig. Duca fece Cavaliere il nostro Piero Allamanni , Se il 
Magnifico Mefs. Bartolommeo Calcho : a Piero donò una vesta di 
broccato a oro ricca Se bella qtianto dir fi pofia , Se lo adlo è fia- 
to molto honorevole . .MclTer Galeazzo Se il Conte di Cajaza li mef- 
fero li fperoni Se cinfero la fpada . Dipoi tutta la brigata montò 
a cavallo , Se ritomofsi a Castello con grandifsima festa Se triom- 
pho. Se fecondo il computo fatto da chi era prefente vi fi [trovò 
de’ cavalli joo. In prima vi fu annoverato JS- regole tra Frati e 

Preti , 
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Preti , che andarono innanii a tutta la corte iniìno al Duomo , 
Cavalieri tutti vediti di broccato a oro con le collane. 50. donne 
a8. veditc di broccato a oro con perle , gioje & collane affai . 6a_ 
trombetti, la. pifferi. Da Callcllo al Duomo fono 1100. palli, che 
di fopra era coperto di panni btatidii , & le mura da ogni banda 
coperte di tapezerie & con fedoni di ginepro 8t mele arancio , che 
mai vederti la pili bella cofa. Di poi tutti li ufei 8c flneftre erano 
piene di fanciulle 8c donne vertite ricchiflimamente , 8c per obviare 
al tumulto del popolo tutti e canti delle ftrade , che mettevarfo in 
qtierta principale , dove %' andava , erano sbarrati , 8e alla guardia 
di ogni canto erano da dieci in dodici provilìonati . In fulla piazza 
del Duomo rtetter del continuo 200. (Iradiocti Se balertrieri a cavallo : 
ogni cofa è ita molto ordinatamente in modo non è nato uno mini- 
mo fcandalo, che è non piccola maraviglia per la grande Se miiu- 
merabile miiltitudine , che è in quella città . E’ vero che circa l’ arme 
lì è tifato extreraa diligeutia per farle porre giù a ogni perfona dalli 
nortri in fuori, che sempre l'hanno portate per tutto. ' 

La Exc. del Duca havta in doffo una verta di broccato a oro 
col riccio tanto ricca Se bella quanto dire 11 poffa ; nella berretta 
havea una punta di diamante con una perla groffa più che una nbe- 
ciiiola tonda di grandirtimo valore: al petto havea uno pendente con 
URO balaffo. Se di fopra uno diamante , cofa veramente excellentiffuha. 

La Ejcc. dì Madonna Ducheffa era ancora lei vertita di brocca- 
to , & havea certa ghirlanda di perle in capo con certe gioje molto 
belle , Se cosi vi era molte altre donne vertite licchilGmamcnte : non 
ferivo el nome loro per non Io làpere . * ' 

Meffer Annibale havea una verta di broccato a oro divìfa con 
certe Urte di velluto nero , Se nella rimboccatura dinanzi al petto vi 
era un’ aquila di perle che llava gentilmente , ma non era molto ric- 
ca , piuttofto li poteva chiamare polita . Il Sig. Lodovico Se il Sig. Ga- 
leotto , Se il Sig. Ridolfo con tutti quelli altri Sforzefehi erano etiam 
valliti di broccato, 6t i più li accordano ci Ila rtato de vertire da 

Pp 
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300. in fu tra di argento Se di oro. Di velluto 6c rafo non vi di- 
co nulla , perchè infìno a chuochi ne erano vefliti . 

. La vé'la del noitro Piero col broncone è luta tenuta cofa admi- 
randa , Se Iccondo il judìcio mio ha abbattuto ogni altra • Hoggi 
quelli Signori hanno mandato per ep.a , 6c I' hanno voluta vedere , 
te molto bene exammare , & in eflTetto ognuno ne Ila maravigliato . 
Io cognofeo bavere Icript a confufo & fenza ordine : a bocca poi, pia- 
cendo a Dio, fuppliremo piti diflfulamente Se con maggiore otio , che 
non polTo fare al prefeme per havcic a cavalcare a Cotte con Piero . 
Altro non mi occorre . Raccomandomi fenipre alla Magnine. V'oilra 
Mediolaai die a. Februarii laSS* 

(i 70 Litirentio de Medicis 

Al Bagno a S. Filippo . 

Petrus filius Lautentio Medici Patri optimo faiuteni dicit . Nlhil 
eli , mi Pater , in quo magis laborem , cum ad te aliqtiid fcribo, quan» 
in ipfo epillolae argumento ezeogitando. Quae nam nihili funt ad 
te fcriberC vereor . Quae autem majnris fune raomenti , ea piane 
( quod tu fcis ) ignoro . Quapropter eiiam atque eiiam te rogo , ut 
ad me aliquas tuo nomine dandas epiilolas ctires , 8c aliquod Icri- 
bendi genus eliciam, (imulquc de tua bona valetudine fiam quoiidie 
certior . Ego mine Se mea fponte , Se julTu tuo, quoque confilio bue 
accedi 1 litteris prò virìbus humeroque praecipuc iuciimbo . Ncque non 
cameit Joannem fratrem ( (le eniin magillro praeceptorique iplì vifura 
efl ) erudio, eique Virgllii Buccolica interpretor, videorque duortim 
utiliuti una opera confulere . Vale , teque nobls quamptimum valeit- 
tem reiliiue. Ex Cajano UI. idus Septembris 148$. 

(173) Mio Cugino 

Io ho intefo per una voftra de’ jo. di Gennajo el delìderio ave- 
te di Giovanni vollro figliuolo , il che fe io aveTi intefo avanti la 
morte del Cardinale di Roana , mi iarei ingegnato adempire , nu fo- 
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no ben contento nei primi benenzj vacanti fare' il meglio che io 
potrò . Alla giornata di Ferrara , dove dite haver promelTo andare , 
v’avrei configliato non andaife punto j ma che guardaiJe bene tener 
lìcura vortra pcrl'ona , perchè non conofeo e perfonaggi , nè il luogo 
dove vavete a trovare , 8t varei mandato uno imbafeiatore di quà 
in voftra excufatione ; nientediinancho poiché l’ havete promeflb, mo 
ne rapporto a voi , 8t alla buona bora fia 8c a Dio . Scripta Au-» 
plelìs du Parch die 17. Fcb. 1482- 

Lny 

Kieordi di Lorenio ( Fi/{4 LXIII. ) 

A di 19. di Maggio X483. venne la nuova, che el Re di Fran> 
eia per fc meddimo aveva data la Badia di Fonte Dolce a Giovanni 
nortro. A di 31. venne la nuova da Roma ch’el Papa gliel aveva 
conferita , Se fagiolo abile a tenere benefizj fendo d’ anni 7, , che lo 
fece Protonotario . A di i. Giugno venne Giovanni noftro a Firenze 
dal Poggio , 61 io in fua compagnia ; giunto qui fu crelìmato da 
Monfìg. nodro d’ Arezzo , Se datali la tonfura , 8t fu chiamato Mefs. 
Giovanni . Feronfi le predette cerimonie in cappella di cafa . La fe- 
ra poi lì tornò al Poggio . A di 8. Giugno detto venne Jacopin» cor- 
riere di Francia fulle 11. ore con lettere del Re, che havéva dato 
a Mefs. Gio. noftro l’ Arci vefeo vado di Hayx in Provenza, & a to» 
fpro fu fpacciato el fante per Roma per quella ragione eoa lettere 
del Re di Francia al Papa 8t Card, di Macone , 8c al Co. Gitola» 
mo , che in quelP ora medelìma fe gli fono mandate per il Zenino 
corriere a Furll. Dio mandi di bene. A dì n, tornò el Zenino dal 
Co. con lettere al Papa 61 S. Giorgio , 8t fpacciaronll a Roma per 
la polla di Milano . Dio mandi di bene . In quefto di medelìmo do- 
po mclTa in cappella di cafa fi crefimarono tutte le fanciulle di cafa 
k fanciugli da M. Giovanni in fuori. A di 15. a ore 6. di notte 
venne lettere da Roma , che il Papa faceva difiiculià di dare 1 ’ Ar- 
civefeovado a Mefs. Giovanni per la età , 8t fubito fi fpacciò el fan- 
te medefimo al Re di Francia. A di ao. venne nuova de Lionetto 
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elle rArcivefeovo non era morto. A di r. Marzo 1484. mori l’A- 
bate di Pai'gnano, & fpacciofTì una cavalcata per ftaifetta a MelTer 
Gio. d’ Antonio Vefpucci Imbafciatore a Roma , che facciTi opera col 
Papa della detta Abbadia per MeiTer Ciò. noRro . A dì 3. fé ne 
prefe la tenuta col fegno della Signoria per vigore della refervatio- , 
ne, che ne aveva fatta Papa Sizto a Mefs. Giovanni conièrmata da 
Innocenzio nella gita di Piero nollro a Roma a dare ubbidienza . 

(174) Laurentius Medicea Florentinorum Legato (Fili* LI.Y. ) 

Ringraziato ila Dio di quella buona novella , che hierinattina 
a bore 9. ricevei di Mefs. Gio. noAro , la quale mi pareva tanto 
maggiore, quanto per la grandezza rafpe^ava manco , parendomi 
cofa molto fopra e meriti miei , 8c per fé difficile tanto , che lapeva 
quali deir impoffibiie . Ho ragione di rico'^darmi l'empre di chi fe n' 
è aflaticato , & lafcìare anchora quello ricordo a quelli che l'ucce> 
deranno a me , perchè que'ta è la maggior cofa , che faceffi mai ca- 
fa noRra , & a voi balia che io intendo quello . perchè invero la 
reputo più che e tre quarti della diligentia , iudullria 81 amore vo- 
ilro. Quella parte mi riferbo in altro tempo 6c modo. A N. S. mi! 
i parso fcrivere al prefente una lettera di ringraziamento , che farà 
con quella.' cosi rifi>ondo a Baia 8t Ai'canio , da' quali folameme ho 
per bora avuto lettere, 6c da voi afpetto più particolare advifo dì 
più cofe , come intenderete apprelfo . Io non fo fe farà difpiaciuco 
a N. S. la dimollrazione e fella, che qui fe ne fafla univerfalmen- 
te, che mai mi parve vedere più vera e generale allegrezza. Sareb- 
beiene fadli molti altri fegni; ma io non ho lafciato, 6c queAi che 
fi tono fadli, non ho potuto impedire. Dirò queAo, perchè elTenda 
pronunziato Mefs. Gio. fecrcto, queAe dimoArazioni pajoao oppolìte 
a quqAa intentionc , ma voi publicaAi queAa cofa coAà in modo , 
che forfè non farà furo carico quello che è futo faflo per lo exera- 
plo di coAà, ne io ho potuto negare o non acceptare la congratu- 
laùone di tuifla qucAa città infiao a minimi ; fe ptne è inconve>. 
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niente , eri irapofTibile , che non fufli , e quefto harei caro intende- 
re , come in fuf.iro n’ habbiatno a governare • 8c che vita e modi 
ha a tenere Mefs. Ciò. , & l’ abito 8c la famiglia , perchè non vo»- 
rei cominciare a pagare quefto grandiiTimo beneficio con ufarlo ma- 
le & fuora dell’ intemione di N. S. Intanto Mefs. Già. fi Ila in ca- 
fa , la quale da hieri in qui è fiata continuamente piena di gente , 
Se però advifatemi quello habbiamo a fare di lui . Cosi fé accadefii 
che havefli a fcrivere , che roferipttone o fuggcilo ha ad ufare ; Se 
circa la Bcdia fono certo harete tutti « riguardi ; quando potete 
mandatela per confolationa degli amici . La mifura della grandeita 
fua vi mando in quella , ma da hiermattina in qui mi pare crefeiu'- 
to St mutato. Spero in Mela. Domeneddio , che vi (àrà honore del- 
le fatiche voilre , & N. & ne farà ogni di piò contento. Ai'peilo , fi» 
vi pare, che io mando Piero fecondo vi ho fcripto , perchè a mio 
parere quello beneficio meriterebbe non che altro che io vcnhTì in 
perfona. Di tutto mi governerò lécondo il parer vofiro. 

(175) In epijioU quaiam Petti AUmamA Florentìnorum Legni hjec U- 
gunmr . Ringratiai poi la S. S. del benefitio ricevutoli nella perfona 
di M. Gio. vofiro , facendo intendere quanto era fato grato a tutto 
il nofiro popolo , Se li obblighi , che pareva a tutta la città bavere 
con S. S. difiendendomi con piò dolce St humane parole che feppi , 
toccando quella parte, che fi farebbe fommamente desiderato, le pub- 
blicazione di prefente di Mefs. Ciov. , allegando di quebe ragioni che 
mi ricordafii , nientedimeno la città Se voi in particulare reiterefci 
(atisfadli ad ogni deliberatione di S. S. A quefia parte parlò lunga- 
mente prima dicendo , che ciò che faceva era a buono fine per le 
ragioni Se le cagioni , che avete intefe altra volta pel mezzo di Pier 
Filippo . Dipoi entrò in commendare Mefs. Gio. , Se parlotme , come 
fé proprie li fulTe figliuolo, dicendo S. S. bavere intefo che fi por« 
tava moko bene nelli lludj a Fifa,. Se che haveva intefo, che in 
alcune dilpute haveva havuto si grande honore , mosllnmdone canto 
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piacere clic no’lo potrei mai dire , dicendo ultimamente quelle paro» 
le : Ufeiate governare a me i cali di M. pio. , che io me lo reputo 
figliolo, 8c quella fiia pubblicatione me la caverò uno giorno di 
petto, quando nolla af'pedleretc , òt è mia ferma intentione di fare 
delle altre co fé più jn là in Tuo honore Se utilità , leguitando con 
molte altre parole di medclìma continencia ; ultimamente diae : io mi 
reputo Fiorentino come voi, Se fé piacerà a Dio che io poli quelle 
differentie colla M. del Re in ogni modo fono difpotlo venirvi a 
vedere a Firenie. Et non li potrebbe dimonllrare più fede in uno 
huomo , che dimollra S. S. in voi . Ho voluto per quefta prima dar- 
vi qiielto ragguaglio , tradlo , coma ho detto , da lungo ragionamen- 
to faclo dal Papa con lioi : fe fono Itingo , portate in pace per quella 
volta. Pier Philippo fupplirà alle altre cole, che ci fono di quaicho 
momento ; Se harete intefo da Ser Niccolò in che termine iafeiò le 
cofe quà. Accordali Pier Philippo, che Ila bene fopraftia qui un di 
o due per le cagioni vi doverrà fcrivere , Se cosi farò. Se innanri 
mi parta fe intenderò cola alcuna che mi paja degna di notizia , 
farò il debito mio in darvene advifo . La lettera al Duca di Ca- 
labria ho ricevuta. Raccomandomi a voi. Romac die 8. }an. 1490. 

(176) Ex multa unam Ffiflolam Pari Pkilìppi PjnJolJùiii Fiorentino^ 
rum Legati lantummeJo aferemus. 

l.aureiuio de Medicis ( f/.'je XLI. ) 

Magnifice vie major hoiiorande 8cc. Rifponderò al prefente pii 
particolarmente alla voftni de’ di 15., Se benché per la mia de’14. 
vi fcrivelH a lungo circa le cofe di M. Gio. , pure vedendo quain 
to ne replicate di nuovo , dirò quello ne intendo . Egli è vero 
che io credo , che dalla parte dei Cardinali non lìa molta difficolti 
ad confentire la pubblicatione di Mefs. Gio. per li refpetfli che per 
altre vi ho fcripto , anzi mi pare elTer certo la debbino defiderare; 
ma' la difficulti fari dalla pule del- Papa, il quale giudicando, che 
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il fatilo di M. Ciò. ila al ficuro , nou credo che volentieri fi di- 
fpougi a pubblicarlo folo , non folo , perchè facendolo offenderebbe 
li altri , che fono nel grado fuo 6t anchora e Principi , a’ quali ha 
promeffo in quella prima pubblicalione fatisfargli, ma anchora per- 
chè col tenere le cofe lo pefe fpcra bavere piè facile el Collegio alla 
voglia Ina . difegnando volerne fare almeno uno rie’ Ina v & quando 
Afcaiiio procurava el Breve per alTicurarfi della pubblicatione del 
Maheaceuie , più volte mi ditfe commendando la modella voftra « che 
ad ogni modo intendeva abbreviare el tempo , & pubblicare Mef- 
lèr Giovanni, imi'oueudomi che di quello per Tua parte vi fcriveffi, 
fic cosi mi pare eTere certo babbi ad farlo , 8c però nel temptarlo 
bora non fo in che dupolltione me t’habbi ad trovare, pure per- 
chè veggo lo desiderate arTai , & quando fi poieiTi fare , larebbe 8c 
honorevole ?< uno uicire di compromeffb : qaando vedrò il tempo 
comodo, ufeiò ogni ingegno Se diligeiuia, & come gli barò parla- 
to di fimile materia , vi potrò dare migliore judicio di quello fi polli 
fperarc. Nè credete, che per parlargli al prefente fi potelTi fare al- 
cbuiio frutto , che ciafeuno è advertito non gli parlare lé non di 
cofe piacevoli < Si l'einprc le gli parla col tellimonio , perchè il par- 
lare fccrelo, 6t il ccrchare di parlargli folo, denoterebbe qualche 
cofa d’ importaiitia . Egli è più di uno mefe , che Cardinale alchuno 
non gli ha parlato excepto quelli di Palazzo. £’ ben vero che al- 
chuni Prelati piacevoli , come MelTer Falcone , fono (lati incrodotti 
qualche volta al Papa , Se 1* Arcivescovo noflro anchora per iiurodir 
flione del Sig. Francefeo gli ha parlato , ma di cofe piacevoli , Se 
{e fari ConlìAorio, non fé gli parlerà d’ altro , che di fpacciare qual* 
che Chiefa . Et petò vì concludo , che il cercare di parlargli bora • 
come richiederebbe la materia, non riufclrebbe , Se ié pure riuStiffe , 
non fo come al Papa filile grato, trovau-dofì ne’ termini che fi tro- 
va , & dubiterei non fulTi per fargli fare qualche finiffra opinione di 
fé. A me pare che al contitmo vadi .migliorando; come mi parrà 
che il tempo lo patifea, gli parlerò, & alloia vi potrò dire qual- 
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ctie cof» con più fondamenio , ma prcfu|ppoiietc , die l’ habM ad {la- 
re anchora parecchi giorni. Se pure ad voi paredi che babbi ad te- 
nere altri modi , ne advifate 8c lo farò . 

Ho villo quanto vi ferivo l’ Arcivefeovo , A me anchora ha- 
veva dedo el raedeCmo che fcrive a voi ; 8c perchè pofliatc giudi- 
care meglio le fcrivere Tuo , vi nominerò quelli Cardinali , co’ quali 
lui dice bavere parlato de’ fadi di Mefs. Gio. , & che gli hanno rl- 
fpofto fui generale . Il primo è Vicecancelliere , S. Maria in Portico , 
Napoli, Siena 6t Orlino. Et voi fapete quello v’ho fcripto del Vi- 
cecancclliere , che infra l’ altre cofe m’ ha dedo , che volendo mi 
farà un fcripto di fua mano t S. Maria in Portico fapete quello vi 
ha fcripto oltre quello che ha dedo a me. Et deli’ Orlino & di Na- 
poli non vi poffo dire altro fe non quanto più volte vi ho fcripto . 
Siena parla honorevolmente , & fapete quello vi mandò a dire per 
MelTcr Pandolfo, & però per lo fcrivere dell’ Arcivefeovo non do- 
vete mutare opinione . Et perchè replicate che una parte del Colle- 
gio è male difpofta verfo el Malleacenfe non credo vi polTa eflère 
fcripto con fondamento le non il medellmo che v’ ho fcripto io ; & 
il fondamento principale , che lì fa per chi delidererebbe difenderlo, è 
che preOippongono che lui non babbi la Bolla . Et perchè v’ ho per 
ogni mia affermato, che quando da principio gli fulTe fado qualche 
diflicultà , in fine credo che abbi ad elTere trattato nel grado di M. 
Giovanni, 8C con tutto quello vi conforto perfeguitate el confìglio 
delli amici , che quando babbi ad venire, venga folo ; pigliando quel- 
lo colore che vi parrà per non generare fofpcdo al Sig. Lodovico J 
nè anchora a Afeanio , & crediatemi , che per uno Cardinale folo 
havete da (limare Alcanio quanto alchuno altro, perchè vi è vera-f 
mente afledionato , 8c ha audorità 8t léguito d’ alcuni, Romae 
ly. Odobris 1490. bora 5. nodis. 

(177^ ÌIU , qua» fpeSént ai lur So. Cariimtlù tfafque airtntum in 
Atlam KomanMtt tx Ut Pari Dtìfidm liturU patcbmt. 

Petrus 
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Petrus Delphinus Ceneralit toiius Ordiràs Camaldulcnds 
Joamii Majorì Eremi 

Profefhirus in crafiimin) , ut in obfequio colendiinmì Cardinaiis 
Medkis Romam vadam , hanc ad te tumultuariaim coni'cribo epillo-^ 
Um. Heri primum indutus Cardinalatus iufignibus Florentiam ingref- 
fui efi . Secelterat enim nudius tertius ad Abbatiam Fefulauam , quo 
ad deducendum ipfum in urbani , tum Prelati , tum Laici heiiema 
die confertiiTiraa turba convenerant. Occurrit ei commota veluti rei 
miraculo univerfa civitas , immo 8c meo iudicio regio tota , quali 
vir unus, tantaque illum laetitiae 8c congratulationis lìgnificatione 
axcepit, ut fidem fecilTe manirdlilliiiiam vifa lìt iè diutilEme expe- 
tilTc hujus Cardinalatus dignitaiem uni ex Aiis civibus demandati . 
Crbem ingrelTus , primum ( uti Prelatuin Catholiaim , & de Deo 
fuo pendentem decet ) divertii ad nobililBmam Virginis Matiae An- 
nunciatae Balilicam . Fufa ibidem oratione , per celebriora civitatis lo- 
ca , ad Palatium Dominii pervenir, ubi Magidratu vifìiato, ad patria 
domum rediit. Miratus fum in hac re concepium gaudium , quod 
prefcuilit civitas , quia nimbolb celo , ac perpetua comitante nos 
pluvia , ubique per vicos 8c plateas adeo frequentilEma efiundebatur 
virorura 8c mulierum raultiiudo , ut vix pertranlìri polTet . Hodie 
vero apud Sandiam Reparatam foletunis MilTae celebiatio , Cardinale 
prehme, ac lì ipfe Suinmus Poiuifex interfuilTet , perada eli; tan- 
ta itidem populi cxuliatione Se concurfu , ut reii^lum ne unum qui- 
dem domi credercs . Sit utiiiam iìti dignitas haec faulia feiixquc , ut 
lahcutis Ecclelìae colunina fit futurus- Pro ejus incolumitate orabis , 
atque orari jubebis meo nomine . Idem facies prò noi'tro itinere , ut 
mereamur redire ad vos benevaleutes . Si indiguerit Guiiernator no— 
fier Fontis Boni in llruenda Mufoleae domo , altero ex jumcntis Ere- 
rii , ad convehendam glaream aut calcem , commodetur ei . Ut lìt , 
quemadmodum vulgo dicitur , una manus alteram lavai , & utraque 
fimul faciem. Vale. Florentiae die li. Martii 1491. 

Qq 



Idem 

Guidoni Priori Angclorunt 
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Perluadeo mihi non deefTe ifthic , qui diligentilTime tibi remnt-' 
cient , quae de die in diem circa uos gerantur . Ex quo eain Flo- 
rentia profedU lumut» fìgniflcaium fuifle quotldianis minciis 8c cur- 
foribus fcio Magnifica Laurentia progrefTum itineris filli fui» unde 
8c tu ideniidetn certior fieri potuilli . Quamobrem fadlum ed r ut 
tardins hac de re ad te fcribam. Quoniam vera quae nobis grata 
funt , eiiam faepius repetita non difplicent , 8t cg-> in perpetuo fe- 
re comiiatu atque obfequio colendillimi Cardinalis ad hanc iifque 
diem fui , compledlar fummatim , quae relatu digna mihi fuccurre- 
lint , ne defuiffe penitus 8c officio meo 61 defiderio tuo videar . I- 
gitur duodecima , ut nodi , Marti! menfis die , bora , ficut edidìum 
filerai fextadecima , confcenfls jumentis eg>^e(rus ed Florentia Domi- 
nus Reverendiffimus cum familia Aia , praecedeatibus iltum civibus 
fpeidabili pompa ^ qui ad duo millia palTuum ipfum deduxerunt t re- 
dire in urbem juffis, pod falutationem mutuam, Cardinalis eo die 
cum raajore parte farailiae ad Abbatiara fuara Paffignani divertir . 
Nos vero » 81 alii Podibontiunr pervenimus . Sequemi die, remorante 
ilio animi gratia in Aio Monaderio , praeceffimus Senas , moniti , ut 
ibidem praeftblaremur adventunr ejus . Hora circiter vigefìma occur- 
limus ci ad fecundum extra urbem lapidem . Si hic referre particu- 
latim voluero, quo fuerit honore a Senenfìbus Cardinalis noAer ex— 
ceptus , qua totius urbis congratulatione quibus dditiis , non Aiffii- 
cit dies.- Occurrit extra urbem civiiim primariorum turba ^ occurrir 
fc. omnis populus. Et ne ciiique praeAo elfet occafio contineiidi le 
domi, publico edjdlo imperatum eh,, ut unive'fae urbis tabernae 
occluderentur. AdvenifTe Pomificem Siimmiim credetesi ita coramo- 
ta e,l unlverfa civiias - Haec fané Cardinali exbibita reverentia , pie- 
tas ,. fldes adoo fatis omnibus fecit , ur nemo Sénis non contcntus 
abicrit, Sextadeciina. die inde moviuus orancs, praufiquc ad Boncon- 
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ventum, vefperi ad & Quiricum perveniimis . Die infequeml ad Pa- 
Icam acccpti ad prandium fumus , & hucufque Senenfium fumptibiu 
femper holpitaii . Ad Aquam Pendcntcm Eccklìae oppidum nodle re- 
quievimus . Mane profefli cowplures Prelati , nofque itidem Viter— 
hium applicuimus, retemo in medio itinere ab Urfìnis propinquis fuis 
Cardinali Coicndillimo . Invenimus Viterbii Pontificis filium , foro- 
tis Cardinalis maritiim, ipHus adventum praeliolantem . Pollerà die 
Cardinali occurrimus, & fum eo Viterbium ingrelTi fumus. Inde di- 
fcedentes fequeuti die, vefperi Bratianum Urllnorum oppidum divcr- 
tiimis . Excepti ibidem fumus apparata regio in palatium V'irgiuii Co- 
raitis , qui magna equitum turma venerar obviam nobis ad odio ml- 
lia pairuum. Alterum diem Bratiani peregimus , 8c quidem naximo 
omnium commodo. Tandem novilTimo itineris noflri die uudecimo 
fcilicet Kalendis Aprilis Romam ingrefll fumus, occurrentibus nunc 
bis nunc illis in via ad deducendum Cardinalem, nulla pUiviarum 
vi , quae magna tunc erumpcbat , illos morante , quin offidofo mu- 
tieri fatisfacerent. Ad primam Urbis portam fecedit Cardinalis cum 
paucis in Monaftcrium S. Mariae in Populo . Mane fequentis diei con- 
vencnmt co Cardinaks omnes 8t nimbofo quidem cacio , deduxerunt- 
que illum ad Pontificem in ConCilorium publicum . Exceptus eli ad 
ofculum a Poutifice, atque ab omnibus deinceps Cardinalibus , licuti 
8t nos facete confuevimus, cum aliquem ad Religionem admittimus . 
Singu'.i quoque de Cardinalis familia deofculari ìbidem Stimmi Ponti- 
£cis pedes . Redeuntem domum, univerfa illum comìtante Curia, licuti 
ffloris eli , perpetua non deieruit atque ìngens pluvia . Vix enim e- 
grelfi eramus palatium Pontificis , cum fubìto adeo largura obdudae 
cacio nubes exculTere imbrem, ut torrentis more effufus non modo 
nos madefeccrit , vcrum pene totos obruerit... Sequentibus diebus 
vilìtavit Cardinalis Pontificem ; villtavit Cardinales lingulos domi . 
Hoc peradlo vifitationis officio , villtatus eli 8c ipfe viciilim domi .a 
Cardinalibus omnibus , licuti moris ed . Abfoluta ed beri demum 
haec mutua vìlltatio . Ceterum ut de ipfo Cardinali aliquid tibi ,gra- 
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tlus confcribamì fclas eum ratlsfccifle omnibus preter maltorum er- 
pedlationem , qui fe puerulum vifuros putaverant non tam prefentia 
corporali & proceriore ^ quam prò cute liatura , quam morum in 
primis gravitate, & fermone in omnibus maxime accommodato . Ce- 
fimoniis Cardinalatus , quantum ego animadvertcre & domi 8( foris 
potui , adeo apie Se decenter utitur , ut in iis per annos muUoa 
verfatum fuiffe facile crederes . Humanitate quoque 8t affabilitate 
preditum , quotidie palam experimnr . Verum de hoc alias . Quanti 
le faciat Co'cndilTimus Protewior nolier , 8t quam grate audierit fe- 
cum de te loquentem , ipiìus ad te littere indicaburrt ; Se ego co- 
ram , ubi permilerit Dominus , plenhis referam . Commendo tibi na- 
flra ifthic negotia , qnae nofli . Sumus hic m obiequio Reverendi]!}- 
mi Cardinalis Medicis minus certe apti 8( idonei , fed voluntarii , 
fed fideies. Ora prò felici Se incolumi tura ipflus , tum noftro reditu. 
Se nos , cum opportunum tibi fueri: , clarifTimo viro Laurentio com- 
menda. Tumultuario ililo , ac curreuti calamo haec modo ad te con- 
fcTÌpli , quoniam re vera parum nobis ocii fapered . Siquid barbare 
didlum invenies , cxculalionem admittes . Vale. Ex Urbe die 7. 
Aprilis 1492. 

fi 7 8) torenra de' Medici Padre 

A Mefser Giovanni de Medici Card. 

Mefs. Giovanni: voi fete molto obbligato a Mefs. Domenedìa, 
e tutti noi per tifpetto volito , perchè oltra a molti beneficj 8t ho- 
sori , che ha ricevuti la cafa noftra da lui, ha fatto che nella per*- 
fona voftra veggiamo la maggior dignità, che forte mai in cafa; 
Se ancora che la cola (la per le grande , le circortantie fa fanno al^ 
fai maggiore , martìme per T età vortra & conditione nolira . Et pe- 
rò il primo mio ricordo è , che vi sformiate erter grato a M. Dome- 
nedio, rrcordandovi ad ogn’ bora , che noti i meriti vortri , pruden- 
lia o folleaitudine, ma mirabilmente erto Iddio v'ha fitto Cardina- 
le, Se da lui lo riconofeiate, comprobando quella conditione con U 
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Vita voftra Tanta , cTempIare Se honefta , a che liete tanto più obbli- 
gato per bavere voi già dato qttalche opìiiione nella adoleTcentia vo- 
tira da poterne Tperare tali frutti . Saria colà molto vitiipetoTa , Se 
fuor del debito voftro 8c afpettatione mia , quando nel tempo , che 
gli altri fogliano acquiiiare più ragione Se miglior forma di vita , 
voi dimenticale il voiiro buono inlliuito. Bìlbgna adunque, che vi 
tforziate alleggerire il pefo della dignità , che portate , vivendo co- 
llumatamente , & perfeverando nelli diid) convenienti alla profelTioiM 
vodra. L’anno pafTato io pred grandiiTima confolatione , intendendo, 
che Tenta che alcuno ve lo ricordane, da voi medelìmo vi confeT- 
farte più volte & communicalìe ; nè credo , che ci fia miglior via a 
conTervarfi nella gratia di Dio , che lo abituarli in limili modi , 8c 
perTeverarvi . Que io mi pare il più mie c conveniente ricordo che 
per lo primo vi polTo dare . ConoTco che andando voi a Roma , 
che è lémiiia di tutti i mali, entrate in maggior didìcultà di fare 
quanto vi dico di Topra , perchè non Tolameme gli eiempj muovono, 
ma non vi mancheranno particolari incitatori & corruttori , perchè , 
come voi potete intendere , la promntione vodra al Cardinalato per 
r età vodra , Se per le altre conditioni Topraddette , arreca Teco gran- 
de invidia , Se quelli , che non hanno potuto impedire la perfetione 
di queda vodra dignità, s’ingegneranno fottilmcnte diminuirìa , con 
denigrare l’opinione delia vita vodra, St farvi sdrucciolare in quel- 
la fieda fofla , dove elli Ibno caduti , conlldandoll molto debba lor 
riuTcirc per l’ età vodra . Voi dovete tanto più opporvi a quelle dif- 
Scultà quanto nel Collegio bora lì sede manco virtù: Se io mi ri- 
cordo pure bavere veduto in quel Collegio buon numero d’ huomini 
dotti Se buoni , c di Tanta vita; però è meglio feguire questi efemp), 
perchè facendolo , Tatcte tanto più conolcìuto Se Ttimaio , quanto l* 
altrui conditioni vi dift ugneranno dagli altri. £' ncceiTarìo che fug- 
giate, come Scii'a Se Cariddi,il noni* de la hipi crilìa, Se come la ma- 
la fama, & che uiiatc mcd.ocrità , sfamandovi in fatto fuggire tut- 
te le colie, che olTeudono in dimofiraziouc , Se in couvcrfaiioM , non 
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inoltrando aiificriti, o troppa feveriià ; che fono cofe , le quali col 
tempo intenderete & farete meglio a mia opinione ,iche non le pofTo 
efprimere • V'oi intenderete di quanta importania & efempio Ca la 
perfona d’ un Cardinale , & che tutto il mondo darebbe bene fe i 
Cardinali fonino come dovrel)lx>no cffere ; perciocché farebbono fem- 
pre un buon Papa , onde nafce quali il ripofo di tutti i Crilliani . 
Sforzatevi dunque d’elTere tale voi, che quando gli altri fulTin cosi 
fatti, fe ne potelTe afpettare quello bene univerfale , Et perché non 
è maggior fatica , che converfar bene con diverii huomini , in quc- 
fta parte vi poflb ma! dar ricordo , fe non che v’ ingegnate , che la 
fonverfatione voflra con gli Cardinali & altri huomini di conditio— 
ne Ila caritativa & fenia oflenflone ; dico mifurando ragionevolmen- 
te , 8c non fecondo l’ altrui palTione , perché molti volendo quel- 
lo che non H dee , fanno della ragione ingiuria . Ciudilicate adun- 
que la confcientia vodra in quedo, che la converfatione vodra con 
ctafcuno Ita Tema ofiènllone ; quella mi pare la regola genera- 
le molto a propolito vodro , perché quando la piiTionc pur fa 
qualche inimico , come fi partono qucdi tali fenza ragione dall' ami- 
citla , così qualche volta tornano facilmente . Credo per queda pri- 
ma andata vodra a Roma Ila bene adoperare piti gli orecchi che 
la lingua . Hoggimai io vi ho dato del tutto a M. Domenedio 8c 
a S. Chiefa ; onde é necelTario , che diventiate un buono Ecclelia- 
dico, 8c facciate ben capace ciafeuno, che amate l'onore Se dato dì 
S. Chiefa , & della Sede Apodolica innanzi a tutte le cose del mon* 
dOj pofponendo a quedo ogni a'tro rilpetto j nè vi mancherà modo 
con quedo rifervo d’ajiitare la città Se la cafa ; perché per queda 
città fa r unione della Chie'a , Se voi dovete in ciò edere buona 
catena , 6t la cafa ne va colla città . Et benché non lì polTono ve- 
dere gli accidenti che verranno , così in generai credo , che non ci 
habbiano a mancare modi di fals are , come II dice , la capra e i ca- 
voli , tenendo fermo il vodro primo prefuppodo , che anteponiate la 
Chiefa ad ogni altra col». Voi liete il più giovane Cardinale aoa 
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folo del Collegio , ma che fudc mal fatto infitto a qui ; 8( però ò 
necefiario , che dove haveie a concorrere con gli altri , fiate il piò 
follecito , il più humile , fenxa farvi afpettare o in Cappella o in 
Concìfioro o in Deputazione . Voi conofcerete predo g i più e gli 
meno accoilumati . Con gli meno fi vuol fuggire la converfatione 
molto intrinfeca , non folamente per lo fatto in le , ma per l’ opi- 
nione , a largo converfare con ciaCcheduno < Nelle pompe voftre lo- 
derò più predo Ilare di quà dal moHerato che di là ; 5c più predo 

vorrei bella dalla 8( famiglia ordinata Se polita, che ricca & pom- 
pofa . Ingegnatevi di vivete accodumatamenie, riducendo a poco a 
poco le cole al termine, che per e'Iere bora la famiglia & il padron 
nuovo non fi può» Cioje e (era in poche cofe danno bene a pari 
vodri. Più predo qualche gentilezza di cofe antiche & beili libri, 
{z più predo famiglia accoliumata & dotta che grande. Convitar piò 
fpefib che andare a conviti , nè però ruperduamente. Ufate per la 
perfona vodra cibi grodi , Se fate afiai eiérciiio ; perchè in cotedi 
panni fi viene predo in qualche infermità , chi non ci ha cura < Lo 

dato del Cardinale è non manco ficuro che grande ; onde nafee che 

gli hnomini fi fanno ncg'lgemi , parendo loro haver con lèguito af- 
fai, Se poterlo mantenere con poca fatica. Se quedo nuoce Tpefib 
Se alla conditione Se alla vita , alla quale è neceffario che abbiate 
grande a vvcrrema ; Se più presto pendiate nel fidarvi poco t che 
troppo. Una regola fopra l' altre vi conforto ad ufare coll tutta la 
follecitudine vodra ; St queda è di levarvi ogni mattina di buona 
bora , perchè olirà al conferir molto alla faniià , fi pelila Se el'pedi- 
Ice tutte le faccende del giorno, Sz a! grado che bavere , bavendo 
a dir l’ ufficio , dndiare, dare audiemia ec. ve’i trovarete molto u— 
tile . Un’altra cofa ancora è fommameme neccìTaria a un pari vo- 
llro, cioè penfare Tempre, St nu'fime in quefti prmeipii, la fera di- 
«anzi tutto quello , che havete da fare il giorno feguente, accioc- 
ché non vi venga cofa alcuna immed tata. Q ianto al parlar vo»tr» 
■R Gmebtorio , credo farà più costunutazza , Sz piò Undabil mode* 
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in tutte le occorrerne, clic vi fi proporranno riferirli alia Santità di 
N. S. , caufaudo , che per elTere voi giovane Si di poca efperientia fia 
piià udìcio voftro rimettervi alla S. S. Se al lapientiUimo giudìtio di 
quella. Ragionevolmente voi farete richielto di parlare Se .ntercedere 
apprelTo a N. S. per molte fpecialità. Ingegnatevi in questi princi- 
pj di richiederlo manco potete, Se dargliene poca molestia, che di 
fua natura il Papa è più grato a chi manco gli f|>czza gli orecchi. 
Questa parte mi pare da olTervare per non lo infaUidire ; Se così 
l’andargli innanzi con cofe piacevoli , o pur quando accadeife , ri- 
chiederlo con humiltà & modestia dovere fodisfarglì più. Se elTer 
più fecondo la natura Aia. State l'ano : di Firenze. 

Hj« efifloli unjuam cyaiea futi prudemiffimì hominlt vox €■ 
oratio ; paullo enìm fojì ille tnorum obivit . 

Lorenzo de' Medici a Giovanni Lanfredini 
(Fi7{j LIX.) 

Circa la dota della Maddalena voi havete qual! detto il bifogno 
mio : voi fapete , che venendo la Maddalena coftà , io non era in 
opinione , che si prefto fi farefiino le nozze , perchè la età non lo 
comportava , & lo bavere affrettatole , ha dato qualche dilatione al* 
la dote , la quale credo Aldi chiarita per mezzo dello Arcivefeovo , 
che fuffino quattrom la ducati. Non fo che ducati o con che condi- 
zioni: io foglio dare all’ altre mie, computato ogni cofa, due mila 
ducati, computaci e mille dugento che hanno in fui Monte, che li 
pagano a tempi Si colle conditioni che fapete . Io farei contento a 
una delle due co'c , cioè o che tutta qucfia dote , sbattute quelle 
poche co'e , che portò fcco la Maddalena , fi pagati! fui credito no- 
ftro delli allumi . Si io mi conterrei la rata del Monte, o veramente 
che il Signore fi contali! il Monte , Se le cofe che portò la Madda- 
lena, Si del resto fi valeffi fui credito dclli allumi. In effetto dall’ 
uno modo all’altro non è altra d fferentia , che da pigliarli tutta la 
fonania di codesto credito , a piguarfeoe una parte deila dota dal 
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Monte con quelle conJliioni che fi prova pel SIg. Francefco . Fareb- 
be più averla tutta di costà , _nc dovrebbe mancare modo a fare vi- 
va queda Comma ; altro modo non ho per ora , 6t voi fapete quan- 
ti buchi ho a riturare- Potete ptaticate queda cola, ed avviCarmi 
del ritratto. A di 8. Agodo 1488. 

Quimun fluiucrit Laurentius, ne fise nuptUe fufpiàonem atiqatm 
mo fere ne Afcqp. Regi , .et /ih Letureniii ip/ìut liete ris eti AUmaanium Fb- 
reoiinorum Legitum apparebit . 

(Fìl^a LXXII.') Tre di fa hehbi la tua de' di 7. in riCpoda 
dello advìCo ti detti della pratica del parentado col Papa . Pedo mol- 
to faiisfatto, che alla M. del Re piaccia queda cola , perché piacendo 
a Milano 8t qui allo uuiverfa'.e, non mi redava altro che quedo con- 
lèntimento del Re a date perfetione a queda cofa con mia fatisfa- 
tione . L’ univerfale qui approva queda coCa per eflerfi mollo divul- 
gata , non perché ne havedì da me pure una parola Ce non poiché 
bcbhi queda tua, perchè ho conferito 8c con li Otto 8t con lì Ar- 
toti , nè ti potrei dire quanto ne fono confortato , & però col nome 
di Dio hoggi mando il mandato a Roma per farne concitinone • Dio 
laCci feguire il meglio, Se mi dia graiia , che dì queda cofa lì tragga 
ftiitto 8t pubblica Se privato 6c noCtro & d’altri, perchè so quede 
cofe più predo li giudicano dall' effetto che con ragione . 

Et perchè la M. del Re dclìdera qtteda cofa lì faccia Tenta al- 
terare le altre cofe della lega nodra , Se per trarne quelli frutti che 
tu ferivi, io ti certifico che quedo parentado non è per farmi mu- 
tare natura, perchè non fui mai tanto padìonato 8t alfetionato alle 
cofe mie private che habbi dimenticato l’ onor pubblico o quello che 
lì conviene a htiomo diritto 8c leale . Credo il Re mi tenga per 
quedo , & da bora puoi certificare la M. S. , che quando il Papa 
avelTi alcuno finiflro penderò o alieno dal vivere pacifico & onedo , 
io farei il primo Se ad contradirlo Se ad oppormi , 8t se mai feci 
dimodratione di quedo effetto , lo farei al presente più che mai , Se 
con quedo proledo làrù intendere al Papa venire a queda colà. So 
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dove debbo fnre il fondamento , 8( che difficoltà h dalle cole diu- 
turne, & quodammodo perpetue alle temporanee . Farmi bavere fat- 
to intendere al Ke la devotione & fervitù mia , con non poco mio 
non pericolo , fpefa & affanno , 8t però debbe effere certa la S. Ma' 
vorrei perdere il certo per lo incerto , ingegnandomi con li effetti , 
che dare autorità a quanto ferivo, come fi vedrà con refperietitia . 

Quanto al trarre frutto di quella cofa 8t in depreffione di San 
Piero ad Vincola, & nelle fpecialità del Re, dico alla prima parte 
che io non so bene ancora, (è quello fubietto di Francelco è apro s 
potere fare quello effetto, nè intendo che autorità babbi bavere col 
Papa , Se come babbi ad elTere capace di gran conditione , 8t però 
mi pare dovervi penfare di per di , 8t fecondo che fi troverà il 
Tuono, ballare. Quanto alle fpecialità del Re dèi cenlì o di altro 
pofib qui dire il medefìmo , che non so che conditione , o credito 
barò col Papa, nè voglio prefumere o promettermene troppo , ma 
puoi bene certificate la M. S., che fe barò autorità o credito al- 
cuno , fari fempre in beneficio di quella , quanto (opporla debita 
Se la honeftà . Se averO per& credito , doverò fuggire ancora il ca- 
rico di tutte le cofe che (àceffi il Papa . Io di mia natura , come 
liti, non ho mai cerco fimili parenradi, anzi gli ho fuggiti Se ad 
quello m’ induce pid presto il fuggire alcuni cattivi effètti , che 
pofibno nafeere dal negarlo, che le ragioni del farlo , per quello 
che poteva interpretare il Papa , che fulfi cagione della negatrone , 
8t per quello che quella interpretatione fi poteva tirare dneto . Ol- 
tre a quello noi lìamo (lati horamai dodici anni o forfè tredici 
iémpre in coimunacia con la Chielà, 8c il pili del tempo in guerra 
aperta , 6i tu lai bene quanto a quello popolo è dilpiaciuto , Se 
quanto carico in fpecie ne ho havuto per la inclinatione naturale , 
che ha quella città alla Chiefa. Credo che qiundo havelB negato 
quella cofa , me ne fegiiiva nel popolo gran carico . Farmi (àccia 
intendere quelle cofe al Re & al Duca, certificando S. M. 8t Ere. 
che quando havelli havuto modo a potere fenza grande indignatio- 
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ne del popolo , Si carico col popolo di tagliate qucda pratica , l' atei 
fatto voleatieri, certiticandoli che mi leverò predo quello che mi te* 
fla d’occalione di fimili cofe per non bavere più a deliberare a tao* 
do di altri. Credo che m’ inteudasSi badi , Se chiarirò megli» la bri* 
gaia della mia naturale dirpolitione iti limili cofe , perchè è più la 
perdita che il guadagno , Se già ne sono molto bene innaniì . 

Comprendo il Re manderà gente in Abruzii fecondo mi ha det» 
to Mels. Marino. Io credo che la licurtà Tua non poiti elTere riprc* 
fa da alcuno. Se però e|gni cofa a quello effètto appruovo grande** 
demente. Lo innovare non mi pare nè deffderio nè bifogno ddU 
M. S. nè di noi altri , & però credo farebbe bene peniàre di porre 
fine à quelle doglianze » che fanno il Papa Se il Re , l’ uno dell* 
altro , fé già non fervono colli a qualche propoGto. Il Papa mi 
re bene volto a (lare in pace , & però credo farà agevole co- 
fa a torre via quella cagione da altro effètto , & credo il levare 
via quelle furpetioni ferva ad ogni propolito: vedi quello che puoi 
ritrarre , 6t advifa . Delle colè di S. Germano ferivo al Baccio . la 
effètto a me parrebbe di affettare la fpefa della guardia , & cavarla 
per Tempre per non ci bavere più a penfare. Delle altre mie cofe 
ferivo a Joanbatilla , 8t però non mi accade dirtene altro . 

( 1 8 oJI Huec , amequtm in manu mitili ejfct , Mvit , tsttaqat Laàa* 
ifìftoU MjrJUii Fidai ai Laur*iuium eanfolitoria it mone ejutitm . 

(i8i) In /Alia quaiam Laureniu marni firipta hoc aiaaiatum invi- 
lii . lulio Figliuolo naturale di Giuliano de’ Medici nato per madre 
di fanciulla , che non haveva marito . AUH quoque ( monumtntum ex- 
ut in RicarJiani bibliotheca ) lep . Antonio da S. Gallo andò a tro- 
vare il Magnìfico Lorenzo de’ Medici , dicendo che elTendo morto 
Giuliano , ei non haveva potuto far noto , com’ egli aveva un figlio 
d’ un anno in circa , il quale aveva tenuto a battelìmo detto Anto- 
nio , d’ una doniu di Corini , che non era fua moglie , quale flava 
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ricontro alia Aia cafa antica , che è modeìlo del Poggio a Cajanx)’ 
«dia via de' Pinti , qiule Lorenzo andò quivi , e fece portare detto 
figlio per nome Giulio , dandolo in protezione a detto Antonia , do- 
ve lletie fino al fettimo anno , e poi lo fece educare a quell» fcuola 
da altri uomini. 

(t 8 iJ tn Efi/lola BirrurSi OrictlUrii Flortminornm Lfjutt apad AVr- 
foliianorum Regcm hatc Itgintur . Si fece lo fpofalitio in Callelio nel- 
la fala grande, prefente il Re e tutta la Corte con- gran cena Se 
fella . n Re non potea fare maggiori dimollraiioni verlb el Sig. Vir- 
ginio : Extint in Filjj I. i capitoli di matrimonio tra l’ Allonlìna 
de Urllnis figlia del quondam Roberto de Urfinis Conte di Taglia- 
cozzo e d’ Albi e Piero de’ Medici, comparente Virginio de Urfinis 
featel' confobrino . Dos futi Ducasorum Neapoliunoruin i.ooo.' 

(sBiJ Exunr in Filja LVIT. «pira, quae ad flatutndant concordiam ;»■ 
ter Pbniìfiam & Bucolinum , feqtitjlre Laurendo , convenere . 

(184). laurentio Medici. Cuidantonius Vefpucci Oratoc 
CFi/fu X.Y.VLV.) 

Afagnillce vir. Eflendo foprallato la chavalchata, mi è parfo del 
ofo , di che ncU’ altro vi feci mentione, fetivervi più a pieno :• e mi 
par comprendere , che il Papa delidererebbe la novità ddlo- flato dd 
Conte,, ma non vorrebbe fare, fed folum permettere, & a quello 
fine lì' manda el Cardinal Savello a Bologna Legato , & a Ce.ena 11 
manderà’ aut uno Mefs. Ciò. Dbria coadiutore del Vefeovado di Fu- 
Kgno inimico del Conte, aut 1’ Arcivefeovo nollro. El Papa farebbe 
volto al nollro , e S. Piero ad Vincula è volto al primo , 8t vor- 
rebbe permettere , ma non fare , 8c che quegli Signori faceilino co- 
me da loto . Diccmi bene S. Piero in Vincula , che quella occafinne 
del non d'are le rocche potrebbe far fare di nuovi penlìeri : 81 ac- 
ciocchì habbiate qualche legno-, come colloro procedono'. Se. cok 
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elianto riguardo, vi advifo come intra lì altri capitili!, che fece el 
Sig. di Faenza, quando ebbe la inveAìtura , vi era quello, che el Si' 
gnore dedlo non potefle olTendere el Conte: hora elTendo venuto 
mandalo del Sig. dì Faenza per giurare fedeltà fecondo li richiede,, 
voleva tal capitolo gli fu(Te dimelTo . El Papa ne è (lato contento , 
ma non ha voluto apparitea , nili che ha fcripto imo Breve al Sig. 
di Faenza, che in quella patte predi fede alla lettera del fuo mef- 
J'o . Elfi ragionato inter hos , che il tempo congruo a queda impre- 
fa farebbe ratificata la pace, 8c data la obedientia per tutti, perché 
li capitoli della pace permettono al Papa gadigare e fuoi vafTalli. 
Quedo ragionamento molto a lungo ho fàilo tutto con S* Piero ad 
Vincula , el qual dice aperte edere la voluiuà del Papa quanto di 
fopra è fcripto . lo vi fo quelle conclufioni , che non obdaute quan> 
to vi ho fcripto, quando fi proporrà partito riufeibile , el Papa fi 
condurrà a ogni cofa , Se che in quello cafo fiano necedaiie quede 
cofe, prima uno grande fecrcto. Se una evtrema (imulatione , non 
£ir dimonilratìooe neffuna adverfa alli amici del Conte per non lo 
fare ombrare, bavere gli occhi a Milano di non gli far difpiacere, 
& avvertire che non traboccaffi loro per le mani . El Sig. di Faen- 
za ricerca per le mie mani dare per donna una nipote del Papa , 
cioè figliuola d' una fua figliuola a un luo figliuolo. Io non ho an- 
cor tenuto nulla, nè tenterò-, fe da voi non ho volito parere. Iiv* 
tendete figlitelo ballardo . Romae die aj. Sept. 148.^ 

Idem 

Magnifice vlr . Fummo infieme , come per la mia dalli »j. vi 
(cripfi , S. Piero ad Vincula, SavcUi & io, St l’ apporutore. Et fo- 
pra quello , che io havevo fadlo fcrivere allo apportatore , nella qua- 
le fcriptura fi conteneva tutti li partiti , che fi fece una «zamt- 
«a , che durò dalle due bore infino alle fei , St tandem fi concliife 
Ila imprefa edere didlcile per la grande guardia- fa fare il Come fiio- 
» di Furi! , Se duplicata adeo ,. che par quali impodibile levartele 
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ruifte dinanii a uno tratto , 8c parchi non pare, che dii ha havnto 
a tradare quelìa materia, non li mai rifoluio al (aedo proprio, che 
n babbi a tenere per condurla a ciTetto, ni mai fi i venuto alla 
praticha , alla qual bisogna venire , acciocchi el defiderio fi conduca 
a effetto : fi i conclufo , che fade le fède , Savello fi parta, & fia eoa 
voi , 6( vada a Bologna , & che parendo a voi , fi deputi gl luogo 
a Faenza, dove fé debba pratkhare quella cosa per huomini fidati. 
Se che t’ intenda chi fieno quelli di drento , che attendono a quella 
opera. Se con che ardire. Et pare a predetti che fia da fare ogni 
cofa per mettere le mani addolTo al Conte , Su non lo lafciar ridurr 
re nella fortezza , perchè riducendofi quivi, fi dubita non venga nelle 
mani de’ Vinitiani . Pare ancora a predetti fia molto neceffario in* 
tendere bene la mente di S. Leo , Se maraviglianlì forte non habbia- 
te qualche cofa di là. Dice S. Piero ad Vincula, el Papa è contento 
quando el Conte fi riducefle in rocche, fpendere, fé pure s’ha. Se 
iàre quanto bifogna . Porterà Savello nel venire Tuo tale autorità , 
che potrà comandare alle genti Ecclefialliche, Se per la via di Mes. 
Gio. Bentivogli chiarirà el Sig. di Faenza della licenzia richiedette , 
perchè , come vi fcrilli , non fi accorda qui a fare altrimenti . Quella 
è la follantia del ragionamento. Lo aportatore a boccha vi raggua- 
glierà più a pieno. Penfate fé voi volete Ilare in sulle parole o un 
Breve di credentia , el qiule vi porterà Savello , o fé pur volete 
altre maxime circa quello cafo, quando vi bifognaiTi far fpefa, per* 
chi io non mi fido molto della llab.lità di quelli , che fono prclTo 
al Papa . El Sig. di Faenza haveva fatto fervi re di quel beneficio 
per Fra Silvellro innanzi mi fcrivefle , perchè cosi fo eflere vollra 
intentione. Nec aliud ; Romae die 14. Deeem. 1484. 

(‘185) Laurentio de Medicis 

Ludovicus Se Chechus Urfius ( Filja XL. ) 

Magnifico Se colendiffimo Laurentio noilro ; fiamo certi che la 
M. V. prima che ora farà fiato advifato della morte di quello ini- 
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^uo & maledetto , noo voglio dite N. S. che non meritavtt efleie « 
Ma per iatisfare in parte al debito nodro , benché grin» non fé Ila 
polTuto , ciè parfo , confiderato la temeraria i'ua prefuntione fic be- 
dialità, che habbìa havuto tanto ardire, che fé lìa voluto imbratta* 
re nel fatigue di quella Magnitica 6c Ezceifa Cafa vodra, Ggnilìcarli 
la crudele morte , che li habiamo Tatto fare , 8t meritamente . La 
M. V. Tappia come quedo tiranno ultra la famiglia Tua di cafa tenea 
cento proviGonati , Iddio d ha infpirati in modo , che non extiman» 
do periculo alcuno , quantunche li foGe grandilGmo , 8c de Gamo 
■nodi cum una GrmllEma deliberatione o de non tornare a cafa , o 
veramente d’efeguire quanto habbiamo faflo, che conGderando la 
grandiGima guardia , che queGo iniquo tenea , 6( non eGére Gato noi 
pili che 9. perfone ad fare queGo efféfio. Io accufamo piutioGo ad 
una coTa divina che humana , corno può conjefturare la M. V. che 
ezccptandone epfo maledetto, 8t uno baricello di Tua natura, non fi 
è fparfo pure una g'xxia di fangue, cofa da non credere. QueGa 
Comunitì^non fe poterla ritrovare de miglior voglia , 8c non poterla 
elTére meglio unita inGeme de quello è - Habiamo voluto GgniGcare 
tutte queGe cole alla M. V. perchè quella grandemente & Gata ofTefa , 
tu Gamo certi ne ha\ eri Gngular piacere . Nui non porereGimo mai G- 
gniGcare a quella li fot portamenti , ma per declarame in parte , fap» 
pia corno non solamente non amava li foi cittadini , ma non faceva 
exGima uè di Dio nè de' Santi era bevitore del fangue de’ poveromi- 
ni, non attendeva mai proniefTa alcuna, Gnalmente non fe amava che 
fé medeGmo . Avea conduco queGa terra in una extrema neceGiti , 8c 
in modo che appena ci reGava el Gato . Tandem è piaciuto all’ Onni* 
potente Iddio liberare quello noGro populo di mano di queGo Kerone, 
U. quello che volea fate a nui altri. Iddio ce lo ha prima faélo fa- 
re fopra il capo fuo , che non poteva pjù fuilinere laute inGdie 8c 
maligniti , quanto in epfo regnava , Li foi mah portamenti , & per 
amore della M. V., della quale Gamo fervitori , & per il bene della 
Sepubblica 8c per il nostro propri» imeTetTe habbiamo fa^o quésto. 



JIO 

ehe hiL'biamo liberato queflo tioftro populo dallo infemo . Pertanto 
preghiamo la M. V. , che in quello nortro bifogno ci voglia prei'ta- 
re quello ajuto 8c favore, che fperamo nella M. V. cuin coiifiliaife 
quanto habbiamo ad fare in qiicào noftro bifogno , oflerendoce alla 
M. V. per quanto vagliamo ad ogni Tuo beneplacito, tarli cofa grata. 
Ricomendiamo di continuo a quella , quae bene valeat . 

Et ad ciò che in tutto quella redi fatisfaila 1 ‘ advilìamo corno 
di quella maledetta (lirpe non fe ne troverà mai più radice. Et del 
faflo delle rocche fperamo che per tutto el di de oggi havente un?, 
k r altra alTediarla in modo , che per fona bilognerà , che pigli par- 
tito . Ex Forlivio die 19. Aprilis 14S8. 

Eidem Floremiae 

Stephanus de Callrocaro (FtYpa XL) 

Magnifice Domine mi . Hierfera fu T ultima fcripll alla M. V. 
di quanto intendevo delle occorrentie di quà . Stamani mi trasferii 
inlìno a Forlì Se abocebami con Lodovico, & Checho deifOrfo , par- 
lando a ciafeuno in difparte iuxta 1 ’ ordine impoftomi da V. M. 
Non vi potrei etprimere quanta feda mi feceno, moHrando la vi- 
(itationc mia ederte gratiifima . Dove io le dilli , che havendomi V. 
M. mandato al Sig. di Faenza , mi havea anche commedb vededì 
di aboccharmi con loro , 8c farli intendere, per quanto potevate , che 
naturalmente eravate difpodo al favore 8t beneficio loro ec. Mo- 
firorono di pigliare uno grandidimo conforto & piacere di tali pa- 
role , dicendo che tutta la loro devozione , fede 6t fperanza era fila 
nella M. V. per edere loro fidclidimi amici S< fervitori di quella , 
alla quale mi pregorono li dovedi raccomandare 8c fupplicare , che fi 
degnadi di fcrivere alla B. di N. S. , che fudi contenta di venire 
gagliardamente alla difefa & foccorlb loro , perchè tutto quello po- 
polo fe li era dato iinanimiter & di buono cuore Se con fermo pro- 
pofito di volere piuttodo mangiarli l’uno l'altro, 8t patire ogni 
axtetminio , che metterli più in mano di tiranno, attefa la grande 

iniquità , 
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iuìquhì , infóppo «abile tirannide , & pedìma natura di quello ladro 
Si ribaldo del Cmte , ci quale bavea dcdruiilo la città & contado 
de Forll in modo , che oramai erano neceflitati a lalTare la patria 
per la Tua int'aziabile cupidità , la quale era futa caufa della ruina 
& perditionc fua , Si tanto lo dominava , che piti non ftimava nef- 
funo , & volea da loro denari , 8c quello nou potcano fama pagha- 
re foldati , o altri che havcdi bavere da lui , le non d’ ingiurie 8c 
nilnaccie di fare impiccare , o mettere in fondo di torre , dicendo , 
che mai fu trovato fopra la terra il piCi iniquo huomo , &c maggio'* 
re ribaldo 8t ladro. Tutte quelle fono parole formale , che mi han- 
no deilo con molte altre, che longum cdet refèrre . Per la qual 
cofa dicono , che puà non poteano vivere feco , 6t temendo loro 
delle proprie petfonc per quello li era ogni di riferito , che li volea 
fare pigliare , 8c anche per liberare la patria loro da tanta mileria , 
vcnneno in deliberatione di ammazzarlo . Dove Checho trovò Ludo- 
vico & dilTcgli ; compare , fc io havelTi pure un compagno dello 
animo mio, ti farei ridere • Ludovico pare li dicelTij ogni volta che 
tu vorrai , ne haverai due , che ti lèguiranno di buone gambe , 8c 
io farò uno , 8c Jacopo dal Ronchc l’ altro ; & fadla ccncl'ifione re- 
(lorono d’ accordo d'andare a cafa Checho, Se li fi mii'ero le co- 
razzine , con ordine che Checho andafii in palagio prima , 8t loro lo 
feguiriano , 8c cosi fpccno , St trovorono el Conte , che havea ce- 
nato . Dove Checho entrò dentro , & loro due reftorono di fuori 
all’ ufeio della camera , dicendo S. Sig. , Checho , che vai cercando ? 
Hora lo intendcicte , Signore : dette quelle parole lui li menò con 
una fquarcina havea fotto in sò la faccia . Ludovico & el compa- 
gno llatim làltorono dentro , dove cl Come fuggi fotto una tavola , 
_ Ludovico lo prefe per i capelli, tralsinandolo a mezzo la camera, 
,8i lo pafsò con una fquarcina da un canto all’altro, & trovando- 
ièU prefenti fette dell! fuoi cominciorono a difenderlo in modo fug- 
gi fino all’ ufeio della camera cosi ferito , & uno figliuolo di Checho 
lo fpacciò , che era alla guardia , & finalmente vi corfono certi pro- 
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vigionatt, cfiff erano !n fata, 8t poi il bargello, de'qiiali ne furono 
feriti aa. 8c lui con alcuni altri morto, 8c dicono eifere Italo pro- 
prio iudicio di Dio, 8c non opera humana , che lorO' tre hahbino 
fàflo qtiafto contri tanta gente . Morto che lo hebbono , lo fpoglio- 
rono , 8t fubiló lo feciono gittate dalle fineftre, 8c uno trailo tutto 
'el popolo fi levò in loro favore, 8c faccheggiorno cl palagio, dove 
non fi è trovato danari fé non gioje & argenti per (effantamila Du- 
cati in circha , che tutte fono ite a (accho , & loro' dicono , che heh- 
bono in mano ogni cola , 8c nulla haVino voluto trtrre - Queùo è 
appunto quanto ho ritrailo circa mortem , Ma Checho dice lo ha 
ftclo , coufeio Pòntifice, con farli altra volta intendere , che non. 
potevano piò tolerare la SIg. del Conte per eflerfr troppo impia , & 
Ludovico afierl , che nullo hitomo del mondo mai ihtefe tal cola fe 
non loro tre, 8c poi in- fui failo li parenti fuoi- E’ vetaraente fia- 
ta cofa admiranda , 8c da Dio perraefia , nè vi potrei dire quanto 
egtnmo ne iubila, 8t il popolo tc contado- è unitllTìmo ad volere 
la Chiefa , 8c irida a colui , che parlatf» de Ordelaffi , o di altri Si- 
gnori particolari. Coftui ha con li fuoi mali travamenti 8t violx- 
tione di fede in rompere exemptione 8c fare rapina faciato quel- 
lo popiilo che- fono- di animo , che mal acconfemiranno- di darli 
ad altri , 6t li prenominati mi hanno deilo vengha o- Milano , o- 
chiunque de altro> Potentato- fi vole, che nui pinttofio fiaremo a 
'pacio di efiere fquartati a uno * uno, che ci (óttomettiamo a ti>- 
ranno - Habbiamo fede nel Papa ci l'ovvengha ;; quando- pure fallì «f- 
'tiimenti , noi ci metteremo a tentare la fortuna di ‘andare- tutti 
unitamente ai trovare chi ci venifle a campo, 8t venendo- MefSer 
Giovanni, come modra- , ne- vedrete la experientia p dicendomi , che 
fperavano- diacqtiidare per tutto di domani la fórtezia di ’Stdiiavania , 
alla quale- tirano di continuo. El Cartello- di Ravaldino- moìlrano-, 
"che li farà facile aiTicnrarlT, che non. li porta ertere dato- foccorfo- 
coir voriatlii apprcrtb el fiume, 6c farli uno- argine. Che lo métf- 
'tai dentro , -8c piovendo due o tré di , fono- di opinione di g;uadarli 
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le farine con allegarle <lentro: Irora non 'so CQine li farà così facile. 
A me pare, che quella Ila una delle belle & più forte forteaze che 
io babbi -villo. Se intendo , che i munita per io. anni . Le altre 
fortezze e luoghi Hanno a vedere , Se fecondo loro a devotione del- 
la Chiefa eicepto Fronpopoli. Di quelle d’ Imola non vi dico, per- 
chè so ne hareie notizia dal Commiflario di Piancaldoli . Bene è 
vero, che Checho mi ha detto bavere oggi havuto uno melTo da 
Toflgnano , come (1 vogliono dare a Margiocho , Se così alcune al- 
tre bicocche circnmviclne . DicemI ancora , che Imola Ha a devotio- 
ne del figliuolo del Conte, Se adimandolo io quello faranno di 
quelli fuoi figliuoli; mi dilTe che erano in luogo, che mai più fa- 
lebbono villj . Io credo che li habbino fadlo la fella; perchè Jacomo 
dal llonche mi ha dedlo, che huomo morto non fece mai guerra a 
quello propolìto, 8c moHrano di elfer contenti , che M. fe ne Ha ita 
^ rocch? , Se di bavere una grande fperanza di ohtenere vittoria , 
& maxinie intefo uno Brìeve , che N. S. fcriife hieri al Governato- 
re , commendandolo della polTelTione prefa , & promettendo di elTere 
col Collegio, Se di fare tale provillone alla confervatione loro, che 
faranno contenti Se confolati predo . 11 Governatore Ì1 primo dì le 
dette medeùma fperanza con parole molto amorevoli ; di poi li ha 
perruall alla conlìamta. Se fecondo loro è valente huomo , 8c por- 
tali virilmente. Stamani llando a’ ripari, una bombarda li levò la ber- 
retta di telìjt. In ultimo me adomandorono quello faranno e Fioren- 
tini . Io li dilTi , loro balleranno fecondo che altri fonerà : moilro- 
Tono ti piacelTi, Se di novo Checho con parole eIRcacilTimc m! dilfe ; 
raccomandateiqj al Magn. Lorenzo, Se diteli che voglia favorire le 
parti nolìre apprelTo al Pontefice , Se che non habbiamo a entrare 
fotto nuovo Signore, lo li rifpolI,che la V. Magn. era per preiìar- 
Ji ogni favore Se fulTragio a quello loro intento , nè haveano da 
dubitare del Slg. Ftancefeo, perchè la M. V. non havea pelo addof^ 
fo vi penfiiiri , nè era per volere entrare in nuovo travaglio , ma in- 
fcudeva vivere in più tranquillità 8t pace , che li fulTi poiTibile que- 
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fto reilo deir etì ec. Differai dipoi , io Tono fchiavo del Magn. Lo^ 
remo con tutu la cala mia , 8c le io non avelli mai fa^flo altro, fo- 
no contento di bavere vendicato quello fangue innocente del frateb- 
lo , nè ho altro defiderio , fé non di elTere chiaro , che io lià in 
grazia de’ fervitori ùioi , & ballerlami , che per ui« fua polita me 
lo facelB intendere : lì replicai , che fama altra tediticatione lo po- 
teva credere , 8i io ne lo accertavo , fubgiugnendomi poi , quando la 
Chiefa havirà quella terra , ne potrà la M. dì Lorenio drfporne co- 
me a lei fuddita . Lo adiiimandai poi , che gente havea mandate Iz 
Chiefa ; mi diffé che vi era venuto tre capì , cioè Gian Francefeo 
da Bagnano , el Conte Carlo da Meleto , & Hedlore da Fori) con 
circa due fqiiadre » 8t alcuni cavagli leggeri , & eravi venuto pa- 
recchie cemiiiara di fanti , & venivano di continuo . Di Venetiatri 
dicono non intendere cola alcuna, & io ho da uno fante, che vie- 
ne da Ravemu , come hanno pure fafìo prohibìtione , che nullo firv 
homo polTa venire a Forlì. Moflrano, che quando il Papa vogli , 
& di corti li Ca faflo qualche fpalle dì obtenere quella imprefa con- 
tro , Se a difpeflo di ogni altro , Se del Sig. di Faenza hanno qual- 
che ombrella non permetta il parto a chi venifle in nome dì Mila— 
no al fbccorfo di Madonna , Se io mi Ibno ingegnato di articurarli 
in quello più cauto modo ho fapuro , & per quanto ho comprefo a 
Faenza, & poi a Forlì tra il Sig. Se Checho e la cafa fua è poco 
«more,. Se di parole fi fuonano molto bene Timo l’altro. 

Le bombarde, che tirano per la terra, fecondo ho viflo hoggt , 
fanno pocho danno , Se appunto hanno guado due perfone , Se gì^- 
tato a terra alcune cale vicine alla fortezza. Di quanto vi mandar 
a dire il Sig. di Faenza vi haverti cura, non mi pare cofa di fon- 
damento , ma va per conjeilura , Se dice bavere fentito dire , che 
quelli di Milano non vanno coir voi troppo bene, o che hanno 
ufate parole flrane , dicendo , voi volete governare tutta Italia , m» 
che non vi verrà fido ec. Altro per la prefénte non mi occorre de- 
gno di uotizia, che raccoiuandinni in gratia di V, M. quae fèlici- 


Digitized by Google 



ter valeat. Ex Cathocaro die ai. Aprilis 1488. hora zj. Non mi 
parendo di bavere piii che fate qui , domattina partirò di qui (t 
altro non occorre . 

(i86) ViJt DìATÌum Stntnfe Allegretti tf. Marat. Script. Rtrum hai, 

0 %j) Monumenta, guae ad kane rem fpecltnt, extant in Fd. LIVI. 

Cl 83 ) Plura, quae ai ho$ Faoentinas moine periineni, referu fojfi- 
mut , fei una atque altera ep^ola contenti erimus, quorum ex prima 
apparebit egiji Laurtntium, ut Catharinae Riariac flia Ajlotffo Manfre- 
do pupillo nuberetar , 

Laureutio de Medicis 

Petrus de Nafis CommiiTarius ( Ft 7 j.t LIK ) 

Magnifico & major obfervande commendatione tee. Tre di fa 
per F. del magno cavallaro ho una di V, M. de’ a8. palTato , Se 
per epfa ho intefo partkularmente il defiderio fiio circa quello con- 
teneva . Intendo Cicognano efifere adrivaio a Caftrocaro , 8c per an- 
cora non è comparfo qui , che lo doveri far domani , 8c intenderò 
qual rapporto ne fari. Alla parte de fare intendere alla Madonna 
di Forll quello vi era fiato rivelato , che fe li macchinava contro 
per quefti Ordelaffi , li mandai il mio Cancelliere , che li feci inten- 
dere largamente tutto, Se qual fia Tafiedlione le portate, in modo 
rellò affai fatisfaifia di tale advìl'o, che lo ebbe molto caro. Se ogni 
di più riconofee quanto fia l'amore Se lède voilra verib S. Signo- 
ria , in che affai dimofira ripofarfi , Se per quanto ritraheffi , ne ba- 
vera havuto qualche Mentore , Se aggiunto lo advifo vofiro fia at- 
tenta al bii'ogno fuo , tifando ogni provifione , cha conofee a propo- 
sto per obviarc ad ogni pendilo, che di tutto vi ringrazia fiamma- 
mente ; 8c perchi la ddidira affai intendere il fondamento, mi (à di- 
•ee , che quando voi ve L fingiate nemico , havete adpteffo con Pe- 



frons da Modigliana , che è amiciinno della parte li i contro , cioè 
delli Ordolafelchi : li piacerebbe lo mandaci .ad Forll , o in quelli 
luoghi , dove lui fa che potrebbe ritrarre qualche cofa circa ciò , & 
cosi ci è un altro , che lì chiama il Fabrone da Modigliana , che 
ancor lui farebbe buono ad quello effedlo, perchè è de' confederati 
loro, |k n conofeono rutto l'altro. Hovi detto qual farebbe Ìl vo- 
ler fuo in quella parte più torto per .farvelo intendere , che e mi 
paja conveniente metterlo in opera , rimettendomene nondimeno ad 
quello parrà ad voi. Et oltre a quello li |cci inteudere qual lìa U 
yortra optima difpolìtione in favorire il parentado , & come mi ha- 
veW ordinato , che io ne facelTi ogni opera per aiutare ne come.» 
guiilì il dellderio di Sua Signoria , & che havendo ad determinarli 
quella cofa per li Tutori del Sig. , & elTendo grande numero, come 
fono , Se della tiatura & ccnditione , che intendeva quella , era ne- 
celTario governarla con il tempo, & tanto più quanto quelli Tutor» 
di qui crono in qualche altercaaione con quelli della Valle per varii 
pareri eran futi tra loro peli' ordinare l'entrate. Se le fpefe di que- 
llo piccolo Sig. , coti era parlo le li dovelTe rifpondere al Cartella- 
no 8c a quelli Deputati della Valle che Hanno qui, con » quali Ma 
havevo conferito fecondo 1' ordine Se parere di detto Cartellano , che 
con li altri non li parfe me ne dovclfi allargare ; il quel? parere 
per me fu adprovato , 8e ancora che mi pareiEi fecondo la rclatiuiie 
fattameire dal detto mio Cancelliere , che la rertarti a<fai fatisfacla , 
dimortrandoli dciùlercrebbe li adunarti detti Tutori per etperimcmare 
la loro volontà ; ad che gli fu rlfiiollo non partereblre con honore di 
Sua Sig. tale cfpcrientia , quando non corrilpondciii al dellderio fuo , 
Bc che li era meglio vedere prima di difporli , St cosi accepto » (i 
'faceflì ec. £ quello è quanto mi occorre dirvi de'fafU fuoi . / 

Rella ora la fatisfiCÌione della dota di Madonna di qui ligìiuola 
di Mefs. Giovanni Bcntivogli , che voi & li Oiìo me ne havetc 
dcripto opportunamente , il che ho latto intendere etiam a quelli 
Sigg. Bc Tutori, Se in quello fi riibl vino, lo vedrete per la indujl^ 
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copia della Foro dcUFKrazIaae foprx di ciòir di che manderò una co' 
pia alli Oilorft( * Mels. Giovanni farò intendere l’ordine havut» 
da voi fopra cià & 1’ opera , che per me (ì è fatta , 8t la rifpofta 
ne ho havuta r Et altro non mi occorre al prefente , falvo che mi 
Taccomando alla M. V,, Tjnac bene valcat . Faventiae .j. Febrr 1489. 
hora fexta. Erami fcordatO’ dirvi,, che di quà era (ama, che il Fra* 
ealTa veniva ad Ravenna, & che gii lì era provvido per la danza 
Tua, il che feci intendere alla prefìtta Madonna, la quale dide ha- 
'vea in telo qnedo mededmo , Se per& tenez là ua Aio per bavere il 
▼ero , ma non credo nulla . 

Eldem Dionydus Piicciusr ( fìfpz LIV. y 

Terfcra alle bore due di notte hebbi la vodra con una al Ca^ 
Sellano , la quale gli mandai queda mattina in rocca. Se ne ha pre> 
Io tanta confolatione Se conforto quanto dire (I poda , Se la rifpoda 
■fua farà coir queda . Come vederete per la lettera, che ferivo all' Of- 
ficio , a me pare edere data d» hieri iti quà un S. Bernardino , o 
uno Fra Jacopo della Marca , tanfo mi adattavo bene col CrocifilTo 
in mano a fare gridare pace Se mifericordia , 6c veramente per in- 
(Tno a queda hora domo a più di cento venticinque paci, Se iud- 
nite ve ne fono di morte di huomini da chi non fi poteva bavere 
pure le tregue per due meli per volta , Se chi non la faceva al pri- 
mo tratto , toccava una CrociddTata' , Se gtidavad pace pace , Se ve- 
rtivaiie. Se cosi domani Ira paci, procedioni , 8t giuramenti fe ne 
anderemo- Quanto quede cofe s’habbino a durare, io non lo fo,. 
perchè da un lato mi pare che la brigata habbia voglia di vivere 
con qualche giudizia Se timore. Se tuttavia i, tridi ci fono crefeiu— 
ti , perchè tutti quelli , che erano’ iti fuori dalla morte del Signore 
Irr quà , fono tornati , Se noi habbiamo fatto' pace' con loro ,■ Se co» 
gl> altri tutti. Se perdonato ad ogni homo. Dello ila 'e mió di quà 
▼edèrete quello che io- ne ferivo àlli Otto, fe quello modo vi piace, 
me ne farete fcrìvere ac. Di Madoiut» re ne farèi intendere il vero. 
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Io ho untaTcefa negli occhi, che io non ho potuto fcrivere di m» 
fnaiio . Altro non occorre, Faventiae 29. AugulU 1489, bora fe> 
cunda nodlic . 

(189) ha Lauremius in <pi(lola ad Soannem LanfreJinium data mcnft 
Januarii 1489. Giovanni Bentivogli mi fa grande inrtantia , che io 
impetri da N. S. una abfolutione per la figliuola Madonna di Faenf 
la; a me parrebbe di farla per darle in ogni modo che poffo mala- 
ria da operar bene verfo di noi , & oltre a quello lui pare in di<- 
fpolìtione di rimaritarla, come potrà, overo di farla monacha , die 
m’ha riferito el Chainbino per fua patte, il t^uale è flato a Bolo- 
gna a fare una compofitione tra loro 8c nui , che ribelli & sbanditi 
dell’uno non lìcno racccttati dall' altro , iiella quale conclulìonc di- 
moflrano pure andar bene con noi , 

(190^ Exui epigramma lo. Bapuflat Cennis ad Lauremìum de recupe- 
raiis fin 'éus Domini AJlorgii pmurbatis & vi opprejjis a Cutignoicn/éus. 

Finibus e)edus propriis Aftorglus infans, 

Quos pater & proavi detinuere diti , 

Ad te cena folus. Laurenti, fumma fidefqu» , 

Confugit , Medicea , atque popofcit opem . 

Tu patrem aiTuetus regno defendere Gallum , 

Cura tibi, de quo maxima nempe flit. 

Coniìlio pollenc , nullisqne adjutus ab armis 
Allora reflituis flinbus in patriU. 

Laurea debetur , Laurens, tibi maxima, poli (9 
Bernardo , cujus ufus es ingenio i 

Alloris ille tui cauiTam fub Judice dixit 

Hercule , vidlores nomen , 8c inde tulit . 

Non habet ambobus tribuat quid parvulus infans , 

Opabit fuperos , praemia digna ferant > 

Km 
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Res cft grata Deis fìmul 8< raortaiibus iplìs 
Defendi opprelTos & pia regna . Vale . 

(191} 1(1 Laurtntkis ad Jjcubum Lanfreiinium , I Baglioni , non che 

al Re, lì darebbero al diavolo. Crederei pertanto Ridi bene per ogni 
via podibile adiutarli per fpegnere quedo fuoco, 8c credetemi, che 
fé N. S. ufa quella occalìone , farà quelli Baglioni interamente Tuoi , 
& gli confermerà in ogni buono propodco. Vorrebbefi fare intende- 
re al Duca d' Urbino , che anchora lui ajutadi , & non difajuiadi , 
Se rimettere alla diferetione del Legato a ufare verfo quelli ufeiti 
quegli modi che gli parranno , perchi io me ne ingegnerò dilporre 
ì Baglioni a fare appunto quello che vuole il Legata , Se a ogni 
inodó fi vuole faldate quella piaga per le ragioni altra volta fcri- 
pte . In alia epiJìoU haec ai( ; Io credetti , che quede cofe di Peru- 
gia fudlno pofate , & cosi mi ha riferito Ser Niccolò Vettori , che jerì 
tornò de là con la conclufione fadla col Legato con grande unione 
Se demodratione di amore. Hoggi ha T allegata de’ Baglioni per fan- 
te a polla molto diverfa dall’ opinione mia , di che harei maggior 
difp^acerc , fe non crededi , che quella fude piuttofto difordinc na- 
to In fui faiflo , che ordine dato costi , 8t cosi ho fcripto a Baglio- 
ni , confortandoli, che lo accordo harà effedlo a ogni modo, & a 
non innovare cofa alcuna. Deddero che el più predo, che p< ire- 
te , facciate intendere a N. S. quella cola , Se che vi d rimedi , iion 
havendo altro fondamento, Se havendo pure fondamento, deddero 
int.-ndcrlo per difingannare altri , che come faprete , io mandai Ser Nic- 
colò a Pciiigia per ordine volito , il quale nel trattare di quelle 
cofe ha fatisfadlo al Legato, el quale ha tifato di dire, che gli pa- 
re quelle cofe di Perugia fiano ridodle ad alTai honorevolc termine 
per N. S. , & può avere comprefo, che li Baglioni naturalmente fo- 
no ben dìspodi aS. Chiefa, havendo haviiti molti (limoli in contra- 
rio , 8c molte gran olTerie , & nondimeno Ibno ridodli a volere ef- 
fere obbedienti dgliuoli di S. Chiefa; Se a quedo eflèdo è futa tu- 
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(Hi l’opera (U Ser Niccotò, & io gli ho accertati Jd buono animo 
ji N. S. a riceverli per figl-uoli , 8c foprattutto che non hanno da 
dubitale per la S. S. IT teuiadi , o innova'.Ii cofa alcuna centra loro, 
pe chè cosi mi havete più volte fcritto, & io ve l'ho creduto « 
credo . So pure faifi altriineiKi » & le io Io intenderò , faprò meglio 
come goveraarmi . Come per altre vi ho fcripto , a me non pare 
tempo da feminar triboli, nè mettere in fotpeito e Perugini, ^ 
quelle altre terre circumflanti , perchè quello è appunto quello che 
deliJeia, chi vuole male a N. S. , & forfè ancora degli alui, che 
moftrano volergli bene , e quali a qualche loro- propofito vorrehbo— 
no mettere in travaglio, & io lo conforterò- Tempre a fuggirlo» 
Parvemì male alterare le cofe di Perugia innanil la conclufione dell* 
accordo: bora mi pare non folatneme difutilt, ma ancora con qual- 
che carico » 

Ex Efìflolit Panili Anioiùi Sóleriaii Fbrtniinorum Ltgjti ai 
Ntapol- Rcgem dot. pofl. Kal, Novemi. 1489» inttlligi fotrfl , che la 
città di Firenze e Lorenzo non hanno- meno- cura che lo dato di 
Bhlogna, di Perugia, di CaAello, di Faenza-, e dì Siena li confet'» 
vino- nell’ effer loro , che lo flato fuo proprio , e che quello la cit- 
tà lo fa con fpefa alTai ordinaria 8t extraotdlnaria . C-F/'/ja XXVl.y 

* 

(i^ìy ht hac re Laurentius non' modo fuomiK, fed et Rtgis Neapeli~ 
toni ralumati' favii- Sic enim Pttru$ de Najls Orator Floreminut Lait— 
rendo' fcriheiau tmporu alfa! al Re , che il Papa non s’ infignorifca 
d* Afcoli ,. che conofee quando lo facefll, farebbe per ogni tempo- ta- 
gliata la via a S. M. di poter mandar gente in ajuto- noflro. Se a 
noi altri in ajuto di S» M. Et fe noi. liamo flati ballanti , che- il 
Papa non lì fia inlTgiiorito di Perugia, dovrà bene a Sua Macflà. 
Uaza altro aj^uto- bailare non s’ inlignorifca d’ Alcoli, 
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Lautentìo de Medicis 


Andreas Jacobi de Fojaiio noi. (TZ/ja XXVI.') 

Magnifice Domine mi obrervamiflime . A di i,f. arrivai qui, & 
perchè era tardi per la fera non vilitai akuno di quelli principali ; 
dipoi la mattina feqiiente andai ad trovare ad cafa Giacoppo Pernio 
ci, ai quale «zpofto che ebbi quanto liavevo havuto in commif- 
fione dalla V. M. , dimoflrò per amore di quella vedermi molto vo- 
lentieri , & elTerli alTai grata la venata mia quà ; 6c parlato che 
havemo alquanto inlieme, entrai nel ragionamento di MelTer Jacopo 
Tholomei , Se di Neri Placidi , ricercandolo della ragione dell’ anda- 
ta di Mef. Iacopo predetto a Napoli. Rilpofemi, che eflendo Mefs. 
Iacopo huomo da bene. Se ufo a Napoli ad vivere Cgnorìlmcnie 
& fumptuofameme , Si ha\ endo qualche danajo là , che fe ne era 
ritornato per poter meglio vivere a fuo modo. Se ufeire da quelli 
pentolini, Aibgiugnendo anchora, che nella Aanza fua qui Tempre fi 
era portato molto bene , Se ito a buon cammino , Se fadlo tutto 
quello , che li afpe<fla di fare a ogni buono cittadino verfo della pa- 
tria 8< città fua , Se non folamente era proceduto fmeeramente in 
ogni fuo pr^greifo, ma di quelli che fapeva elfere di ftniiira opi- 
nione , Se defiderare altra via , che coteAa . Lo haveva notiheato 
Se fadlo intendere , Se quando fu in cafa fua per montare ad ca- 
vallo, chiamò ad fe MelTer Borghefe , Lionardo Bellanti , Giacoppo , Se 
Pandoifo Petrucci , Se aichuni altri di quelli principali , che erano 
iti per vietarlo , S; verfo di loro usò quelle parole firmali , o fi- 
mìli a quelle: fratelli miei, io me ne vo ad Napoli con Tperanaa di 
ritornare in quà quello Aprile proxlmo , piacendo a Dio ; Se perchè 
potrebbe effere che per qualche tirgeme necelTità non ritornerei , vt 
ho folo ad ricordare una cofa, che ;b voi defiderate vivere & man- 
tenervi in quello flato. Se fe defiderate edere amati Se riguardati 
da tutta Italia , S: finalmente fe havete caro di confervarvi la li- 
bertà, fate che mai vi dìl'colliate dalla voglia Se amiciiia de'Sigg. 

T t a 


Fiorentinr , nè dalla benhrolemia del Mag. Lorenzo ; & deifl* queSe 
parole andò al cammino fuo con buona gratia di ludi quelli prin- 
cipali . Nè fu vero che lui cercallì mai fe non una volta di clTere 
capitano di populo , 8c quello fu quando quella ultima volta venne 
da Napoli . Andai poi per ordine di Giacoppo ad vilitar* Mef. Bor- 
ghefc, Lionardo Bellanti , Pando.fo Petrucci & Francefco Severini , 
dalli quali fono Hate villo molto volentieri , 8t truovoli tanto bene 
edificati verlo la V. M. quanto mai fi potefie exprimere ; & per ri- 
tenere meglio & più a punto la mente Se fantafia di qualunctie di 
loro ho a nidi parlato in difparte, & in ultimo li truovo tutti 
d' uno animo , 8c di uno medefimo volere , fa maxime quelli cin- 
que, cioè Mes. Borghefe , Lionardo, Giacoppo, Pandolfo fa Fran- 
cefco Severini , con li quali ho parlato , fa nidi affermano de cofe 
di quà non poter procedere meglio, nè più a propolìco che fi facci- 
no dalla V. M. , fa io, attsfo il parlare fa le dimollrarioni fa fegni 
loro , non poflb fe non affermare il medefimo : folo gli duole una 
cola , fa quello è , che c loro fuorufeiti fieno non folo acceptaù 
nelle terre propinque a loro confini , ma in Firenze proprio , fa ben- 
ché Giacoppo mi commedelTi per qualche rifpedo,che io non lo 
fcrivelfi alla V.. M. , non mi è parfo di tacerlo , & quello è che 
Conte Luti con ceni altri dicono elTer colli , fa che a ogni- bora 
vanno , Hanno , fa parlano con Andrea Cambiai quando in una 
via, quando in. un orto fegretameme , fa quando iti qualche altro, 
luogo ; fa fimilmente & molto più fi querelano , che Piergiovanni 
da Rioafoli li ricepta a brolio,fa tradanfi non come rebelli Sanefi,. 
ma. come fratelli , la qual cofa non potrcldie più difpiacere a quelli 
principali , alli quali non tanto duolo la flanza de’ loro fuorufeiti ia 
cotelli luoghi , quanto fa , che paro che quella benivolemia. & ami- 
citta non Ila reciproca , & che di voi non fi p.iffino promedere ru- 
de quelle cofa , che cognofeono poter con effedo la qual cofa- è 
«aufa che chi vuol malignare, ha quello adito fa quella via deliii 
filoruiciti, che. fono in fu t tcr{eni vollri , SuppUcho adunque i.-u 
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V. Magniiicenla per parte di quelli principali , che ITa comenta ope- 
rare , che per al prefente cffedualitiente fi levino di quelli luoghi . 
Con Meiser Lorenio Boninfegni per edere alla l’otefleria fua, cre- 
do , di Sciano , non mi fono potuto abbocchare ; ho ben parlato con 
qnello Giovanni fuo nipote , Se intratoli nel ragionamento hebb» 
con la V, M. al Bagno , nondimeno non mi fa dire altro della men" 
te di Mes. Lorenzo, fe non che epfo Mes. Lorenzo ha una lettera , 
ISi quale per eflere d’ importanza , non 1 ' ha mai voluta- mandare , ni 
fidare a fanti : (timo ci {àià domani , 8( come fia giunto , mi ab- 
boccherò con lui. Se del ritrafho darò advifo alla V. Magnificen— 
ria . Similmente non ho parlato col Placido- , perchè jeri andò fuori 
di Siena a fpafib ; fo conto oggi a ogni modo abboccharmi fisco , 
t( veder di ritrarre qualche cofa dalla mente sua , del quale tufli 
quelli principali parlano ad uno modo , idefi che lui venne conciò 
da Napoli , come più particolarmente ha chiarito Mcs. Jacopo , che 
ne fapeva lo intero , ma come quello che è alluto- & fagace , è ito 
temporeggiando, & quando ha veduto di poter dare un colpo io 
disfavore delle cofe nollre , fempre lo ha fadìo , 8c maxime circa la 
ftania de’ fuorufciii , che altro appiccho non. ha havuto ^ ma le pa- 
role fue non fi fono attaccate , anzi li tengono li occhi alle mani , 
fic obfervano li andamenti fuoi ad unguem con animo , quando er- 
ralTi , di gaftigarlo a buon modo. Circa il danajo è ben vero , che 
quaitdo venne di qui 1’ anno pafiato , lui arrechò mille ducati , che 
gliela dette il Re con lettera di cambio di 3000. , come è noto alla 
V, M. , & benché qualche volta babbi offerto danari , bil'ognando ,, 
nondimeno codoro , non li hanno predato orecchie , nè iv’ ha fpefo 
alcuno, nè diftribuito in quella terra, per quello s’intenda ^ non ob- 
Jlanta cha a Napoli h.i'obi dcclo bt fcripto il contrario ; & il Re 
e il Duca per effer mcc-lio chiarito del vero , pare che fcrivelTino 
qui più tempo fa, credo, a Mes. Jacopo, pregandolo fuITi contento ad 
qualche buon fine advifarli di che lomma Neri haveva fervito co- 
fiota . Fugli rifpoiio, che qui uoii haveva fpefo uu fola quattrino « 
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ti j>«t qiieRo ftimano lui eHere afTai caduto dalla gratta della M. 
del Re fic del Duca, benché afTermano lui bavere diiRo di voler di 
corto ritornare verlb Napoli ; le lì partirà , ne darò advil’o alla V, 
M. , Si cosi delle altre cofe , che tùccedelTmo alla giornata . 

La Ranza mia quà vogliono che lia palel'e, Se non li curano , 
anzi fono contenti , che ognuno intenda , che io ci lìa Rato manda- 
to di coRl per conferire tuilo quello pccorrciTe di coRà , & per ri- 
trarre 8t advifare delle occorrentie di quà, che l'uccedeflìno di per 
di. Francefeo Severini fra quattro giorni partirà per colti: dice per 
una faccenda fua particolare. Se viilteià la V. M. , nella gratia dal- 
la quale humilmente mi racchomando. Sciiis die OClobr. 1489. 

C19S) £xrat in Fil^t XVIII. Jeferìptio Jonorum, ati^uanJa Lan- 
Tiniìut iubtùt 4 Stnenfibus , ium per forum urbem tranfìrtt. 

(19Ó) Io ho fentito dire (ira Lauremius aJ Andream t Fajarto Rei- 
fubl. Floreminie fcriiam ) da chi lo ha di bocca di perfona di au- 
dlorità , da crederli , che fe il Re Alfonfo pigliava Piombino nel 
1448. , non faceva dubbio alcuno di farli padrone di tutta la Tol'cana. 

(197) Lauremio Medici 

Francifeus Cibo Gubcrnator generalis (FrV^it XL.) 

Magnifico vir 8c Pater honorande . Mando Georgio Italiano no* 
ftro per pigliare la polTdlìone di que.le colè ho comprate dal S. Ilie- 
roninio Totavilia. La M. V. lo porà indirizzare fccundo parerà a 
quella , & con elfo vene uno McITer Galjparino mandato dalla Carnei 
ra Apoflolica per pigliare la polfelTione della Petraja nomine didlae 
Caraerae. La M. V. li porgerà quello favore, che parerà neceRa- 
rio , 8c porà metreie in difle polfeilìoni 8c cofe noRre quilll fadlort 
li parrà , perchè non voglio Riano in mano d’ altri , ni appigiona- 
te , come Ravano . Defideraria , che la cafa de Fiorenza folTe preRo 
acconcia, eddoccliè queRa «Rate ce potelfe habìiare comodamente. 
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Credo cfie- V. Vt <Ia eert* quanto U S. de N. S. è ftlnolat» 
dalla M. del Sig. He, 8c etìam da altri per quella circa lo accordio , 
& feando ir.e pare conprendere difla M. farla gran partito. Circa 
quefto ad me mè venuta uno pendere attento , che detta M. Ca de 
natura , d' onde in quello cafo polendo adcondare le cofe fue f credo 
che non manteniria fede ad alcuni , che lui ha promelTo . 

DoveriiTIvo faperC) corno e! Sig. de Piombino’ Ila extoniunica- 
to , 8c in grave cenfure , 8c queda ièntentia , che lì darà que'lo io> 
vedi Tanto, la S. prefata iullamente pota implorare ogni braccio fé'- 
colare per acquiSare quello flato , Se ben fa la V. M. quanto vaie , Se 
quello che è quello flato. Facendo ad quella de penfarci , che fon» 
certo d'onde la M. V. nuneggìalTe llmil faflo, che la M. del Re 
cq veneria di boniifime gambe , Se obligariaG dailo in mano de N. 
S. Penfate quanta laria a propofito vollro Se mio. De quella tal 
materia non ho voluta parlare- con perfona , lino ad tanto che me 
ferivate el pàreie vollro f Se prega la M. V. el più predo che li pà 
me ne advill, e parme che el Cardinale de Foia fia molto cofa de 
V. M. , el quale delidera multo andare fino ad Napoli, parendo ad 
V. M. fé li dicelTe alcuna cofa de quello , che da fe ftelTo la met- 
tede innante alla M. del Re per fentire come reufcilTe ; advifemene 
la V. M. , ovvero in che altro modo li parerla fi facede . Et fopra 
de queflo la M. V. faccia buon penliere , perchè retifcirà facilmente . 

Le cofe de Città di Caflello fa V. M. in che modo vanno : lo 
flato è bello e buono. Sono ftata tentato multe volte da quell Vi- 
teli! etiam dall’ altra parte da Mes. Lorenza de Cadetlo , come tutte 
due le patti haveriano ad caro quillo dato venifle ad me. La M. 
V. mi puù advìfare della openione Tua . £’ piaciuto' alfa! alla S. di 
N. S. St ad me l’ accordio che V. M. ha meda tra quedi Sigg. Ur- 
fùii f parerne che fia molto al propolito . Delle cole de Francia la 

M. V. deve edere stata advifata dallo Ambafeiatore: ad elTo nova*- 
mente fono venute lettore de malidima natura', St firn ad tanto ch« 

N. S. C governerà per via di qiiefii Cardinali, haverà Se da FraiiM 
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eia , Se da ogni altro loco carico , perchè ogni homo va alle Tue 
jalT^oni , Se non al bene della S. prefata. V. M. gliene pò fcrivere • 
fpe(To, havendò credito con quella, perchè nte pare che Francia Ila 
g' temone de quella Sedia, Se quella che le pò fare bene Se mal*. 
Mi pare , che ferà alTai al propofito per fatisfiiflione del Sig. 
Virginio , che al Sig. Jeronimo li folte fa^a iuftitia , maxime haven» 
dola . Ad me è (lato molto caro , che la V. M. de mano propria 
abbia fcritto allo Ambafeiatore chel dica a N, S. Io lo adiuto quan* 
to mè poltibile, Se parme havermeli alcuno obbligo per refpeclo del- 
le cofe me ha vendute. Prego V. M. non manchi fcriverne fpelto 
ad N. S. fino ad tanto quella cofa fia determinata . Defidero mul-. 
lo venire ad vifitare V. M. , Se quelli di fapendo quella veniva ad 
Areno, feci pratica, che N. S. me laltafle venire fino ad Perofa-. 
non pozzetti obtinire la grazia , dicendo non volea mettere fufpicio- 
ne ad V'enetiani . Quando parrà tempo alla M. faccia epfa la pra> 
dlica , perchè io non cè sò buono . I.a S. S. è d’ una tal natura , 
che in ogni cofa, che io li dico delle mie proprie, de tudle piglia fo.- 
fpeflo Se de tudlo fa el contrario de quello che io li dico , per me io 
non fono bono, per altro si più lofio obtengo grazie aitai per altro che 
per me . De querto me ne pò eltere bon tefiimonio lo Ambafeiatore , 
Sicché bìfognia , che la M. V. pigli calde le cofe mie nelle mani adelto 
che cè e! tempo , St importunarlo con lettere de man propria per via 
dello Ambafeiatore , perchè io non so quando mai debiami bavere uno 
Papa a tal propofito come adelto. Non creda V. M. che da me redi 
fare nulla , Se de quert j mai ad tempo veruno me ne compiangerò . 
Delle pratiche aitai vann.a adionio, & de lu.fio la' M. V. dè ef- 
fere advifata . Non ve dirò altro fc non che ve ricordiate de’ vo- 
stri figlio’! , St non afpefl.ite , che N. S. ne venga da te , anzi bi- 
fognia Ca punto come cl bove . So chel che dico . Perchè V. M. fc 
delleda de cofe amiche, St per dare un poco de fpalto ad quella 
irando el fopradidlo Georgio , Se con epfo lo antiquario ; Se intra 
verità Se bugie la M. V. haverà piacere de udirli , St donde loro 

manca- 
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ntancaranr.o , el vortro Mcfler Angelo fupplìrà . Se dice multo dac- 
quà S. Piero ad Vincala bavere ad venire , 8c per via de Voftra 
Magnificentia , quale 1 ’ ha accordato con quilH Urlìni , maraviglio- 
me non di Papere niente . Madonna Clarice fta bene ; cufsl Madda- 
lena , la quale vi le raccomanda . Delle cole de Sena flando in qui- 
flo difordine per ben che è gran boccone , pirrò le ricordo volen- 
tieri per moftrare almeno, che no» llamo vili de animo. Per quanto 
el predetto Ceorgio & M. Calparino non partiranno fino in pondo- 
mane , mando quella per via dello Anrbafeiatore . De quello Pucce- 
derà , Pcriverò dopo per li predetti ad V. M. , alla quale de continuo 
me recomando. Datum Romae io. Martii 1488. 


(198) Extjt hoc monumeittum ia Tabulario delle RiPormagioni . 


0 ? 9 ) 


Pietro da Bibbiena a Clarice de’ Medici a Roma . 


Domina mea . Scrivendovi io in nome dì Loreiuo, non me ac- 
cade dire altro alla M. V. Pe non che da Pabato in quà ho Periplo 
più lettere a quella, 8t per quelli le mando lo inventario del pre- 
Peme del Soldano dato a Lorenzo , el quale mandai però a Piero , 
ma verrà più adagio . Vale . 

Un bel cavallo bajo ; animali Urani , montoni e pecore di varj 
colori con orecchi lunghi fino alle Ppalle , 8c code in terra grolTe 
quafi quanto el corpo; una grande ampolla di balfamo; il. corni 
di zibetto ; bongivi , 81 legno aloe quanto può portare una perPo- 
na ; vali grandi di p<jrcellaiia mai più veduti Pimili,nè meglio lavo- 
rati ; drappi di più colori per pezza ; tele bambagine alTai , che lo- 
ro chiamano turbami finilTimi ; tele alTai colla Palda , che lor chia- 
mano lexe ; vali grandi di conPeclionc , mirabolani 6c giengituo . ^ 


(ioo) Ex annaU'nts BtncJicìi Pei ap. Pagninium della Decima Tom. IL 
p. 275. Floientic bella à 270. botteghe di arte di lana drento alla cit- 
tà fra via Maggio cn S. Martino e nella vigna , e nella via del Pa- 

V V 
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bpiff, e Ira r.;'’rcrai , e a S. Brocolo , e in Porta rolTa , e all’arte degli 
S,ciia!i, e fra ferravecchi, e nel fondaccio , o a S. Feiicie in piaria 
en B rrgo S. Jacopo , li quali fanno per Roma panni , per Firenie , 
per Sicilia r per la Marca, per Napoli, per la Turchia, per Coitan- 
tinopoli * per Pera , per Andrinopoli ,■ per Burfia , per Scio dellanno 
1471., come lo fanno e Gisnoveil , e Raugei , e altri merchanti . 
Florentie bella ha 83. botteghe d’arte di feta magniSce, 8t di gran 
pregio r e' qua’ fanno drappi di feta , e broccati d’oro , d’ arieuto , 
e domaichini e velluti , e rad e taffettì , e maremati e per Roma e 
per Napoli , e Chatalogna, e per Ifpagna , e per Sivilia,. e par Tur- 
chia , e per Te fiere della Marcha , e per la Barberia , e per le fie- 
re di Cienova, e per Vignone e p-ìc laandra , e per Anverfa, & per 
Lione, 8c per Montpolieri e per Firenie', e per Ferrara , e per Man- 
tova, e per tutta Italia - E ànno la feta dalle Galeazze lor medefi- 
ine Fiorentine fama avere a chapitare alle mane de Veiietiani e de 
GienovclT, come fi facea in prima, e quello è la gran malivolentia , 
la quale regna tra’ Vlnitiatii e Fiorentini - Florentie bella ha ban- 
chi 3 3. grofii channo tavolello e tappeto fuori , e chanbiano , e fan- 
no merchantia e per Levante e per Ponente , e per mezzo di e per 
Chorte di Roma, e per Brugia e per Londra, e per Vìnegia e per 
Napoli , e per tutti e luoghi del mondo', la ove chorrono e chanbi 
e danari - Et i Vinitianr e Giehovefi lo fanno benifiimo , e chosl 
Io fa benilfimo 1 * Chorte Romana , e che ànno bii'ogno d’ alfa! da- 
nari jie’ benefizj , che dà el Papa in Chorte , 8c fannolo anchora e 
Vinitiani quando le loro ghalere- vanno in Soria e a Baruti . Flo- 
yentie- bella à 66. botteghe di fpeziali , 8c à 84. botteghe di le- 
gnaiuoli di tarile e intagliatori, e à 34. botteghe di pietre chon- 
eie fra dì marmi e macigni, e maellri d’intagliatori e rilievo- e 
mezzo' rilievo e follami , e tra fuori e drento alla città in tutta 
perlétione, e à 70. botteghe di becchai e macelari drento alla città , 
e à 8. botteghe di poilajuoli e di falvaggine tutto tanno formal- 
aiente duppunì e pagoni , pollallrl e ghalline , e paperi e aniuaccé 


Digitized by Google 


339 


e pippiotii groITi, e la vernata porci, cignali, e chaprlolì, e lepri, 
c chonig'ii e ftarne e tordi e uccelli d'acqua e di terra ialvatichi: 
e la Aate tortole e beccatìchi « quaglie e ortolani chon vini bru- 
fchetti e ranziati , e trebbiano da -Chaitello S. Giovanni da refuci- 
tare e morti, florentie beila à jo. botteghe di battilori e d’argen- 
to filato , ,e macAri lotenni d’ iinagine di cera al pari di tutto d 
mondo, e fa paragoni di qneAe a. arti , c togli Vinegia , e togli 
Gienova , e togli Milano , e togli Lucha , che quelle quattro città 
fanno loro l’ argiento filato , e pelle immagine di cera , voglio io , 
che tu togha e Brugia e Londra , e la Magna , e la Pranza , e la 
Spagna, e 1 ’ Ungheria, e la Italia, qual città vi à, e qual fu mai 
al mondo , non fi troverrà , nè trovar polli maellri di immagine di 
ciera al -pari di quelli , che fono oggidì nella città di Firenze , e la 
Nunziata io dica a tutti . Florentie bella à 44. botteghe d’ orefici e 
d’ argentieri , e giojellieri drento alla città , e à 3 a. botteghe di fon- 
dachi , che fchavezzano e tagliano panni di grana, e fcharlatti , e 
^aghonazzi , e morelli , e monachini , e brufehini , e perii , e azzuri- 
bì e verdi , e mormorini , e chaugiami e turchini e bianchi e rai- 
Aii , londrini . Nella città d’ intorno chclla ha fotto di lei e panni 
foreltleri tanto; ma egli à Turchia, tutta la Grecia, e la Morva, e 
Burflia, e Pera e Atidrinopoli e Choftantinopoli e Scio, e la Corte 
Romana , e la Sicilia e Napoli , e la Marca , e ogni altro luogo d* 
Italia, là dove fono perlbne da chomo, dove fi porta panni fini di 
lana d’Inghilterra, e quello è noto a tutti . Florentie beila à 35. 
Chavalieri a Iproni d’oro avuti al tenpo di Benedetto Dei , e l'oa 
chavalieri altrimenti che non fono « Milaneli o Napoletani, o Fer- 
rarefi , o Mantovani, c'ie vanno in giornea, en berretta c cholle 
fcharpette per tutta la città e chon ghonnelliui a 4. tagli , chonie 
vanno e foldati ; Mes. Agniolo Acciajuoli , M. Antonio Ridolfi , hL 
I.oreuTO Prima , M. Matteo Chadcllani , M. Palla Strozzi , M. Rinal- 
do Glanfiiiazzi , M. Andrea de’ Pazzi, M. Giannozzo Manetti, M. 
Rinaldo degli Albizzi, M. Giovanni Guicciardini , M. Orlando de' 

Vv a 
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Medici , M. Luca Pitti , M. Ciovannoiio Pitti , M. Carlo Paiidoiri>- 
ni , M. Ciaiinoiio Pandolfini , M. Bernardo Giugni , M. Tommal'o 
Snderini , M. Dietlf'alvi Ncroni , M. Piero de’ Pani, M. Giovanni 
Chanigiani , M. Palla di Noferi Strozzi , M. Bongianni Gianfiliaizi , 
M. Agniolo della Stufa, M. Manno Tenperani , M. Otto Niccolini , 
M. Francefcho Cafleliani , M. Guglielmo Tanagli , M. Bartolomeo 
Orlandini, M. Benedetto Strozzi, M. Domenicho Martelli, M. Jacopo 
de’ Pazzi, M. Piero Verpuccl , M. Piero Minorbetti , M. Niccolò Sj- 
derini , M. Carlo Federighi , M.. Giuliano Davanzali . 

faoi) In nomine Domini Amen. Anno Domini ab ejus falutifera 
Nativitate I4''0. Indidì. 7. die vero Veneris ii. mcniis Septembris 
Ponti/ìcauis SaniliiTiini Domini noUri Patris & Domini noftri Do- 
mini Innocemii divina providentia Papae odiavi, anno quinto . Quo- 
niam decct Romanum Pontificem Petri fuccelTorem , cui Dominus di- 
lit , tu cs Pttrus , & fuper hinc Vetrjtn atdijLibo Eede/ìum mcim , 
& univerfi orbis Ecclefias 8t praecipuc hanc Romanam, qiiae aliartim 
Ecclefiarum eft mater & magillra , non folum in fpiritualibns , ied 
«tiara in temporalibus loto mentis affeilu 8c lludio complcfli atque 
protegere , & ne bonorum , quac illi concelTu meritiique bcatoruni 
Petri 6c Pauli , & aliorum Romanorum Pontificum comparata funt , 
pars aliqua per incuriam depereat , folerti diligenza profpiccre ; ea 
propter Sandlilìimus Dominus nofter praefatus fuperioribus diebus ite 
devolutionem Regni Siciliae 8c Terrae citra Farum , quod ex legi- 
timis cauìis deprebendi poteft , ad Romanam Eccledam devolutiim ef- 
fe afpemari videretur, Proteilationem infraferiptara cmifit, & per 
nos Notaribs infraferiptos , publicam fidem de illa fieri mandavit . 
Verum ut etiain magis fuae mentis affeclus inuotefeat in praefentiJi 
ReverendiiTimorum Dominorum S. R. Ecclciìae Cardinalium in Sacro- 
Confiftorio fecreto more & loco folitis eongregatorum de illoruin coir- 
fiiio Proteilationem eandem coram Sacro Senatu , vobis Reverendis, ac 
Magnifici*- Domini* Oratoribus SereniiTim. D. Regum Ululi riffima*- 
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PriiiciiHUTi ac Dominioriiai liic aditantibus , & ad praefcmein 
afliim fpecialitcr vocatis piiblicandam , & vobis M. D. Antonio de 
Aicxandro Ssrcii. Kcrd. Reg. Siciliae Oratori 8c Procuratori ad hoc e- 
riam vocato Se pracremi intimandam duxit Se iuiimat . Cujus Prote- 
ftationis fàsflae tenor de verbo ad verbum fequltur , Se eli talis . 

In nomine Domini Amen . Anno ab ejiis faliitifcra Naiivitate 
f489. Indidione VII. die vero lunae ultima menfis Aiigufti , Ponti- 
lìcatus Saniliflimi in Chrifto Patris , Se D. N. D. Innocenti! Divina 
providentia Papae odiavi, anno quinto . Cum praefatus SandilTimus D. 
Nolìer animadverteret , quod licei Ser. Rex Ferdinandus de Regno 
Siciliae Se Terra citra Farum a felic. recordat. Pio Papa fecundo 
PraedecefTore fuo inveiìitus , Se quam plurimis beneficiis ab eodem 
Se aliis Romanis PontiRcibus ejusde.Ti Sanditatis Praedeceiroribus ejus 
quoque Beatitudine decoratus fuerif; idem tamen Rex capittilis Se con- 
diiionibus inveftiturae non impletis , ac etiam praetenfae Sixtinae do- 
nationis colore omni prorfus extindo, pacis imcr Sanditatem Snam 
Se •umdem Rcgcni capitulis Se foedere abruptis , juramenti faepius 
pracfliti , religione fpreta , cenfuris , quibus aflridus ex invelliturae 
tenore. Se alias infedus extitit, conteinptis , revcrcntia, quam debe- 
bat Mairi Se Dominae Suae Romanae Eccleiìae', ac prò tempore 
Pontifici Romano poflhabita , prò gratta culpam , prò meritie inju-* 
riam , quam felloniam vocant, eidem Sandac Sedi Se Suae Sauditati 
repcndens , ccrviees erigere Se cornua attollere centra Pattern Se Do*- 
minum fuum non expavit. Quippc qui anmium cenfuum ocTo mil. 
unciarum auri puri ad pondus Regni fuis temporibus legitime intcr- 
peUatus , Se praccipue a triennio citra , ut tum ex invcftiiurae prae- 
didae obligationc, tum ex pacis capitulis Se foedere fuperioribus an» 
nis intcr eumdem DominunT Papam Se ipfum Ferdiiiandum, Duce Ca* 
labriac ejus primogenito in obfidione , feu oppreiTione almae Urbis 
Se expugnatione caftrorum circumvicinornm cum gentibus arraigeris 
tunc agente, Sercnidimorum Dominorum Regis Se Reginae Callellae ac 
llluRriirimì D. Ducis Mediolani interventu Se fidcjudionibus initao Sc- 
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^rm»tae, tum ex vincalo repetit! )uramemi, ut pra^lititur, praefHii , 
tencbatiir Came'rae Apolloiitae, non ib'mm non perlolvit , led mani- 
fella contumacia per.òlvere vana argumenta £c cavillationes caulatus 
,dcnegavit, alia pacis foedera , .aiiafque obligationcs violavit , manife- 
liamque injuriam in plurìmis hnic Sandlae Sedi iniulil. Et quia pa— 
fiorali folicitudini , cui idem SS. Dominus nol'er divina providentia 
praee(Te dignofeitur, incumbit gregem dominicum & gregis paicua , 
iplìusque palloris pecuiium, cujus praecipuam partem, Regnum ik Ter- 
ra ni , de quibus agitar, effe conflat, lotis viribus cullodire & conler- 
vare , fcriptumque legitur , quod non numquam vitia ip yirtutes ef- 
fe mentiuntur, 8c quae jiiinium excedum modum c’iementia, pietas, 
6c paricntia fedentis in trono , negligentia , ignavia , atque focordia 
vere Si manifede effe dignofeumur . Videns Sandlitas Sua deprehen- 
di pofle ex praedidis didum Regem Ferdiiiandum « jure Regni 8c 
inveftiturae excidilTe , (kque praefatum Regnum Siciliae & Terram ex 
legitimis caufis jam devo.utam ede ad Sedem praefatam ; &c infuper 
aliquibus aliis caufTìs praefatum Ferdinandum didis Regno & Terra 
ac Omni feudo etiara privar! per Sanditatem Suam jure poife , de- 
crevit PraedecelTorum fuoriim exempUs excitatus , qui regni praedidi 
occupatores fcverltite disciplinae eccieliadicae Si privatione Regni pur 
nire non neglexerunt , ad ulteriorem juris Rom. Eccl. Si fui profe- 
cutionem, prout juiiitia fuadebit, de confilio RcvercndilTìmorum Domi- 
norum S. R. E. Cardinalium , Si Sacri Scnatus procedere . Ne igitur 
interea ,'hujufmodi culpas fub (ilcntio , aut dilTimulatione praeterire 
videatur, ex quo -Sedi Apoftolicae praejudicium inferri pofTet prò con- 
fervatione jurinm ejusd.em Sandac Se lis , Se R. E. , idem SS, Domi- 
ims nofter in fuo Sacro folito Conillbnio Scueto R. D. S. R. E, 
Card, de eorumdem D. Card, unanimi confi. io Si in praefentia no- 
flrorum notariorum , 6t tedium infiaicript irum , hac folemni Piote- 
ftatione proteftatur ac paiam facit , quod per paremem nominatione 
aut fi quovis alio modo de celerò praefatum Ferd. Regem, vel ejus 
filios jk fuccefibres Regis filios , & fuccefforcs , vel quibuscumqu* 
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Cifiilis irgiiItaiLiin , acf id (òrfaii facicntiSus appellaverit , ejusquef 
fve eorum Nuntios, Procuratores, & Oratores prò Rcgiis Nuntiis, Pro* 
tmatoribiis , five Oratoribus admrferit , ermdemque Regcnv & alio» 
pracdictos , feu eorum quemlibet verbo vel failo litteris etiam' fub 
piombo , aur anulo plfcatoris prò fé vel etiairr una cum facto Col- 
legio , aut fuae Sanflitatis Oibcialcs confuetis , ante praefemem Pro— 
teflatioiiem illis exhiberi , Regiis honoribus & titulis nominaverit , 
tradaverit , feu eosdetn admitti comigerit, nullum pracjudiciiim devo- 
liuioni didli Regni , etiam facultaii privandi , feu privatum deda- 
randi eundem Regem & juribus S. K. E. praedidis ex caudls (k aliis 
fuo tempore dediicendis quaesitis afferatur . Quinimmo fuae del ibera- 
fionis elTe protellatur ,• prout ex debito Palloralis oflìcii icnetur, jura 
praedida illaefa 6c integra* totis conatibus buie Sandae Sedi , 8< libi 
SucceflToribufque fuis confervare', ita ut devolutionibus , caducitaùbus,- 
privationis juribus 8( facultatibus prò arbitrio de conniio Sacri Col* 
legii- fua' Sanditas 8i Succeffores fui uti* valeant,' periiide ac (1 nomi- 
nationes, nuiicupationes , admidiones tradatus ,< honorifìcciuiae , 8c 
alia hujusmodi nullatcnus fierenf atti fadae edent , cum, ut aderuit , 
(!et fententia fuae Sanditatis ab hujusmodi protcilatione 8c jurium 
dìdae R. coniérvatione nullatenus recedere.' De 8c firper quibus 
omnibus 8i fingulis idem SS. Dominus norter Papa praefiuis Rever.- 
Dominis Cardinal ibus libi, ut praefertur, aiTìdentibus manJavit fieri per 
nos eosdem notarios unum 8t plura publica indrumenta confbrmia 
«d futuram rei memoriam'. Ada fuerunt haec Romae in Palatio A- 
poffolico,'VÌdelicet in Horto' fecreto ipfius Palati!, praelentibus R.- in Chri* 
fio Patribiis D. Bartholomaeo de Morenis Protonotario Apoftolico al- 
mae' Urbis Gubernatore’ 8t Vice— Camerario , D. Jeanne Epifeopo 
Tornacen. praefjti SS. Domini noftri Magidro* D'omus, DI Francifeo» 
de Soderinis Epifeopo Vulterano cjusdem Domini noftri Referendari» 
Domedic», & D. Jdan. Petto .\n\'abenio cjtisdeM SS. D. noftri Se- 
cretarlo teftibus ad praedida oninia habitis, vocatis ,■ requifitis, Se rw- 
gatìs.- De Se fuper q.ua intimatione &t comeniis in ea ,■ fic ui praet- 
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«littitur fjiJ\Is , fupranoinmafus SS. Dominus noder tnandavit per no» 
iMotarios iufiafcriptos fieri unum vel phira publica inrtrumenta imi- 
foimia ad perpetuam rei memoriam. Acla fuit praefens fupral'cripta 
imimaiio Homae in Palatio Apoftolico in ConCllorio fecrcto in Ca- 
mera Papagalli more folito congregato addantibus ibidem quampluri- 
mis Reverend. ac Magnificis Oratoribus Scrcniifimorum Regum , 8c 
IHuIlrifTimorum Principum & Dominorum in Curia Romana rune exi- 
fientibus , 8c ad praemilTa omnia & fingula audiendiim , & imelli- 
gcndum fpecialiter vocatis , nec non praefemibus Domino Nicholao 
Archiepifeopo Areiatenfì, Domino Cridnforo Corton. D. Franci.co 
Vulterrano , p. Joanne Tornaceu. P. Anionio Tiburtino Epifeopis, 
D. Falcone Thafaurario Generali , P. Hicronymo Balbano , P. lohan. 
Petto Arrivalwnio Secretarli?, P. Johanne de Ancona Patario ejas- 
dem Pomini nodri Papae Prae'.atis refpeiìivc , ac ctiam P. Prol'pero 
Afcolano , P. Pctro Selen. Epifeopis tedibas ad praedifìa habitis, 
vocatis, rcquifitis & rogatis . 

(aoa) Petrus Viflorius Orator 

Laurentio Medici ( F; 7 {u XU.") 

Magnifico Eorenio. L’ultima mia fu a di ». dipoi ho la vodrt 
de’ 39. del padato , la quale è giunta a tempo , petchi codoro da- 
vano fofpclì , 8c non fama qualche dubbio , che voi non haVedi col 
Papa qualche intelligoniia più che ordinaria ; il perchè non ci fen- 
do il Re , mi parve da comunicare la lettera vodra con la Exc. del 
Puca , & hieri andai ad lui in Cadcllo Nuovo, & menai meco il 
Baccio, il quale eia qui venuto, perchè il Puca havea mandato per 
lui ; & leda che gli hefchi la lettera , foggiunfi , che benché voi vi 
perfuadcdi , che la M. del Re & S. Exc. fudino certi della fede no- 
llra , & della nedra città , nientedimanco che e mi pareva , che ef- 
fiendo appariti quedi fofpetti , voi havevate voluto chiarire, che era- 
vate quel medefimo Lorenzo , che fempre fiere Arto . S. Exc. mi ri- 
fpuofe , che non r.» dubitava pundlo , ma che havea mandato pel 

Baccio 
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B. 1 CCÌ 0 per mandarlo ad voi ad fìretirc infonv.alo dello animo Inni* 
& cl;e li di’eitava di parlare tutto largo , & deliberava che altri li.* 
celli quel ir.edelinua .feco , È* che ii conofeeva manitsilameme pcn 
tutta Italia, quanto voi potelH'iie! Papa,& che lo Imbalciatore Fio- 
rentino quodammoJo lo governava , 6t che Ida altra pane il Papa 
proteJelTi cumra loro aniinofamente , come faceva , che haveva follo 
cliiamati quelli Oratori Spagniurli per farli protextare alla M. del 
Re , 8c dipoi venire alle cxcomuniche , le quali lui ha in ordine t 
perchè è informato , che ha fatto 8< l’anno palfato , & ora fa due 
anni, più fegretametite che gli ha potuto, quelle provviiioni , che S 
ricerchano ad veuiré ad l’ ultimo atto. Pareva, che modriùi bavere ai* 
tre inieiiigentie che le uiiae , aggiugnendo , che la maggior fatica t 
che egli babbi , è a dare in filila hoce ad chi gli dice ad bocca £< 
ad chi gli fcrive da Roma , che voi fiate d’ accordo col Papa , 8c 
(bpportarc , che lo Cole vadino cosi: il che benché nè lui nè la M. 
del Re creda, niemedimancho perchè tutta Italia lo crede , gli fa dan- 
no affai, perchè i modi, che tiene il Papa, aiodrano, che lui creda 
quello meJefimo, che fe ercdcifi che lo flato di Milano & noi folli* 
ino quelli che dobbiamo , e! Papa non ardircldre cola nelfuna con- 
tra di loro , ma 1’ uno lo piaggia di quà , 1’ altro lo lifcia di l.\ , 

& loro in quello meno ne vanno a casa il diavolo, che vorrebbe 
potere trovarfi in .una, camera con voi 8< col Sig. Lodovico a sbat- 
tere quefta faccicnda, che non crederebbe durare molta fatica ad- far- 
vi cognofeere, che quella nollra Lega vorrebbe elTore unita iioi\ fol» 
in fatti , ma ancora in dimultrazioni , 6c che fi vedeva ,■ cher il Pa- 
pa faceva per voi affai, & haveva faclo vollro figliuolo tlardisiale 
in età forfè «on più udita , & per qtiello e lì credeva che u le voi 
facefii quello che voi potete , che le cofe fi al'setterebbono . Et fog- 
giunse , che. non haveva nè lui , nè la M. dei Re iiitefo niente nè 
della condotta di Iacopo Conte , nè della licenza del Conte , Se che 
quelle cole Jacopo negli haveva fcrìpto uno mele fa, che pareva , 
che voi vi guardalTi da lui , che »’ ing^nerebbe d' ajuure e voRii 
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difegni. Io gli rilpofi che gllera vero, che la S. del Papa harea^ 
monftro di (limarvi , & ancora di piacer\'i volentieri 8c per il Car- 
dinale, & per qualche altra cola , ma che e poteva molto bene cf- 
iére, che ne’ cali delia M. del Re voi non havelH con lui fede, 
perchè, benché voi potefli con elTo qualche cofa, non potevate ta- 
dlo; Se che la S. Exc. era informau , ch*^egli havea in fecreto con- 
fortato il Come a- non rendere Monta- Agutolo , che era tu^o con^- 
tro ad voi di direilo ; & fe in quello , che poitava l’ honore èt 
r utile voftro egli non vi havea advertenai, molto meno la doveva- 
bavere , quando voi Io richicdcdl delle appartenenze di altri . Et fé- 
lui non havea intefo della licenza del Conte, n¥ tolta di Jacopo, 
era perché l’ un era connexa con l’ altra , nè fi poteva fcriverglielo- 
fino che non fiilTì al tiuflo faclo , perchè fendofl portato il Conte 
tanto finiflrainente in queflo calo di Monte Agutolo , voi 8c li altri 
noftri cittadini haveano determinato ticenuarlo, 8t non voleano ra- 
gionandone con la M. del Re o Exc. Vollra , che quelle gli haveUi- 
no a ftringere , che lo ritenelTmo , perchè non voleano bavere ad' 
contradìre ad la au-florità di quella , Se che la Sua Exc. amandovi , 
come fa , doveva elTere contenta , fe- il Papa vi faceva- alcuno pia- 
cere , perchè la poteva eiTere certa , che quando voi havedi a eflére 
con uno de dua , femore Ufeeredi el Papa , Se feguiredi Sua Exc. , 
& che dà ora con la M. del Re , & penfadt quello che e volevano- 
che voi facedì in particulare, che io mi rendevo certidìmo, che voi 
faredi Tempre le co fé honede , ma che non fi doleffino in generale 
Lorenzo non fa , perchè voi forfè non fapevi quello che voleano , 
che fàcedì , e forfè non potevi fare, quello , che le loro Sigg. deflde* 
pano; ma che- io ero certo, che voi non- lafoeredi indreto cofa al- 
cuna honeda, che voi potedì' fare per la MI del Re Se Exc. Rifpo- 
fe che farebbe con la M. del Re , 8t' rirponderebbemi ; 'ma io 'veg- 
gho, che lui dèfìdererebbe , che lo imbafeiatore nodro- 6t quel di- 
Milano infìcme dicedino al Papa, che-non fopporteranno che e pro- 
ceda contro, il Be.. Poi dixe. che havea. mandato in Barberia una.^ 
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perfoni pratica per fare condurre uno cavallo o dua , cJie ftiTmo la 
tutta pcrfetione da correr palj per mandarveli , & alia non occur- 
rmt . Knccomandomi a voi , che Iddio ièlice vi «onfervi . Neapoli 
die o. Maitii 1489- 

Idem (Filli m) 

M. Lorenzo , a’ a6. fcripfì ; dipoi non ho volira , 8c hieri fui 
con la M. del Re , Se £xc. del Duca , k dixonmi tante cole , che 
So ho fatto penderò fcriverne parte agli Otto, 8t parte ad voi, che 
volendo fcriver tuSo mi bifognerebbe una lefuna di foglj . La M. del 
Re mi parlò prima folo , ik dixemi come haveva affai di^iacere del- 
le parole che havete dedle a Mes. Marino, che lui haveva dato ca> 
gioite al Papa della condodia del Conte per bavere foldato el Re di 
Ungheria el Sig. di Camerino, k bavere il Sig. Virginio chiello 
tante volte licenza , k che fi maravigliava , che quefte fuffmo fute 
vofite parole, perchè Io conofeete, k che non haveva mtefo quella 
condotta di Camerino fe non a quelli giorni per via di Roma , Se 
feceti leggere piò lettere per farlo verilìmlle , Se che voi fapete che. 
la chieda della licenza del Sig. Virginio non è futa ordinata da lui; 
Se per quello fi doleva grandemente, che quelli carichi gli fullina 
dati St maxime da voi che horamai lo cognofeevate . Io gli rirpofi , 
che la natura voilia era libera , Se che la M. Sua non doveva ba- 
vere per male, fe voi parlavi largamente quello , che voi intende- 
vate, Se non gli davate charicho, fe parlavate con Mcj. Marino, 
anzi per quelli mezzi fi potea pigliare vie di levare e charìchi , Se 
parlando venne il Duca; el Re mi lafciò feco , Se facemmo imo iun* 
gho difoorfo, nel quale io mi ingegnai dì metterli nello animo, che 
voi lo Rimavate Se amavate molto , Se defidetavate di mantenere 
queRa amicizia innanzi a ogni altra , Se che fe mai lo defideraRi , 
k) defiderate al prefente. Sene vedevo manifello fegno, perchè man- 
cavate qui Pagolantouio voRro cogino , el quale voi amavate quan- 
to alcuna altro: lui mofttò cietietlo. Si pigliarne piacere, Se en- 
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mommi in fu <ine/ì« cofe óel Papa 8c di*e: poithi gli ebbe il Con- 
te i. e s’ è iHttiJ infoieute , & parla con una autlacia mirabile , S<. 
cerca di vjluperarci , Si io, vorrei tanta graiia da Dio-, che altri che. 
lui non ci s’impacciaiTi , che e non beverebbe quertanno dell’ acqua 
di Monte Mari : ma io credo , che fe Loreuio maudaffi el SIg. Vir- 
ginio, pure come foldato He’ Fiorentini allo flato fuo faina muo- 
ver nulla, quc.lo’ ino rigoglid ic muterebbe un poco;. St mollrò 
dcfiderare aflai qitefl* tornata .del Sig. Virginio ad cala dicendo , 
cl-.e noi non havamo guerra , perchè, ci bil'ognalTi , che lui ftetri. hi. 
quello di l’ila ; Se quando noi pure dubitaflimo di cofa alcuna , lui 
era contento mandarci dugcijto homini d’ arme con uno buono ca- 
jM>. Venne dipoi l* Oratore. Milanefe, Se, flirono lette per ordine del 
Re molte lettere di varj luoghi , el cmitcnuto delle quali ho fcripto 
in pine agli O:ìo . Ma per una! di MeiTer Marino, dove erano fcri- 
pte le parole voftre, vidi, che le non fuonano, come mi havea de- 
dio. il Re , il quale, ledle che liirono le dedie lettere, venne,. Se 
molto lungamente parlò, come per la lettem delU Odio ferivo; dipoi 
fi volle ad me. Se si mi dixe , che lui età di natura, che non fa- 
ceva mai cafo di qualche parola , che anJallì attorno , quando ella 
non fuffi ad Aio propofito , nè ancora delle parole buone fi ralle- 
grava , -quando ,e fadìi non feg-aivano ,. Nam ubi opus eft , fadlo 
verba non fufficiunt - Et che il Sig. Lodovico Se lo flato di Milano 
haVevanO fetipte molte buone Se amorevoli parole Se degne, che voi 
ancora bavate dedio a Marino , che lo ajuterelii a torto 6t diritto ,• 
Se che fi ricordava , che quandOiVoI facefli il parentado col Papa, 
Rernardo Rucellai gli haveva dedio , che queflo pareittado non era 
per nuocerli, fi< che lui non havea per male, che voi vi apparcn- 
taifi col Papa, perchè la praticha, che il Papa havea -teco , rimaneiri 
ailrieto , non havendo bifogno di nubiitars la cala fua per quefti 
merli; ma dubitava, che il Papa parendogli col parentado fuo di ba- 
vere e Fiorentini ad fuo propofito , o almanco- non centrar j , non ne- 
yiglialli animo contro a lui , Se che e. fi vedeva, che il Papa era 
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sB.imito , & fa:i7a niuna ripiuaiioiie , nè ardivi muovere il dito; 
ptrichè egli avca fatto quello parentado, ogni di era oic'.ciuto di ani- 
mo , & venuto in termine , che e prefume di fcommiicarìo 8c mi- 
nacciarlo, & che per l’amicizia, ch’egli ha con epl’o voi, vuol par- 
lare liberamente, & non tener nuiia in ghozzo, & replicò le paro- 
le, che voi havate deflo ad M. Marino, dicendo, che benché lui' 
filili chiaro del buono animò dello dato di Milano fc vodro verfo 
di lui, nientedimeno in Corte di Roma molti credevano il contrario 
di qiiv'llo che era, &. per quello lui ne pativa, £« che egli era ne- 
celTario , fe voi non volavate che e vi haveUl a intervenire come 1’ 
altra volta , clic il Papa fiilfi disinghannato , 8c fattogli tocchare con 
mano , che lo iiaio di Milano & de’ Fiorentini non Ibpporterà , che 
Ini Ila ingiuriato & vituperato, perchè- quelle dunodrazioni leveran* 
no la ragione de’ falli . lo rifpofi che e mi piacea molto, che la Sua- 
Msfdà havea dodo, che facea conto de’ falli & non delle parole , 
& che quella poteva bavere veduto, che Bernardo Ruccllai gli havea 
dciTio il vero , perchè fe gli era futa disputa tra 'i Papa & lui , e 
Fiorentini luveaiio prcà la parte fia come foleano , Se haveatto 
contradeflo alla opinione del Papa piìi che non haveano faflo degli 
altri collegati , che non erano parenti , & che io ero certo , che e 
vedrebbe per experientia, che Voi eravate quel mededmo Lorenzo , che 
eravate furo pel palTato , & cosi tutta la nodra città , la quale non 
era per mancare del debito fucr in parte alchuna , 8c fe voi havate 
dcilo ad M. Marino chel Papa havea prefo il Conte, e per paura 1’ 
havate fatto ad buon fine, parlando con Sua M. , come buon figliuo- 
lo di quella, quello che vi pareva intendere. E1 Pontano 8c MciTer 
lulio di poi per parte della M. del Re pregorono lo Oratore Mila- 
aefe & me , che fcriveflimo , che il Sig. Virginio tornado ad cafa 
come primo rimedio al male della Ejccomunica , & che le genti d’ 
arme fi meuedino in ordine, come io ho fcripto piò lungamente aili 
Odo . De’ faci! dell’ Abbazia non ve ne ferivo , perchè so Baccio 
RigpUfcc , 8c per quèdo non refta che io non adopri quello che io 
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]K>Ab< Non voglio Ufciare adrieto, che io dubito aiTai, che fc il 
Papa fegue quefte aenfure , coftoro rxn rompino; & hanno giudiilo 
& fono in ordine in forma, che non havendo altre fpalle che le 
tue , harà tante bnlTe , che forte fi pentirà delle excomuniche , Se 
quando bene e Venetiani lo voleiTmo ajutare , non potranno fare , 
che e non habbia in prima perduto uno ftrambello del fuo paefe . 
£t niente di manco io ftimo , che chi C mettefTe di meno ad fare 
accordo , dalla parte di coftoro n’harebbe onore. Alia non occurrunt. 
Kaccomandomi a voi, che iddio vi conlervi felice. Neapoli dif }o. 
Mali 1489. 

f loj) alifo laborabat peamia Pomìfex , vi ieàmas a muttìs Chrijlìanìi 
F rincipibus pojlidavtrit . 11 debito (ìm LanfreMnius ad Lauremium') nel 
quale lì uova , i grandiftimo , St per uno calcolo che in quelli prof- 
flmi dì gli è ftato Eidlo , debbe dare circa 300000. ducati , ed ha 
in pegno e tutte le fue gioje Se argenti principali . Non axdiotrk 
quUtm ri de.':t Lauremìiu ptofnìae fubJìMa , 

1(204) txaifiHanti aferrti Rex de paclis non fervavi , ex hit 

eognofcei liaeris . 

Petrus Lutotii de Nafis Orator 
Laurentio de Medicis ( Fi/ja XUI. ) 

A quanto vi ho fcripto quefto giorno bavere ritratto dalla M. 
del Re Se Ezc. del Duca per rii'pofta alla voftra de’ 25. del paftato , 
mi pare per la prefente, la qual mando inciufa in una mia lettera a 
Dionigi, St a cautela ancora l’ho fatu porre in ci&ra, dovete ag- 
giungere , che per ritrarre più in ogni parte la mente di coftoro i* 
quefto accordo ho procurato di eflere col fontano, Si col trafeor'* 
rere fopra la concorrentia della lettera voftra & della rilpofta della 
M. del Re ingegnatomi di farlo parlare. Si quanto ne ho ritratta fi 
^ che lui mi dille: Imbafciatoie , io deCdeto molto U compofifiaoe 
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di qiieUe difTerentie prima per amore di coftoro , che mi fono Sigg". r 
apprclTo per amor mio , che lo affanno & difpiacere hanno loro di 
ilare a quello modo reduuda in me . 8c ne patifeo affai , appreffo , 
perchè in quelle cofe io fono flato imputato , Se Iddio fa che nollo' 
merito, perchè quello promilì, lo potevo fare, 6c farebbcfl offerva- 
to , ma partito mi fui da Roma ( che votclH Iddio non mi fuffi par* 
rito così predo) venne S. Piero in Vincala da Genova, tu inbro- 
gliorono 8c pervertirono tutti i capitoli • E' vero che io promilì 
r ceni! , ma il Papa medelìmo mi dette intentione, che non C paghe- 
rebbono , 8c dixe : Io ne farò bene d* accordo colla M. del Re , Si 
Afeanio , Se più Cardinali fe ne facevano beffe ^ Si mi dixono , che 
io non curaffì il prometterli , che non fe ne pagherebbe mai niente 
Sic. lo feci bene queflo , che la M. del Re dette bencficli in qnefto 
Kgno,che lì tenevano fofpefl per eiuraia di più che 12. mila duca- 
ti. Et dedo queflo aggiimre, che è quello mi pare notabile; e m’ 
increfee ancora di quelli poveri Baroni , che quando io vi nariaiR 
quanto C fono faputi male governare'. Si la fciocchetu 81 dapocag- 
gine loro non farebbe mai creduta . Io voglio , che voi Tappiate , che' 
tanto penfava la Maeflà del Re d’ incarcerarli , 0 levare loro li flati , 
quanto alle cofe che non furono mal . Voleva bene levare loro le 
fbrteiae. Si farle guardare fua M. , Se con queflo mezzo tenerli in* 
modo magri , che non poteffino più darle de’ calci , Se appreffo te- 
nere ne’ loro dominj qualche perfona, che vi lì faceffe juftitia, che 
prima Officiali della M. del Re non raettevan piè nell! flati loro. Ma 
a Roma andò il Pri.icipo di Salerno, Si dede ad intendere al Papa , 
che farebbono ribellare , Si maraviglie affai'; Si fcripf» a quelli Ba-- 
toni. Si loro' mandarono là loro homini , Se ogni cola fapeva la M.- 
del Re , Si a loro era noto, che la M;- Sua lo fapeva-. Si il Conte' 
di Meleto una fera lì mife in groppa uno di Cofenza, 'verfo il qua- 
le la M. del Re haveva trista volontà , perchè era stato- mezzo fra< 
eplì Baroni, St potillìma cauli di tristi difordinis & portollo due 
miglia fuora di. Napoli , 61 fuggifieo» a- Bioevemo . Seppelo il R*- 


6; a epfo Coaite medefimamente fu noto Io fapcva, & tiondin'en» 

«oa fcppono mai pigliare partito di andarli con Dio , non è che 
la M- del Ite li teneri Arcui o guardati , che voglio lappiate il Re 
fi l'tette fra Arnoiie Se Satno da i S. giorni a piacere , come f«o!e , 

& il PriiKipc di Bifignano fi flava a Pomiolo , il Principe di Alte-' 
mur a Trapergole, St li altri chi a Napoli & chi in altri luoghi, 
che potevano una fera a sj. bore montar tutti in una fcaffa , 8c 
condurli a Terracina in manco di 8. bore . Volevano afpettare cer- 
ta barca di Sicilia , & triflaineme , come vedete , fono capitati male . 
Quello che quefle parole de’ Baroni importino , lafcio al pnidemifli- 
ico iudicio voftro . Ma fé voi indica fsi , che il Pontano con qnefto 
volcifi moflrare la via all’ accordo. Se voi intendiate, che al Papa 
preaia queflo fatto de’ Baroni, Se che ne’ confi fi lafcereblie manag- 
giare , mi rendo certo , non vi niancherì modo a fare prova di qual- 
che buona conclufione , & havendo iiitefo per mie lettere , che il 
Ile Alphonfo dedle danari , Se il Re a Pio 30. mila ducati , benché 
non foglino fiano flati per caufa di pagare confo , male potrebbono 
djfcostarfi da una fomma fintile , elfendo finiti de’ paffati ; St cl Pa- • 
pa con fuo honore potrebbe confermare la Bolla di Sixto di elTere 
contento , durante la vita fua, al cavallo decenter ornato Stc. Et per 
l^ investitura al Duca, quando la veglino, fapete di già bavere con- 
fentito ducati 50. mila. Io non vi ho fadlo riferbo di cofa alcuna 
a cagione pofliate ogni cofa ponderare fecondo la folita vostra gra- 
vità Se priidentia . Non mi muoverò più oltre a cofa alcuna . Se 
nulla mi farà detto, vi fcriverò , Se fé barò da voi , efeguirS , come 
è uflicio e debito mio , con fede & amore . A voi mi raccomando s 
die 7. lulii 1491, 

(joQ Petrus Philippus Pandolphinus Orator 

Laurentio de Medicis ( Fil^a XLI.} 

il Papa fumani mi dilTe, che fe non che è di fua natura quie*' 
to £( buono Italiano, bavera modo a vendicarli col Re, perebi 
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fono più mefì , che Madama di Belgia ovvero di Borbone 1 * ha fat- 
to tentare. Se vuole inveflire del Regno il Duca del Rheno , 6c pa- 
re che pratichino , che lui ceda le ragioni che ha Alila Provenza , 
& non so che altro Stato a Mondg. di Borbone, 8c loro promettono 
che il Re lo favorirà allo acquifto del Regno ; Se quelle pratiche 
tiene Moulìg. di Falcone , il quale a quelli giorni gli ha monAro let- 
tere di Francia , che molto follecitano quella materia : fino a qui 
dice bavere fempre dato parole , foto per non bavere a mettere in 
Italia Francioll; 8c più afferma il Re di Spagnia elfere al prefente 
nella fentcntia , che ù fiato per il palTato circa le cole del Regno , 
8t a cofiui dà ancora parole . Quelle cofe ha voluto vi feriva , per- 
chè intendiate , che quando volefii malignare , ha il modo a poterlo 
fare 8cc. Romae die 8. lunii 1490. 

Idem C Filia XLL ) 

Magnifice vir 8c major houorande. A di 17. per le mani de’ 
vofiri , Se per imo fante , che andava a Leone , 8c hierfera per le 
polle vi fcripll & advifai quello ci era da Napoli , Se di quelli po- 
chi fauci , che il Papa mandava a Benevento, fiati preti , Se come il 
Papa per quelle cofe fi trovava molto male difpofio verfo il Re , Se 
monfirava non volere fopporure tante iniurie . Dì nuovo llamani 
elfendo fiato con S. S. m’ à deflo come Mes. Filippo da Ponte Cor- 
vo ha havuro lettere dalla Comunità di Ponte Corvo; Se lo advi- 
fa, come elfendo a giorni palfati ite alcune donne da Gaeta , le 
quali al preiènte abitano in Ponte Corvo , a S. Germano per devo- 
tione. Se visitare il Monafieto di Monte Calino, Se in loro compa- 
gnia elfendo ito uno giovane da Pome Corvo, al partirti, defle don- 
ne furono licenziate , Se U giovane ritenuto dal Catlellano ; haven- 
do dipoi la Comunità di Ponte Corvo mandato a domandare l' ho- 
mo loro, il Cafiellan» bavera tifpofio, che fauza licentia del Re 
non lo poteva rilaffare ; Se elfendo fiato mandato a Napoli per in- 
tendere Is cagione, era fiato tifpofio • che il Re voleva mandare uno 

Y 


JJ4 

per ezaminarlo, poi ne' pigliarcbbe partito. Quelli di Ponte CorVv 
hanno fa>flo domandare al Papa , fe polTono ire liberi per le terre 
del He ; Se qua:>do' non vi abbino l’ homo loro , & il Papa voglia , 
fe ne varranno' predo con ritenere de’ fiidditi del Re . Ancora mi 
diflé bavere notitia'.che a tutti e' confini del Regno verfo la Chiefa 
fono polle guardie, perchè nelTuno foldato o fuddito della Chiefa 
prilli ufeire o entrare nel Regno fama licentia di certi CommiiTarj de< 
putaii. In oltre il cavallaro, che il Papa mandò al Re col Brieve , 
8t che ritornò fema rifpolìa , afferma in molti luoghi edere flato 
cercalo tuilo, fe haveva leilere addoffo, & traviato villanamente, 
come fe' paflafli per terra di nemici. Per tudle quefte cofe il Papa 
dimonllra edere tanto male contento' quanto dire li poieffe , alBrman- 
do che havea deliberato non fopportare piò quelli modi del .Re , 
perchè per experientia haveva villo , che quanto più l’ haveva fop- 
portato , tanto più era doventato infoiente ; 8c che fe fino a qui 
era ito temperato in ogni fua adlione , procedeva da ricordi futoli 
fatti da’ Potentati d’Italia, ai quali haveva predato fede per la in- 
tentione che li davano, che forma fi piglierebbe di qualche buona 
compofitione , o quando non fi potedT , che la S. S. farebbe ajutata 
gagliardamente . Et veggendo, che in tanto- tempo non fi è fadlo nè 
l' una cofa nè l’ altra , gli pareva Urano , £c cominciava a credere , 
che di lui Se di queda S. Sedia fi teneflì poco conto generalmente 
per tutti gl’ Italiani , Se per' quello conofeeva edere conftretto a do- 
vere fperare folo nel favore degli Ultramontani . Parlò nel foprafcritio 
effetto con tanto sdegnio' , che mai più lo vidi Umile . Et replicando 
io quello mi pareva gd propofito per mitigarlo , dicendo-, che trovan-- 
doli in lega colla III ma. Sig. di Vinegia, & lo flato- di Milano, Se 
V. Sig. in obbligo con S. SI , come lui fapeva Src., non haveva da dubi- 
tare , Se fe' fino a qui folli paruto a Sua 6. , che le cofe fudino ftate* 
governate adagio, s’'era fa^o a buono fine’. Se per tentare prima ogni 
via , perchè lama fcandalo le pofadeno- , Se che ora la- pratica dello ac- 
«nrdo era conduiHa a termini , che di necelCtà bifognava o concluder- 
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la o excliiderla prefto, affìrmandogli, che rei rendevo certo, che co- 
ree a Milano, 8c costi farà noto questi ultimi advifi de’ modi del 
Re , che gli farà tale provcdinienio , che S. S. dovrà cesure bene 
fatisfaiflaj confortandola a fare bene intendere queste cofe ad Vine- 
gia , acciocché quella Sig. come collegata di S. S. li riremifli , co- 
ree è ragionevole, & dimonflralTi al Re elTere oSèfa inlieme con S. 
Beatitudine, come toccai quella corda de’ Venetiani, mi ruppe il 
parlare , 6( dilTemi ; Imbafciatore , io fono Rato molti di in gtandif- 
llmo difpiacere per quelle cofe mia col Re, non vedendo di bave- 
re fe non buone parole da quelli Potentati d’ Italia, affèrmando, 
che gli pareva havere folo certo il favore nollro, perché fu quello 
di Milano poco Ijperava per la natura varia e mutabile del Sig. 
Lodovico, della quale era in qualche dubio, che in fecreto non s’ 
intendelli col Re. Da Vìnitianì haveva havuto fempre molto buone 
promelfe , ma lino a qui pochi effetti buoni ; 8i per quello haveva 
deliberato pigliare uno partito , il quale mi voleva lìgnilicare , per- 
chè ve lo fcrivelG , 6c quello era , che inlligato 8c sforzato da mo- 
di del Re , il quale lo perfeguitava nello Ipirituale & nel tempo- 
rale , voleva procedere contro di lui fania bavere piè de’ rifpetti , 
che ha havuto per lo palTato ; S( però Tua intenzione era dichiarar- 
lo (comunicato , St caduto in crimen haerelìs , Se interdire lutto il 
Reame , come di ragione può fare fecondo la invellitura , 8i perchè 
prefuppone , che il Re per quello gli romperà guerra , 8c molelleraN 
lo ; dice , che innanzi che facci cofa alchuna , notilicherà prima 
quella fua deliberatione ad Vinegia , Milano , 8t colli , affirmando 
a tutti , che omtiino vuole procedere contro al Re , come di ragio- 
ne gli è permeffb ; Se perchè il Re ha dedlo altra volta , che ad 
ogni atto, che farà S. S. , rifponderà coll’ arme , delidera da quelli Po- 
tentati ajuto k favore, dichiarando che quando Ila offefo dal Re, 
& non ajuiato, come lì conviene , delibera partirn,èc andarfene di là 
da monti , dove farà ben villo , 8t dove fpera non folo poter pro- 
cedete contro al Re io ogni altro a£lo , ma ancora li rende certo 
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in breve tempo potere ritornare con favore di Uìtramontani a ra- 
cquiftare le cofe fua con grandilFimo danno & confufione d’altri, 
perchè in Italia non delibera ilare , non potendo ftarci con quella 
dignità che lì conviene ad uno Pontifìce ; 8c notificato quella fua 
deliberatione a quelli Potentati , fubito fcomunicherà 6i interdirà : fé 
il Re muoverà l’ arme , & non Ha ajutato , fi partirà , perchè dice , 
che conofeie, che per fe medefimo non fi può difendere non folo 
per la poca potentia della Chiefa , ma anchora per avere quelli fua 
Baroni infidi &t di natura , che harebbono caro ogni travaglio fuo ; 
& però quando fi veglia dellituto dei favori d’ Italia , gli parrà ef- 
fere fchufato , andandone di là da' monti , dicendo , che Iddio forfè 
permette , che il Re facci quelle cofe per isforzarlo a pigliare que- 
Ro partito , afiirmandomi , che molti di era (lato in quella delibera- 
tione , & quanto più gli penfava , più gli pareva elTere neceflitato a 
farlo, & che per nelTuna altra via gli pare potere confervare la di- 
gnità di quella Sedia, ricordando , che havendo prefo limili pattiti 
già altri Pontefici , il fine poi era Rato honorevole 8t gloriofo , ad- 
ducendo molte ragioni per monflrare, che era necelTario, che pigliafii 
tale partito. Parendomi che il parlar fuo fufie cofa peufata , lo ten- 
tai per vedere , fe lo diceva per muovere me ; dicendo , fe lo faceva 
a quello fine, non era necelTario, perchè della fede, vtduntà & di- 
fpofiuone noRra 8t pubblica ti privata , poteva eifere certo , 8c che 
in ogni fua fortuna da noi farebbe accompagnato : fe lo diceva pu- 
re , perchè cosi voleRi fare , gli ricorderei con riverentia quello an- 
dava per la mente a me, 8c gli monRrai di quanta importantia fullì 
queRo partito , 8c che era necelTario molto bene ezaminarlo ; St non 
volere per modi cattivi del Re fare cofa , che ne haveflì ad elTerc 
biafimato, ricordandogli che penfaRì bene , che fondamento al pre- 
fente poteva fare fu gli Ultramontani , elTcudo fra loro male d’ ac- 
cordo & in tante inimicitie , Se che le conditioni della Chiefa , Se 
Umile quelle degli Ultramontani al prefente fono molto diverfe da 
quelle che eraxto in quelli tempi, che Innocentio IV. & altri Pon- 
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tcfici andorono di !A da’ monti ; èc per cofa gli dicefTì , che farebbe 
lungo a fcriverlo , Tempre perfcverò nel propofito , dicendomi , che 
mentre che fleiTi in Italia , fa che non potrebbe procedere contro d 
Ke, 8c che da tutti farebbe fconfortato , & con Aia vergogna ha— 
rebbe afTopportare ogni di infinite ingiurie . Se fi troverà di ià da’ 
monti, potrà fanza alchuno rifpcilo procedere contro al Re , fecondo 
gli è permefTo di ragione , 8t ha fperamia con la prefentia fua met- 
tere prcflo in concordia 8t pace tutti quelli Principi per la riveren- 
tia , che hanno alla Sedia ApoAoIica , 8c col favore loro di poi ri- 
tentare in Italia con danno forfè di quelli , che non lo penfano , 
accennando di Milano, & che fe bifognerà confentire a defli Ultra- 
montani qualche cofa , non harà de’ rifpcili che Ano a qui ha ha— 
vmo per mantenere la dignità di quella S. Sedia . Et per dare 
principio a queflo Aio penAero, dice che fra due gionti chiamerà tut- 
ti gli Oratori d’Iulia, & piià quelli dello Imperatore, di Maaimilia- 
no, di Francia & dì Spagna, 8c alla prefentia d’ alchum Cardinali 
fi dorrà de' modi del Re , proteitando , che quando al Re habbia ad 
«Acre confentito, che offenda per tante vie la Sedia Apodolica, pi- 
glierà tutti quelli partiti , che Aimerà Confervare la dignità di quella 
S. Sedia , affirmando a tutti , che quando il iavore degli Italiani gli 
manchi , era certo non gli mancherà il favore degli Ultramontani ; 
& faflo Amile ezeufatione alla piefemia di tutti, & deiflo ancora 
con Vinìiiani & con Milano quello che di fopra ferivo , dipoi dice 
procedere contro al Re , {comunicando ec. , & benché a me quella 
deliberatione paja di grandiflìma importaniia , 8c da credere che il 
Papa anderà adagio ad eseguirla, tamen confiderato i modi , co* quali 
me r ha dedlo , comincio a credere, che dica da vero ; 8c perchè poA 
fiate meglio conAglia.e queflo calo, ho voluto particularmeme nar- 
rarvi tutto quello , che quella mattina ni’ ha dcilo , & credo che 
fe rimedio non A fa a qucAi modi del Re & ptcAo , coftiii di cer- 
to procederà come ha declo . Io m’ ingegnerò , che parte di queAe 
cofe dica ancora al l'averna , acciò che lui nc podi dare advilb al 
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^ig. Lodovico, 8 i crederei fufli bene , che per bene d'Italia lo fa- 
jcelLi ancora voi , 8 c quando ordinalfi , che Francefco Valori alida® 
fn perfona a trovare il Sig. Lodovico per farli bene intendere que- 
lla co fa , non farebbe male, perchè fe quello non li rimedia, la 
cofa trafcorrerà in luogo , che poi non (i potrà fare . A M. Antonia 
d’Alexandro non credo dia audientia in privato a quelli giorni, Vi- 
dendo le dimonftrationi , che ha fadto il Re al Tuo cavallaro , è flato 
fofpefo di fare cerchare anchora lui i cavallari del Re , come ha fa> 
dio lui a fua. Io ne lò fconfortato affai , acciocché con quelli mo- 
di non li faceffe qualche difòrdine male a propofito di S. S.; 8 < pe- 
rò di nuovo vi ricordo, che neceffario è fama troppo indugio, che 
fi pigli forma a quelle cofe . Se il Re tiene i modi , che ha comin- 
ciato per irritare il Papa, che facci qualche cofa, che gli dia materia 
per fare fcandolo, gii riufcirà , perchè collui non è per comportarlo . 

10 non voglio tacere , che nel ragionamento havuto Aamani meco 

11 Papa diffe: fe io ne vò in Francia con la Corte, non è Potea- 
tia in lulia, che ne babbi a cavare piò frudlo che voi non fola 
per rifpedlo de’ roercami voftri, ma ancora perchè in ogni mia a- 
Aione non barò tifpoClo ad alchuna Potentia d’ Italia , fe non ad 
voi, 8 t con Loreiuo comunicherò ogni mio penlìero, & pii governe- 
rò fecondo il conlìglio fuo . Cosi gli fcrivete . Et io perchè inten- 
diate ogni cofa , v’ ho fadlo quello capitolo , & conofceli , che ha- 
vendo a partite , fi partirà con grande sdegno contro ad Milano Se 
Vinitiani , parendogli dall* uno 8 c dall’ altro effere fiato pocho (lima- 
to, A me pare che da parecchj di in qttà a coAui fia entrato altro 
fpirito , che non foleva . Se continuerà , Io intenderete . In quello 
meno parendovi da ricordare una cofa piò che altra , lo fate , che 
fono certo il Papa la intenderà volentieri . Raccomandomivi , Romae 
^ie a 8 , lulii 149^ 
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^^106^ Magnifico Viro Joanni de Lanfic liiiio Romae 
Laurentius de Mcdicis ( Fil^t LI. ) 

Io ho ricevuto la yoflra de’ i8. & riiigratio Dio ^ che habbiate' 
potuto vifitare Nr S,, 8t tornare alle facciende non tanto per le cofe 
c!ie occorrono, ancora che importino afTai, quanto per eiTere quello 
buono argumento della fanità voAra, la quale vi prego curiate in 
ogni modo pofTibile innanzi ad ogni altra ccrsa , dando efpeditione a 
quelle faccende , che potete fanza impedirla , Se quella è la prima in- 
Icntione mia, 8( il maggiore deSderio che abbi da voi. Ciò. Anto- 
nio mi havea dato advifo di certi ragionamenti , che havea havuti 
feco Mes. Gianpiero della natura medelima, che usò N. S. con voi 
circa el ritenere Virginio, & prima che io vi dica altro, vorrei im- 
petrare da N. S. quella gratia , che creda in ogni caso di me quel- 
lo che del piò fedele Se amorevole fervitore , che havefli mai S. S. ,- 
perchè oltra lo elTere io da natura di buona fede , non fui mai tan- 
fo obbligato a perfona , quanto fonò a S. S. , nè da alcuno ricevetti 
mai maggiori beneficii, & però tanto pofTo mancare a quella, quan- 
to alla falute mia . Veggo bene fpefTo qualcuno’ ,• che s’ ingegna tur- 
bare in confpetto di S. S. quella mia fincerità & nettezza . Ringra- 
ziola però , che iniino' a bora appreflb la S. prefata ho pure trovata 
fempre conflantia & la medeUma fede in me . Tornando bora a Vir- 
ginio , a me parrebbe cola poco a propofito di N. S. SC nollro pro- 
cedere feco in quello modo , perchè non farebbe altro' che' unire' 
tutta la cafa,Sc darla in preda al Re, & fe dicedi che a ogni mo- 
do fono tutti fuoi, rifpondo , che è meglio gii abbi fanza oflfefa Se 
ingiuria noflra , che con tanta giudificatione loro . £ cervelli di que- 
lli cittadini Orlini fono varii St di llraiia natura y Se capiono male 
inlìeme , St vedrete ferviranno fempre' male il Re , come haià bifogno 
fono cupidi Se ambitlofì, Se fe la neotlTità non gli tiene fermi ,- fono* 
poco fiabili. Virginio y petchè lappiate , infino a bora non ci i man- 
ente» di fede, perchè ha chiedo Uceutia folamenteySc fecretamente hs 
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prcfo denari dal Re , quello non so io chiaro , nè perchè capo gli 
abbi preli , nè dcbbe clTergli mancato modo a pigliargli con qualche 
colorita giullilicaiione , bc però feiiaa grande mancamento noflro non 
fi può procedergli, contro o violentarlo, lo li ho fatto accermare, 
che per quella infolentìa del Conte , la licentia fua farà più dura Se 
forfè non feguirà , nè mi pare fé ne Ga turlrato o babbi negato M 
volere fervire , quando non li fucceda la licentia. Fate intendere 
tutte quelle ragioni a N. S. , Se ditegli che del dargli licentia o nò, 
fa ne fari appunto quello che vorrà S. S. , Se quando fenza licentia 
volelTi partire, o fe ne vedeili qualche fegno, faremo più giuflificati . 
Credo quefti rifpetti fatisfaranno a S. S. ; Se noi in quella parte del- 
la licentia faremo quello , che in nome fuo fcriverete . Quelle pu- 
tiche di Lorena non mi pajono altrimenti fatte , che mi fogliono 
parere , cioè fcandolofe Se pericolofe , perchè ancora che il Duca di 
Irtene venilTe a fue fpefe , bifogna fare penllero , o che fa fubve- 
iiuto , o che il Papa porti qualclie pericolo , perchè el carico della 
venuta fua St tutta quella ingiuria fe reputerà dal Papa . Da fe non 
può menare gran numero di gente , Se bifognerà in line che il Papa 
vi ponga le mani . Hanne"a feguire una delle tre cofe , cioè , o ob- 
terrà , o perderà , o la cofa llarà in travaglio un pezzo tavolata • 
Nella vittoria di Lorena col tempo mi pare gran pericolo , prima al- 
la Sede Apollolica, poi a tutta Italia. Nel perdere 11 accrcfce al Re 
non folamente reputazione e flato , ma la facoltà Se giuililicatione di 
offendere lo flato della Chiefa , perchè limili pratiche non poflbno 
Rare molto fecrete . Vorrei mi fufll moflro , come fi rimedia al pe- 
ricolo , che porta il Papa dal dire al fare , di eflere alfaltato dal 
Re , Si fe dicelfi , quello pericolo fi porta lenza quele pratiche dì 
Ixrrena, rifpondo , che quella è molto più potente ragione a muove- 
re il Re , anzi è necelfitato il Re , fnbito intefa quella pratica, ad fa- 
re piiittoflo la guerra , che afffbttarla . Quanto al tenere la cofa ta- 
volata , qiieflo ha ad eflere uno continuo pericolo , fpefa , St trava- 
glio al > pert^hè non è in mano delii uomini tenere la briglia 
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alla (òrtuna , 8i poflono fcguire ipille cali , che non la'ceranno mai 
tipofare il Papa, ma io terranno in continuo lofpeuo 8c fpel'a. Ra- 
gionevolmente il Papa riebbe bavere conferita quella cofa co’ Vini- 
tiani . Harei caro intendere quello ne ritrae , perchè con le fpalle de* 
Viaitiani, ancora che la cofa Ha pure fcandolofa 8t grande, vi po- 
trebbe elTere qualche piè lìcurtà del Papa . In effetto io non credo , 
che di quelli movimenti fcandoloG il Papa poi ne faceffi bene ■ Se 
parlo troppo libero, correggete, che io per me non porto mutare na- 
tnra , prefnpponcndo Tempre di bavere ad approvare , Se obbedire 
quello che parrà a S. S. Trarrei di quelle pratiche frutto di qual- 
che reputatione, 8t ad ogni modo vorrei N. S. fi riordinarte, come 
tante volte habfaiamo detto . Quello mi pare molto più facile , più 
laudabile , Se più fienro per S. S. Se di gran reputatione . Potrcbbxi- 
no fuccedere certe cofe dal canto del Re , che per quello muterei 
opinione di Lorena , 8c in ogni evento il riurdinarfi è necertario . 
Uarò caro intendere , che rifpolla viene da Vinegia fopra le cofe di 
Pitigliano, Stimo parrà loro di avere lanciato il palo in quella con* 
dotta di Mantova , la quale è (lata pure gran cofa , ma ferve più 
alle cofe di Lombardia , che a quelle di colli . Quella del Conte fer* 
virebbe in ogni luogo , Se con tudle le pazzie fue a noi non di- 
fpiacerebbe, 8c mi parrebbe gran reputatione Se fecurtà del Pqpa, 
Delle cole di Fondi porto fare male judicio , che non ne lo l’ im- 
portamia . Quelli cenni del Re potrebbono ertiere Se per fare , Se 
per minacciare folamente. Si lo Irobafciatore nullro da Milano da 
Napoli mollra pure , che abbiano difordine nelle gente d’ arme , Se 
«Bai modo a far denari . Torno al mio verbo principale , che lo Ila- 
re ordinato è buono allo Aomaco Se al fégato • Floienùae die 24. 
Marti! 1488. 

r ! 

Magnifico viro Johann! de Lanfredinis ^ i - 1 

Oratori Florendno Romae ( Filfa LI. ) 

Sono tornato due d) fa, Se ricevuta la vollra, alla quale ri- 
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fponderò per qtiefla , 8c cosi alle altre havute ia qiiefta mia abfen— 
tia , 8c prima piace molto quanto ha rifpollo il Papa alla propolla dt 
Monf. Afcanio 8c vollra fopra le cofe del Re , nè mi danno molta 
Eriga quelle praiicune da canto dd Taverna , fondandomi che il Pa- 
pa in. ogni evento riconofca ia fede mia ^ Dirovi quanto mi occor- 
re fopra quelle cofe, 8c prima io credo che in quelle pratiche, che 
maneggia il Sig. Lodovico, (ìa bene andare con. opinione , che lui (ì 
polTa mutare a fuo propofito^ , potrebbe' molto- bene cITere ,, che ci 
fulTi qualche fuo concetto particulare, perchè gli puA fervire a molte 
colè lo Rare il Re in quella contumacia col Papa , nè credo ci pof- 
Camo ripofare liberamente in quella fua natura , ma è da fare come 
fa lui , di valerli della difpolitione fua ^ quando viene a propollto ^ 
fic quando pure C mutalTi , clfere a cavallo: per quello ricorderei 
a N. S. , cha facelfi intendere a Vinitiani , come dai Sig.. Lodovico* 
fic da noi è futo temprato di iare intendere circa quelle' cofe del 
Re, 8c che ha rifpollo fui generale 8tc.. moRrando* di non volere 
che palli parola alcuna, che loro non Tappino' per il debito^ della fe* 
4e Stc. Quello dico , perchè a me pare ia ogni modo , che N. S. 
fe gli confervi in quel modo Se grado , che- fono almanco iunno* 
a tanto- che li vegga qualche' certa- via di- quelle colè ; & benché 
non' liàno huomini da fondarvili molto-, pure la reputatione ferve, Se 
a imo parexe' li polTono intrattenere fenta aombrare il Sig. Lodo- 
vico . Io crederui bene intendere ,, fe delle conditioni ,. che domanda- 
ili Papa ,- S.- S. delibera Rare- fu quelle ,, o- modificarle; Se. quanto- 
a*'cenli fpeterei ci fulE- mezzo fatisfàccia all'uno & all’ altro-;, quan- 
to a’ Baroni noti ce lo veggo’, «Rèndo* trafeorfo il Re , dove egli 
è con cpli ; quanto allo fpiriruale , quarto faria facile', perchè non 
credo che il Re non facci dltHcuhà de promettere', Se poi nell'ob- 
fervare fi compiace l’ uno all’ altro-, come li fa con; tutti i Re per 
tutti i Pontefici k Se però farebbe bene intendere piò innanzi ,. che 
fil può quelli pardculaci, perchè fervirebbe a molti propofiti nel pi- 
gliare; Se lafcìare- q.uerta colà. , la quale a mio parere confiste tuuai 
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ÌB quelb , che vorrà la S. S. , perchè ron cì veggo via , clx bab- 
bi ad edere sforzata la diipofaione fiia, & maxime fé quella pace 
di Francia va innanzi , Si che voi piglialTi tale tempo St modo , che 
me ne potedi cenifìcare quanto (ì può • In ogni evento a me pare , 
che il Papa debba dimollrarlì Tempre luU’ honorevoie , Si per quanto 
io ha dal Sig. Lodovico , mollra continuamente defìderare , che il 
Papa ancora in fatto confervi la reputatione , benché, come più volte 
ho detto, non vi ci polTiamo molto fondare , Si però ritorno al con- 
iérvarli i Vinitiani per haver Tempre qualche ancora in mare. Et 
parmi dobbiate ringratiare S. S. delle offèrte di rimettere nelle mani 
mie quelle pratiche , facendoli intendere , che ancora che quello mi 
fuin bonore, non farebbe forfè il bisogno di S. S , Se io voglio più 
tolto pollporre qualche honore mio alle cofe di S. S. , conolcendo , 
che in ogni nuova concliilìone col Re bifognerà pure fare nuove 
conditioni , declinando in qualche parte. Si diminuendo da quello, 
che contengono i capitoli della pace ; però è neceffario , che migliori 
fyalle che le mie ajutino portare quello pefo ; Si io barò honore 
atflai , quando le colè di & S. palTeranno con honore Si Gcurtà . Circa 
le cofe del Sig. Virginio vi dirò anche per quello capitolo , che io ho 
molta caro che fi moflri bene difpoflo. Si fono per ajutare quella 
fuo buono propollto in ogni modo poffibile: è vero che qnellt fuoi 
denari, che lui chiama redo, non ci è capo alcuno da giuftificarlì, 
perchè quelli medcllmi capitoli, che lui vuole che ci obblighino, fo- 
lio futi oblèrrati da lui , come fapete , Si io non poflb fare capace a 
quelli cittadini queda elbrbiuntia , Si mi maraviglio mollo, che dica 
bavere havuto liceniia da noi , Se parmi gli facciamo beneficio affai 
a tacere per bora , che è partito lènza liccntia , Si cosi l’ altre giu- 
Rl/ìca/.ioni nollre , che fono tutte con fuo graviffimo carico , Si la 
Ttfpalla delli Odio , come vedrete , non entra in quelli meriti . Do- 
vete CTcdere , che fe ci fulS via di darli quelli danari , io la piglie- 
rei, perchè relio bavere 1800. ducati , 8t non so come pagarmene , 
a quello modo ci veggo ni lo honore , nè la polGbiliià , ma io 
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ho intefo hoggi dal Sig. Paolo una cofa , che fatisfarehbs unto al 
Sig. Virginio, che fi cancellerebbe ogni co fa , Se quella è, quando fi 
poteifi fare opera , che fi promoveffi nella prima occafione di Cardi- 
nali il Vefeovo de’ Meliini , huomo molto accepto al Sig. Virginio , 
& conprendo, di buona dottrina Se coihimi , Se di cala, che ì ufa 
a fintili dignità. Se tra 1’ altre cofe conpreudo vacherebbero tanti be- 
neficj , che ne perverrebbero a N. S. dieci in dodicimila ducati fen- 
za carico di cot'ciemia , Se crederei ne feguiiTino molti buoni effet- 
ti. Il Papa lo potrebbe fare in modo, che fi obbligherebbe molto 
il Sig. Virginio . Non so quello che ve ne parrà , che a me va mol- 
to a gnflo ; quando fuffi opera da bavere effedlo , farei contento di 
ufarci tutta 1’ autorità Se indiifiria itollra. Se et vedete qualche fpe- 
ranza , advifatemi , Se manderemo per quella cagione Ser Santi , Se 
intenderefii da lai alcuni altri particulaii di quella cofa . Ho m- 
tefo quanto mi dite di Monfignore. .. e quello grado, che io ne ha- 
velli ad acquidare , bifogna venga da N. S. , che faccia intendere alti 
huomini fuoi qualche mia efilcacifiìma opera , che mi gioverà affai 
Imta molta fatica . Io pofib bavere piuteodo difpiaeert , che modo a 
rimediare a quefti meonvesienti di Furi! , che vi ha conferiti il Re- 
Tcrendidimo Camarlingo , 8( maxime in quella parte , che le mie 
parole havelTino a muovere il Sig. Lodovico , perché in quede cofe 
di Romagna forfè non mi daria quel credito , che in qualche altra . 
Non dico quello, perché non fia difpodidmio a fare qualunque . cofa 
poffibile in beneficio di quelli figlioli del Conte, Se per confervatio- 
iie del loro Stato, perché, come voi intendete, in quel Dominio noa 
potrebbe effere perfona , che non ci fuIR fufpetta . Potete offerire à 
Monfig. Reverendifs. prefato che efamini bene per la prudemia fua 
quetio che fia utile per quedi figlioli del Conte , Se che fia podìbìle 
a me , Se le cagioni che mi muovono a non bavere fubìio fcripta 
a Milano; le quali cote imefe , Sua Sig.Revma. determini. Se mi fac- 
cia intendere , perché veramente di amore Se fede in quelle cole 
non cedo a perfone, che viva. Se pec Sua Sig. Revma. farò lèmpre 
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^iinmo f«rei per «n padre 6c protettore mio . Alla parte di Carlo da 
Pian di- Meleto è neceiTario, che N. S. fi rifolva , quale fpefa vuole 
pili predo che facciamo indno alla fomma di dodicimila ducati , cioè 
o queda, o quella di Guido Baglioiii , Se la Sua S. ne farà fatisfat— 
ta , perchè tutta due padTctebbono di grodb queda fomma , &t però 
è necedario , o che loro iì reduchino alle cofe ragionevoli , o che fe 
ne lafci qualcuno adrieto. Noi in edétto damo difpodi a fare quan- 
to habbiamo promeflfo in quel modo, che adviferete di codi. Se paf* 
lare quello fegno è tra le cofe impodibili . Mandovi con queda una 
fupplicatione di quedi Canonici di S. Maria del Fiore. Credo bifo- 
gni intenderne Mondg. de Sederini , el quale pregate efficacemente 
per quedo eflfetto. Ricordovi la faccenda di Jacopo Salviati Se quel- 
la di Codnjo Martelli . Similmente vi mando una inlbrmatione di 
certa gratia, che domanda il Sig. Jacopo Conte da N. S. Habbiate 
patientia fe è un poco lunghetta, 8c vi prego raccomandiate alla 
S. Sua cordialmente il prefato Sig. con quelle ragioni , che vi occor-. 
rouo, Se maxime che per edere bora nodro foldato, non gli da da- 
ta queda moledia. Fìorentiae die 8. Augudi 1489. 

Lorenzo de' Medici 


Idem ( Lt. J 

Intendo per la vodra de’ di 15., che N. S. ha predo qualche 
moledia per la tndamia fatta per voi , acciocché non d proceda più 
oltre in quede citationi . A me rincrefee ogni molestia di Sua S. , 
ma molto mi dorrebbe, quando accadeffi in lei akurta opinione , che 
le parole o edetti miei procedeilino da alcuna cagione , altra che 
dal bene di Sua S. , la quale potete accertare , che in ogni partito 
Se evento io voglio fopportare coma lervitore quella mededma for- 
tuna , St questa maffima tenga (èrma per fempre . Se io ho perfualb 
alla S. Sua a tc.nperard in quefte cofe contra il Re, l' ho fatto per 
le ìnfraferitte ragioni. Come per l' ultima vi fcripd , a me pare ne- 
cellatio , che la S. Sua d proponga uao di questi ue infrafcripii fir 
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«i , cioè o con la fona bavere la ragione fua .col Re , o veramcn* 
le accordare come fi può , o quando pure quello accordo , che fi 
potefli ai prefente fare , fufii con poco houore , temporeggiare più ho> 
norevolmente che fi può, afpettando migliore occafione ; la prima 
conditione faria più honorevole, ma a mio parere è di qualche pe- 
ricolo 8c di gran fpefa^ nè credo che boramai fi pofla fare fenza 
mettere una nuova Poientia nel Reame ; a questo mi pajono necef- 
farie tre cole , cioè , che almeno o Vinitiani o Milano fiano d’ ac- 
cordo a quefta imprefa ; la feconda , che quella tale Poientia , che 
s’ introdncefli di nuovo , fia per fe medefima potente 8c 9i gente 8c 
di danari ; la terza , che per N. S. fi faccia ogni estrema potentia 
fenza perdonare a fpefa p a cofa alcuna per Detenere la imprefa , 
Se è neceflario che tra quello che può il Papa , Se quello che può 
questo tale , che s* intruducefiì , e vi fia maggiore potentia , che non 
è quella del Re fola, prefupponendo che fe Vinetia adherifii a que- 
sta difpofizione , havefii a fare questo effetto di tenere Milano , che 
non foccorreffi il Re . Chi havefii intclligentia co’ Baroni del Re , o 
altri fimili adminiculi , tanto meglio fi poterla fare . Hora a questa 
prhna parte io potrìa ingannarmi , quando la ho diffuafa a N. S. , 
perchè non veggo di queste condltioni tanto che mi paja ad fuf- 
ficentia , che forfè ne è cagione il non fapere io tutti i fecreti 
di quefta cofa ; per quello che io v^ga o intenda non ci è ragione , 
perchè N. S. debba per hora bavere quefta difpofitione o fperan- 
za , havendo a pigliare o Spagna o Francia a quefto effetto , Se Spa- 
gna mi pare che fia poco potente , maxime allo feonfortare , cioè 
fpendere . In Francia fecondo la natura loro, non so come fi pof- 
fa fare fondamento , pure prefupiiosto che mutafli natura , mi accon- 
derei con K. S. , che fufii manco male , maxime , perchè farebbe 
manco pericolofo uno augumento di potentia in uno di cala di Lo- 
rena , che in Spagna , perchè il Duca di Lorena non è però Re di 
Francia, 8t veggiamo per experientia , che il Re di Napoli è mol- 
to più fuetto con Spagna, che il Duca di Lorena con Francia, 
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aondimeno il Ke di Napoli Se Spagna noif fono amici. Se clafcbun* 
che fulG Re del Reame , farebbe poi il conto fuo . Con tutte quelle 
ragioni non intendendo io altro' pariiculare , non conforterei mai 
N. S. a tenute mai per ora limile imprefa : Se fe co&i è , lo erarpe-- 
rare il Re con citationi Se fìmili cole per quello capo non giova,-, 
ami chi fullì ad ordine a poter fare gagliardamente quella' impiefa , 
mi parrebbe tanto più da fuggire ogni dimollrazione di malo animo 
par fuggire il pericolo di quello , che può fare il Re dal dire al fa- 
re , che' a me non pare poco Se però farebbe' meglio' dillimulare 
Se fecretamente attendere a prepararli , che' mollrare malo animo 
prima che altri potelli offendere , che non è altro che dare occa- 
Hone ad altri di prepararli St offendere' prima, si che per ogni 
ragione in quedo primo partito a me non pare Ila bene' citare il 
Re. Quanto alla feconda parte dello accordarli, potrei ancora in- 
gannarmi , perchè forfè fi propongono tali conditioni , che non fo- 
no' note a me , le quali fi ajuuno meglio con quello modo della' 
citatione, che forfè fervirebbe' quando le pratiche follino auture''Sc 
quali refolute ,- nel quale' cafo il darli in qualche modo' reputatione 
fuole ajutare' meglio il rifolverc;' ma fe non ci è altro che quello' 
che io fo , le pratiche pajono' acerbe' Se non' punto di facile refolu- 
tibne , Se però quelli modi, che fi tenefiino per ajutare tali pratiche',- 
gotrebbono forfè generare qualche fcandolo o roptura', che è Ìl con-- 
bario dello accordo Quanto' al temporeggiare', credo che' quella 
parte non bifogna difputare ,' perchè Iònia comparatione è' meglio' 
pofare le cole al prelènte' con reputatione' di N. S. ,• che tenute la 
fortuna , malEme perchè voi conofceie molto meglio' di me' , che il 
Re ha gran facoltà di oflfendere . Hora come dico di fopra per non 
lapere più innanzi in quede cofe non' ve iie pollo dire' altro . Se il 
poco' temere' del Pa;-a nafee da qualche' buon' fondamento', fate , che' 
kr fappi ancora io per levarmi quella' moleflia'. Se benché io' non' Ila 
dr natura vile, per U fede', che tixjilra il Papa' in me', ho molto 
maggiore fofpctto del.e cofe Tue,- che non'- harei delle pioptio •- Quank- 
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df U S. S. ne farà (ìcura , io attribuifco tanto alla pnidentia & au- 
torità fua , che ne reiterò ancora io quieto . Infino che non intendo 
altro fondamento di quella Ina fìairtà, vi confeflb , che non Ilo con 
1’ animo ripofato. Se ci è cofa alcuna, per l’ amore di Dio fatemela 
intendere, che per l’ ordinario non mi fento bene. Non creda il Pa- 
pa pei cosa del mondo , che ad alcuno particulare propoHto fuori 
del bifogno di S. S. io peniì , dica , o adoperi cofa alcuna, perchè 
il bene, che ho havuto da N.S. 6t quello che io ne af[ietto, proce- 
de tutto dal Tuo buono flato reputatione. Del Sig. Lodovico ho 

detto quanto intendo. Se aperto il cuore mio della natura fua . Io so 
che vo rettamente. Se ho il mio primo fondamento in N. S. , nè di- 
rò altro che quello mi babbi detto molte volte , cioè che quando 
S. Sua fi pofla accordare col Re con qualche parte dello honorc fuo, 
ini pare meglio uno comunale accordo , che una buona guerra : 
quando queflo havefli diflìcukà , m* ingegnerei temporeggiare con bo- 
llore Se ficurtà , prefuppofto che non ci Geno quelle conditioni , che 
bifognerebliero ad valerli contro il Re, le quali dico di fopra, per- 
chè quando ci fuflino , fono certo il Re nello accordo fi lafceria ma- 
neggiare, Se confentirebbe all’honefloj Se perchè io credo, che il Re 
intenda molto bene il male, che gli può elTere fatto : dubito per que- 
fto non venga in piò gagliardla. Tutte quefle mie ragioni potrebbe- 
ro effere refolute ! invento; tale fecreto potrebbe bavere N. S. , che. 
non è noto a me . Non credo, che Ila moleflo alla S. Sua queflo mie 
difeorfo con quella ril'olutione, che io ho Tempre a fopportate quel- 
la medefima fortuna , che la S. S. Voglio bavere licentia di parlare 
feropre lìberamente, & fare quello che vuole S. S. Rìngratiate con 
ogni voflra eflìcacia la S. di N. S. della amorevole S( benigna rispo- 
Ha vi ha fatta circa la protetione dell’ Ordine de* Servi in Mei. Gio- 
vanni . Tutte quefle cofe mi obbligano immorulmente alla S. Sua . 
Piacemi aflai, che fiate flato a Cervetri Se a S. Severa , Se lopratw 
tutto mi piace vi habbino falisfatto i modi Se i governi del Sig. 
francefeo ego cotefti fuoi fqddiù, perchè Dio mi è teflimonc, che 
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tiOTi amo meno lo lior.orc ?< bene Tuo che il mio. Preg<n’i cnr.- 
forio quanto po(To adoperare con N. S. per dare perfètione aile co— 
i'e di S. Severa , poiché voi medefimo giudicate la Lmpoctantia 8c 
necclTiià di aggiungere quello futo a Cervetri . Cosi vorrei mi ri- 
rpondedì qualche cofa di Gallefe , perchè polTa rilpondere a quello 
amico, che doverà prefto tornare a me. Bifog;na che N. S. accon- 
ci una volta il Sig. Francefeo in modo , che ogni di non habhi ba- 
vere molellia per le cofc lue , acciocché lui ftc noi polliamo vivere 
lieti 8< di buona voglia , perchè, dicendo pure il vero , il Sig. Fian- 
cefeo non ha ancora ftato conveniente a uno nipote di uno Ponte- 
fice , c pure ci apprelTiamo al fettimo anno del Pontificato . Debbelì 
bavere piò rifpetto , cominciando a venire in famiglia , 8c con piò 
giullificatione per quello lo può ajutarc N. S. Florentiae die 17- 
Oflobris 1489. 

Petrus Lutotii de Nafis Oratot 
Lamentio de Medicis ( F/ 7 {a XLU. ) 

A 16. ricevetti la vollra de’ la con i due capitoli delle cof« 
di Francia , la quale maxime rilpetto della parte del Sig. Francefeo 
farei volentieri andato a partecipare al Be , ma per elTere a di paf- 
fati flato un poco indirpollo fbara per gruia di Dio mi fento be- 
ne ) 8c anchora perchè quefti di Corte mi feciono intendere , che 
S. M. a 16. doveva andare a Carinola ,'*che è lontano di quà ju 
miglia, 8( luogo maxime, quando vi é il Re, da potervi con diffi- 
coltà alloggiare , deliberai mandare a parteciparla a S. M. Ser Anto- 
nio della Valle. Trovò S. M. a Capua ordinata per andare a cac- 
cia , la quale li fece dire cavalcalfi , che 1 ’ udirebbe cavalcando . Set 
Antonio adunche excufato U non elfere io andato per la fopraferipta 
icdifpolìzione , e per credere S. M. fuiTi a Carinola, & ancora per lo 
clTere pure vecchierello , lelTe defla vollra , 8c copie a S. M. , e do- 
po lungo parlare fi rifolvè. Dite allo Imbafciatore feriva a Lorenzo, 
che egli troverà fempre in ogni colà , che quello li dirò , farà U 
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Vangielo, Se che di quella praflic* fo li ho fempre fatto a fapere 
il core mio, & il fine lo dimoierei à, 6t fimile che quando il l’on- 
tano andò a Roma , non troverà fulìi preceduta alcuna refolutione 
di accordo fra il Papa Se me, ma femplicemente chiamato da Sua 
Beatitudine , Se con darne fperanza dalla andata fua doverne riufei* 
re buoni effetti , Se che l]uello non dirò a luì , non dirò , non che 
ad altri , a’ mìei figliuoli . Dicendo ancora , Iddio non mi dia in 
quello mondo confolatione , nè cofa io defideri , fe in Lorenzo non 
ho Tempre grandemente confidato & fperato , & hora per la rela- 
zione ne ha faCÌa il Papa al Puntano , non folo truovo, che in que- 
lle dìfienfioni fra il Papa e me ha fatto lo officio di huomo buo- 
no, Se che ama l’uno 8t l’altro , ma fommamente in tutti i mo- 
di a lui poifibìli ajntato Se favorito , che fi componghino p di che 
con parole affai efficadifimc Se amorevoli li commìfe , mi diceflì vi 
ringratiaffi per fua parte. Quanto alle altre parti di detta voflra , Se 
prima ad che termine fìa lo accordo , rifpofe , Luigi da Cafal Nuovo 
venne St riferì una buona difpofìtione del Papa verfo di me ,8t di 
Yolerfi concordare meco , St quanto allo fpirituale Se benefici! vaca- 
ti fiamo d’ accordo . De’ cenfi è un pezzo che il Papa dìmollrò vo- 
lerne r bonetto St non più di quello lì habbino havuto e Tuoi Pre- 
deceffori : de’ Baroni fi piglia fórma ; vi è Thonore del Papa & fa- 
tisfadlione mia . Circa le cofe ibprafcripte Luigi tornò indietro colla 
ultima relólutione mia martedì, cioè a 15. giunto a Roma , e fi 
concluderà lo accordo , o il Fontano fe ne tornerà efclufo , ma ne 
fpeta piò preflo la conduftone, ia quale , quando fégua, farà a con- 
tento Se fatisfadìone mia grandemente , nè folo per beneficio , ri- 
pofo 6t quiete dello animo mio, ma anefaora per beneficio de’ Sigg. 
voflri, a’ quali tanto piò potrò moftrare gratitudine de' grandi bene- 
fici! ricevuti da loro Se da Lorenzo , quanto piò farò coll’animo li- 
bero 81 ezpedito . Quando per mala ventura lo accordo non fegua , 
etimerò in parte di beneficio bavere mandato il Fontano , Se dato 
quello mawfefio ioditìo , che fe il Papa non Ra bene meco iella per 
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j S. B. Alla parte del Sig. Franccfeo dire; io i.o fetnpre Intcfo, thè di 

qiicffc Controverse lui ù listo male contento , b>. non è mancato di 
operare tinello bene ha potuto, onde per quello per amore del Pa- 
pa , quando lo accordo abbi luogo , 8c molto più per amore di Lo- 
renzo mi farà raccomandato . Alla parte dell’ andata di Pierpbilippo 
lifpofc in prima quello ve ne ho fcripto per altre, cioè io non po- 
trei bavere maggiore piacere, che incendere i portamenti del Sig. 
Lodovico verl'o i Sigg. voliti fieno in verità in ogni parte , quali 
(i convengono alla culiigacione , buona amicicia Se tanti meriti loro 
verfo quello Stato che più , nè maggiori non fi potrebbono diie , 
perchè cala Sforzefea è in quella grandezza , 6t ha quello (lato di 
Milano da Sigg. voftri & dalla cafa di Lorenzo; ma io defidcro be- 
ne, elTendo in propofito per fare il bifogno St defiderio de’ Sigg. vo- 
liti, inueme con loro non rccufare nelTuno carico di fottomettermi 
a ogni fpefa & pericolo in mate o in terra , 8i neii’ imo & nell’ al- 
tro luogo , come vorranno loro medefimi, nè a perdonare a’ ligliuoii , 
nè a coia babbi in quello mondo, cosi parimente ne confegua gra- 
fia St merito, & per parlare libero come fi conviene, io ho lettere 
da Marino , che il Sig. Lodovico ha mandato uno a Firenze , & per 
lo affetto delle differemie fra qiieili di Faenza (k di Cutignola , fi 
contende fra lui Si Sigg. voùri di umanità , cioè il Sig. Lodovico 
vuole le acconcino come piace a loro , 8< i Sigg. voliti Vogliono le 

acconci il Sig. Lodovico come piace a lui . Quello che io ho villo 

altre volte mi fa temere, che ìi Sig.i Lodovico colle fue arti non im- 
pianti , & io Ca lafciato da parte col carico appreffo di lui 6c di 
I quello Stato .; prego adunche d fi babbi advertenza’; ulterius riiffejdite 

, allo Imbalciatore, die feriva a Lorenzo, che io ho più Volte imefo 

che a Milano fono di parere non facci per quello Suro, che i Cc- 
: novefi fileno bene con i Sigg. voliti , in che mi paie quello Stato 

pigli la maggiore fallacia di quefio mondo . lo glielo fo a fapere , 
perchè lui elamini , come mcjlio fi ha a condurre il bifogno volito 
1 ad effetto , Se aggiur.fc il, Sig. Lodovico vuole tentare i Cenovefi Se 
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fatisfarc loro di quello rubano a voi , a me Si al lerio Si al quai- 
to , il che non è bene nè punto da compofiaie . Dopo quello fece 
uno lungo parlare tutto in dimoflraiione di non dellderare cofa più 
in quefta viu ^ che confervarfi in unione 8t buona intelligentia co' 
Sigg. nollri Si con voi, come quello di/Te conofcere niuna cofa fa- 
re più alla" ficurtà ^llo (lato fuo ; Se cosi ricevuta per epfl Sigg. 
lioftri & per voi, che intenderli bene c8n'’S. M. , 8t ■•clTe' quando' 
quello Ca, nè l’uno ni l’altro ftatt) può patire nè ricevere Iclione 
in alcuna fua cola. Dcili advilì di Francia ringratiò, Si dixe; per- 
chè de’ voftri havete di lì alTai , Si alcuni di qualità da ritrarre di 
quelle cofe il vero , ancora più non farà uno lipbafciatore , mi farà 
giato Lorenzo mi facci fapere quello ne hari di mano a mano . Ser 
Antonio mi dice , che- il ragionamento della M. del Re circa le co- 
le fopraferipte durò tanto che cavalcarono delle miglia cinque , Se 
lu tanto amorevole verlb di voi St della città, che farebbe difficile 
poterlo cfprimere. Se nel difeorfo del parlare venne a dire : Lorenzo 
ha provato , che veramente ho amato lui St quella cittì , & io ho 
havuin a provare , che ha amato me fi 1 miei figliuoli , che lenza 
Uri nè io, nè loro faremmo in quello Regno, il quale beiiefìcro noi 
nè i noftri difeendenti mai (I haniro a feordare ,Si in ogni cofa po- 
tremo ne faremo conofduti grati verfo di lui , St di quelli voliti' 
Sigg. Ser Aniouio ringratiò in prima della buona volontà di S. Mi 
verfo di voi , t* della città , appretto rifpofe a tuèìe le parte fo- 
praferipte «onvenientemente , Si non ufeendo de’ termini havete già 
fcripti voi , concludendo , che il frutto Se beneficio a comuni llatf 
couofce S. M. , è per procedere dalla unione 8t intelligentia fra lei’ 
Si i Sigg. nollri: la città tu.Ra Si voi conofeete parimente come S. 
kl. , Si però l’ uno Si 1’ altro 11 può promettere per cofa certa , che- 
ha ad eltere indilTolubile, 8i fcrvarfi tempre Tantamente con tutto lo 
Audio fede Si fmccrità ; Si che e fia il vero dal canto voAro S. M. 
lo può comprendere da quello ha intefo , però fempre Si ultima- 
mente. dal Fontano per quello ùrive havergliene dolio il Papa , che- 
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fiavete operato, perchè «Jiiefto accordo venghi fatto, come quello, 
che liete t itto volto volere vivere 8c confervare la città nella ob- 
fervantia foprafcripta , prefupponete , che quanto più St;a M. farà- 
g'.oriofa, potente & expedita , tanto più la città & voi in ogni loro' 
Oscorrentia fi potranno fervire & ajurare della rcputatione, favori, 
Ct , dove farà di bifogno, delie forte di S. M. , la quale per le me-'' 
deÙme ragioni ha da fare ogni foriat Acconciamo le cofe noflre con 
Cenovefi , eflèndo la città 8c voi per quanto valete' St potete di S.- 
M. , come le cofe fue più proprie, che il dubbio di non elfere la- 
fciau da parte è fuperfino , fuora di ragione della natura 4e con- 
fuetudine voiìra 8c della città , pctò ha da (farne con lo animo fi- 
curifiimo. Arrivati in filila caccia Ser Antonio prefe liccntia , & dif- 
(c , volere leggete al Duca dette lettere Se copie , Se cosi fece alia 
prefentia del Principe 8c di Don Federigo . Il Duca fc ne rallegrò' 
Se ringratiò 8<c. Dello accordo delle cofe di Afcoli , li difie il me- 
defimo ; appunto ferivo allo Officio haverli detto il Re , S< fimile 
dello accordo fra il Papa 6t la M. del Re ; nè a Ser Antonio dall' 
uno nè dall' altro parve dovere ricercare più particolarmente le con- 
diiioni dello accordo fra il Papa 8c S. M. per non parere prefun- 
ptuvfo , 5t ancora pensò che fe lo accordo fegue , faranno maniferte , 
fe fio , che non vi babbi a mancar modo ad intenderne il tutto . Il 
Duca di nuovo li diiTe , nello fcrivere vi falutaffi per tua parte , Se 
efiéndo quella la terza volta gliel’ ha deflo , quando vi paja , pote- 
te almeno nello fcrivere a me , dimoRrare in quello modo vi occor- 
rerà , che io r babbi fatto con quello amore S. Exc. ha moftro de- 
fiderarc . Harete villo per la mia precedente , &. intendete per que- 
lla la affirmaiione fa il Re di non bavere tenuta pratica per mez- 
zo di Jacopo Pontano potrebbe molto bene eflere 1’ haveffi tenuta il 
Fontano, 8c che quando ha vido la praflica a termine di doverne 
bavere honore , procurato il Papa richiegga fi mandi . Potrebbe anco- 
ra elfere , che la praélica' fi è tenuta par il mezzo del Vefeovo dì 
Terragona, 6t in' quedo modo direbbe Sua MaeRà il vero , che non> 
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l‘ha tenuta Jacopo Fontano i ma quello non importa, Uaccomau- 
domi a voi. Neapoli die i8. Novembris 1491. 

^207) Ludoviais Sfortia Lautentio Medici. 

Il ringraiiamento , che mi fate per l’ Abbazia di Miramondo, 
non era necelTario , perchè mi pare , che la mutua benevolemia 
& fraternità noflra ricerchi , che 1’ uno abbia a fare per l’ honore 
e comodo dell’altro tutto quello Ila polTibile fare. Quello mio lllmo. 
Signore ed io habbiamo fatto vo'cntieri quello prelcntc alla M. V, 
non per afpettare ringraziamenti , ma per fare evideiuia ; & cosi me 
piace bene , che la M. V. cegnofea el bono animo di Sua Exc. Se 
mio, & fe ne prometta quello che la pò de fe medellma, come 
certamente lo pò fare , St ne haverà ancora alla giornata occorreiw 
do maggior tellimonio , 

Eidem Ferdinandus Rex Skiliae 

Magnlfice vir competer St amice nolìcr cariillme. Non era r.e- 
cclTario , che da voi folTemo rengratiati di quello per lettera de no- 
ftra mano ve ho offerto in betteficio di Mes. Joanni vodro figlio , 
perchè fape Dio lo animo & la voluntà nollra, quanto deddercref- 
fìmo fare tutte le cofe de! mondo per ufarve gratitudine per quel- 
lo havete continuamente operato in benefitio nodro , 8t de quedo 
Stato, del quale Tempre potete fare quella dima, che farede delle 
cole voUro medefime, perchè lì obblighi, che ne havimq, cosi re- 
cercano , 8c mai ve potiamo offerire tanto in benefìcio voftro fic 
della cafa voftra , che ne para bavere fatisfaila una mtUcfima par- 
te de quello , e lo animo & defidetio nodro de dire , fccundo fpe- 
taroo per expcrictute , omni di perite conofccrc più tnanifellamente . 
Datum in Cartello Novo. Neap. 33. Agofto 1488. 

(208) f/ijod filtmio prjcuremdum iucimus , l^urtmium , ium multa 
cot^ercbal beneficia in fuos pVci, ipfum fltiJuìfft, ne quit^ eorum in Car- 
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Jinalium CoUtgium legeretur , ne atm muliit viam augenjae poientìae 
communem habtrti. Ho imefo (tta Lauremius ipfe ad Florentìnorum Le- 
gatum fcribens') el diicorfo fatto con N. S. circa i Cardinali novi, 
fui che ho poco altro che dirvi di quel che vi ho detto . Vorrei , 
che ad ogni modo ne accenaffi S. S. , che non facelK Fiorentino al- 
cuno , i quali foifero ricordati per metto voiho , perchè altrimenti 
Ite faremo perdita affai , nè conol'ce N. S. e polli nofiri , come noi , 
& non folamente nel dare dignità di Cardinalato , ma ancora ogni 
nuova riputatione , o elàltatione , che non venga per la via fua , è 
pericolofa . 

(209) Mò è morto chi teneva quella Corte in pugno a Lorenzo. 
La non anderà pili cosi , e fannonsi gajardi inllno a dire , che voi 
non terrete più cosi ftrette le cole a modo vollro : £x epijìotis Fran- 
tifa Fpifeopi Anm'mcnfis ai Liurennum . Qaoi alìjuinio mituerh Laa- 
reniius, ne frigefeeret , opera praeferiim Card. Reborei , amor in fe fammi 
Por.tifcis , ad kunc mifit Bernardum e Bibbiena cim his maniaiis ( FU^a 
L.YA'if.) Come intenderai dall’ Imbufciatore , a N. S. è futo meflb in 
teda , che non può fare un vero fmdamento di quella città S( di 
me , roolirando , che nelle cofe di Stato andiamo drieto alla fpetia— 
Ltà nollra fenza alcuno rifpetto di S. S. , & per quello ha fpuiato 
qualche parola all’ Imbafciatore , che vorrebbe qualche obbligo ad 
partem , che lo aHicurallt , come più largamente intenderai dall’Imbasc. 
Et havendo io esaminata quella cofa , mi pare debba dire alla S. S., 
che io ho prefa grandemente molellia , che li polTa nalcere alcun du- 
bio di me, conGderato prima gli obblighi ho con S. S., e quanto fa 
per quella città 8c per me, che diamo bene uniti colla Chiefa } & 
oltre a quello a me pare non bavere havitto rilpcclo alcuno , ove 
è corrcorfb alcuno interelfe di N, S. per modo , che dal Re e da 
altri me ne è portato qualche odio per edere futa opinione , che io 
babbi più credito con N. S. , che non è futo failo , & per edere 
proceduto molto Ubecamente Se confortato S, S. a quello , che ho 
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creduto elTere el bene fuo anchora che (ìa dirpiaciuto ad aliti. Cre- 
devo qucfte cofe baftalhno a reprimete il parlare degli invidioG Se 
emuli; pure le non foflc, baila oflTrafi alla S. S. , che elegga quel modo 
che pare ad quella per ailicuratlì di noi , perchè qui non lì negherà 
;dcuna cofa poiTbile 8c hor.efla, 8c publica 8c privata, perchè è faci- 
le cofa a promettere quello che fi vuole obfervare. Peufavo bafiafli 
la fede 8t la experientia , perchè fe quello non bada , è fegno che 
non fiamo di buona fede , 6t in quello calo male fi può fidare N. S. 
di qualunque proraefia nollra ; ma chi mette imianii alla S. S. que- 
lle cofe , lo fa per averlo in preda & a diicretione , 8i credo fiano 
perfonc a chi piace cl travaglio , 8c per noi fa l’ ordinario & il 
buono fiato di S. S. Pure fia come fi vuole , a me balla fatlcfare a 
quella , £* tervirla In quel modo , che lei raedefima vuole , bc ia 
cffciflo obbedirla , 8t chiarire quelli che mettano tali fuggsllicni dia- 
boliche , nè lafciano ripofare S. S. , 8i amano quella per li emolu- 
menti & utilità continue , & non per vero amore , & quando quel- 
le manchallinOj mancherebbe lo amore 8c la loro fede , 8t io non 
fono tale , nè làrò mai , perchè da S. S. non ho havuto , nè afpct- 
t,o , o voglio emolumenti o utili exitaordinarj , nè ne ho a fare 
cofceiuia infino a bora dopo el parentado , che babbi un grolTo della 
Chiefa , 8c ho ufato Tempre el credito 8t audlorità , che m' ha dato 
S. & honefiamente & fama alcuno carico di quella o mio . Ho ha- 
vuto credito a una femplice parola mia con quelli che non mi vi- 
dano o conobbono mai , 8t bora per mia buona gratia non ho fede, 
dove fono tanti obblighi , tante utilità , experientie , 8c necefiità mie . 
Kon pfiame queftp , come fi è deflo , fubito che intenderò più par- 
ticolarmente quello che defidera S. S. , fenza mettere dilatione o tem- 
po in mezzo, exequirò 8c obbedirò , & fc quefto non bafta, colla fi- 
gliuola mia manderò te Se li altri miei figlinoli. Se fe bifognprà^ 
verrò ancora io in perfona per, chiarire bene ciafeuno. 

^tio) Raccomando affai («4 iMUmius ai Jofio. Lanfrtàinium ) A.^ 

ìèifaiidro 
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Aleflaiidro da Faniefe . Io voglio farvi intendere , che coftui oltre aT 
efTer nato della cala che è , ha molte e fingolari parti in le , tra le 
quali folto molte 8t abbondanti lettere & buoni coftumi, perchè è 
8c dodliUiino 8c uno excmplo di buona & laudabile vita . Per que- 
lle ragioni, che fapete quanto mi fogliono movere, ve lo racco- 
mando quanto farei Pietro mio figlio , Se vi priego lo introduciate , 
Se lo racconvndiate caldìlfimamente a N. S. , che non potteiU farmi 
maggior piacere , nè io potrai elTerne più contento . EpiJìoU Aa:t 
menfe Àpril. 1489. 

(ili) Cum primum Barbimi Elorenàam vena, nullo non honore or- 
natus fui: a Petro Mediceo iaierat enim Parer) ut ex hip ejusiem Ut-’ 
teris apptrebit, 

I.aurentio de Medici* 

A bagno a Vignone Filius Petrus de Mcdicis 
• ( Bli» XLIl) 

Magnifico Pater Sic. Intefi da Ser Piero per una fua , che heb- 
l)i hiermattina , quanto defideravi fi faceffi circa la venuta di Mefier 
llermolao , el quale venne hieri dopo mangiare , Se quali ex impro- 
vifo , che non le ne feppe nulla , fe non forfè un’ bora innanzi . Io 
Rii andai incontro, Se da quattro o cinqu’ altri in fuora non vi venne 
altri. Se bifognò, che gii fmontafii airolleria, cifi ancora non era 
ad ordine la fiantia , che vi fi menò pei a piè. Subito che io fui 
{montato , tornai da lui per invitarlo , come mi era Aito fcripto , Se 
vifitarlo , Se per intendere quanto voleva Ilare qui fermo ; invitailo 
per hoggi , Se intefi non flava più qui , che oggi Se domane caval- 
cava per elfere domandasera a Poggiboufi , o in luogo , che l' altro 
di defini in Siena , dove non poflb intendere fe fi fermerà . Noi lo 
diabbiaroo hoggi convitato, che non fi potria dire, quanto lui lo ha 
havuto a caro . Habbiamogli dato in compagnia a tavola chi lui de- 
fiderava olita quelli , che lui haveva Ateo , che haveva un fuo fta- 
‘ p b b 
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«elio carnale , un Segretario dì San Marco, 8c un Dottore . Dì qui »l 
fu cl Conte dalla Mirandola , Mefler Marfilio , M. Agnolo d* Mon- 
tepulciano , & per torre un cittadino , 8c non ufcire di parente 8c 
letterato, togliemmo Bernardo Rucellai , che non fo fé habbiamo fa- 
tilo bene o male. Dipoi che havemmo delìnato, li monflrai la cafa , 
le medaglie , vali Bc cammei , Se in fumma ogni cofa per infino al 
giardino , di che prefe grande piacere , benché non credo s' intenda 
molto di fcultura . Pure gli piaceva alTai la notitia 8c 1* antiquità 
delle medaglie , Se tutti lì maravigliavano del numero di si buone 
cofe &c. Di lui non vi faprei dire pariiculare, fe non che è un 
homo molto elegante nel parlare per quello io ne intendo . Ajutad 
delle lettere. Se falTene honore St in rubare motti , 8c in dirne ancora 
in Latino . Lo afpeiJlo lo vedrete , che non può edere migliore , Se 
fecondo i fadi . Temperato in ogni Tua cofa , Se pare ne babbi bì- 
Ibgno , che pare molto cagionevole 8c debole di complezione . Ha no- 
me di experto in rebus agendis , ma non pare confonino quelle co- 
fe inlìeme , che più predo pare da cerimonia che no . Non potrebbe 
mondrarc, più che fi faccia, eflere vodro amico. Se credo (ìa,8c mol- 
to gratamente ha ricevuto ogni honore, che gli i fiato fado, Se 
non punto alla Veneiiana , che non pare di là fe non al vefiire . 
Ma fecondo che dice ha grandifiimo deliderio di vedervi , Se dice vole- 
re diveriere per trovarvi ed abbracciarvi : hovelo voluto lignificare 
fe a voi facefii per propofito di afpettarlo, che dice bavere commif- 
fione etlam di falutarvi da parte della Tua Signoria . Qui gli i fiato 
iàdo honore publico da' cittadini , Se rifiorato del lafciarlo fmontare 
airOfteria, & damane innanzi venilTe a definarc vifitò la Signoria 
con molte grate parole, le quali non ferivo, perchè credo Ser Nic- 
colò ve le fcriverà lui, che cosi gli ho dedo. Fuvi un poco di 
Icandalo , che nel rifpondere! el Gonfaloniere prefe un poco di ven- 
to prefib al fine , 8t cosi (l refiò fenia troppa rifpofta , che credo 
nello animo fuo fe ne ridcfil , Se ab uno didicerit omnes , che cosi 
fe ne doleva hoggt qualchuno de’ noftri . Circa l' onore non so che 
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mi vi dire altro . E 1 convito come gl’ andò fatò fare una lirtra all’ 
Orafo , ve la manderò forfè con qiieita , le lo trovano • Jacopo 
Guicciardini fi Ila cosi predo un poco peggio che no ; che hieri gli 
venne im poco d’ accidente di loiTa , & l'putò cofa , fecondo dicono 
quelli fua , molto ftrana , & pure inoltra con gl’ anni in modo , che 
a lungo andare , a mio juditio , quod ablit , io ne dubito più predo 
che no . La ConteiTina da bene , Se ha già tre fciloppi , Se feguita 
di purgarfi : et tutta 1 ’ altra brigata di qui da beniflimo . Non vi 
ferivo nulla della libreria, perchè rifpedlo alla venuta dello Imba- 
feiatore fono a quello medefimo che l’ altro di . Raccomandomi a 
voi. Firciue a di io. di Maggio 1490. 

Ci/m privams vero fuijfet Barbarus honore legjiionis , haec Atamamiha 
faibtbat ad Lauremiam . Parlai damani con Mes. Ermolao : didemi , che 
le cofe fue erano più dure a Veneiia: tuttavolta dava molto allegro, 
6t dilTemi che io vi fcrivedi , che per il tempo padato era dato fi- 
lofofo per altri , ora bifogneria fulH per fe , Se modrò aver gian 
fede in Voi. Idem tpìj}. data 14. bUii 1491. Hieri entrò il nuovo 
Imbafciatore Vinitiano , al quale foci compagnia con li altri della 
l ega , Se per quanto dilTe hierfera Mes. Luigi fratello di Mes. Her- 
moìao al mio Cancelliere , detto Imbafciatore , che è Tuo cognato , ha 
fatto un comandamento a detto Mef. Luigi per pane della Signoria , 
clic fra otto di da rapprefentato all’ Ufficio de’ Dieci fono 1’ atbitrio 
loro , Se che non faccia la via di Tofeana . Detto Mes. Luigi mon- 
dta di elTere molto sbigottito. Se domandandolo il Cancelliere fu 
che d fondavano i Dicci, gli dide, che havevano intercepte certe 
lettere fue parte io cifra , le quali fcriveva al padre confortandolo , 
che dede di buona voglia , perchè il Papa' haveva loro detto , che 
voi havevate molto raccomandato a S. S. Mes. Hermolao, laudando 
queda fua promotlone , & ricordando a S. S. , che era benemerito 
di maggiore honore, accennando del cappello rodò , di che M. ller- 
molao Se lui bavevono prefo tanta fperania , che pareva loro ha- 
veie in mano quel cappello . Scriveva anchora in queda lettera , che 

3 b b a 


Digitized by Google 


poiché a quella SIg. non piaceva , che Mcs. Ilermolao fuiri Patriaf- 
ca , gli piacerebbe forfè, che havelTì maggiore dignità, quando 1’ ha- 
VelTi havuia, mollrando che tutto il fondamento loto era in voi non 
per i loro meriti, ma per volita dignità 8t per lo amore portate 
alle virtù di Mef. Hcrmolao ; 8c di qui dice , che crede lia proce- 
duto, che gli comandino, che non facci le vie di Tofcana , 8c Ila- 
mani diflTe voleva partire per ubbidire , & cosi ha fatto , & benché 
moftri non dubitare , perchè dice non bavere errato in cole di (la- 
to, pure era male contento. Domandollo il Cancelliere, fc haveva— 
no intefo che commiiTione haveva quefto nuovo Imbafciatore l’opra 
le cofe del Patriarcato; rifpofc in fecreto che si , ma non per let- 
tere del Padie , che gli era Aato comandato , che non fctivelTi a 
Roma , ma per uno a bocca , Se che le cofe loro parlando con noi, 
come fapeva che poteva , palTavano male , perchè quefto Imbafcia- 
tore haveva a fare ogni cofa col Papa , perchè revocafti quello che 
haveva fadlo , St quando non lo volellì ^fare , gli faceftì intendere , 
che quella Sig. & Senato haveva giurato di obfervare le conflitutio- 
ni fatte per li Padri loro , dalle quali , fe credeHiiio perdere la vita 
& libertà , non erano per partirli : 8c a lui doleva fopra a ogni al- 
tra cofa non poter venire a ringratiarvi di tanto amore & dirao- 
llratione , che facevi verfo la cafa loro , la quale qualche volta po- 
trà elTere che vi fuftl conofeente , dolendo^ molto di quella Signoria , 
che per invidie private gii trattalTe a quefto modo , ricordando molti 
benetìcii fatti per la loro cafa verfo la città loro , che non meriuva- 
no quefto.- Hemmi paruto fcrivervene ad fine che intendiate' ogni 
cofa , 8c potete credere , che Mef. Hermolao non redi ben coment®. 

(ita) Ptmuhae autographae PhiUlphi rmerai ai Laarentium extjtu in 
Tatalarìo MtJiceo, ex quihus perpetua fìuiia Laureiuii in ip/um cagna- 
fei pojjum . Hoc loco tris afferemus , quae penìnem ai iedaraniam for- 
mnam hominis , iocTtJJiaii quijcm , fei in quo fiale Graecata levitatela 
agnifces « 
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Magnifico Se ClariiTuno viro Laiirentio Medici 
tanquam fratti honorando Filelphus ( Fil^a XXVlt. ) 

Magnifice 8c Ctariflime vfr tanquam fratar honorande •• Hebbi 
Vofira lettera , la quale mi fu gratifTìma , come l' altre Tempre . Per 
quella l'crivete bavere ricevuti mei veril cc. lo ve mandai ultima- 
mente due ode per me fcripto al Papa, 1' una Latina di verfi pi., 
e r altra Greca ancora di verfi ji- Credo dicate di quelli verfi , e 
Aon fate menzione d'una epifiola affai grande pur per me fadla al 
Papa ni. H. Jamiar. Se tutto havete ricevuto me piace , Non haveiv 
do ricevuta la dotta epifiola , me dìfpiacerebbe , perocché nè ancho— 
ra il Papa l'.arebbe ricevuta la fua. Piacciave avvifarmene » flora ne 
voglio avviiare de tVltto’l fatto mio. Prima io era concio col Du' 
ca di Ferrara MciTer Borfo. Fu dlfiutbato el failo pur per uno vo<- 
flro cittadino, & credo la ragione elfere fiata per avere edito, che 
io era tudo voftro . Poi hebbi la praticha di condurme a Bologiu ,■ 
6c fui condotto , ma io refiitai la condotta per non elfere conde- 
xente al faefio mio « Finalmente ho cerchato elfere col Papa , e rice- 
vetti uno fuo gratiofilTimo Breve per le mani di Mefser Nicodemo , 
per il quale me accept^ , Se baine data fperania fanne tale condi- 
tione , che farà bonorevole & bafievolc in tutta la mia vita . llora 
per bavere ricevute più lettere dal detto Melfer Nicodemo, e ancho 
da altri , afpetto di giorno in giorno l’ ultima conclufione , la quale 
havuta , fubito me metterò in camino , e vorrei al tutto (are la 
via per Firenze . Il perchè Ve pregho vogliate operare , che io hab» 
bia il falvacondotto , di cui ve fcripfi . Il libro , per efibre fiato con 
r animo occupatifiimo e alieno da ogni (Indio , non he potuto fini- 
re , che aliter l’ harei finito in due meli : per ogni modo el finirò 
de prefente ; portarolio meco , e havendo ad indufiare , vel mande- 
lò. Quanto al falvacondotto. Ce bifognalfe, che io ne faceifo feriva- 
te al Sig. , el farei , ma più caro mi farebbe me fcriveflTe , che du- 
cati fettecento cinquanta » ebe debbo havete ■ che li darre! per moU 


to meno . Vogliatemi pretto avvifare di quanto di fopra ve ho itri» 
pto. Vaie, decLis mcum. Ex Mediolana 3$- Fcbr. 1472. 

Idem 

Il Magnifico vofiro avolo Cofimo molto mi confortò per Mefs. 
Nicodemo , che io vuletti tener qualche via , che i libri dt exilio 
per me fadU fi fpegneffero, & io volentieri gliel promid, 6c harie» 
4 o attefo , fe non folte pattato da quella vita . Hora ho rominato 
una nuova opera, il cui proemio dirigo a voi, e faranno libri X. 
o XII., colla quale tratterò tutta quella morale , altrimenti che per 
molti obteuebrata. Mandovi dunque el proemio fopra cl dedlo vo- 
lume . Harò caro intendere , come ve farà grato el mio lludio , che 
altrimenti me tarderebbero le ali. Ex Mediolano ij. lulii 1473. 
Voi non havete rifpotto nulla aH’epillola di lingua Latina. 

Idem 

Magnillce Clarittimequc vir tanquam frater honorande . Paren- 
dome ettere cenillimo dover eltere grato , 8c voler intendere come 
tliano li miei fatti in Roma , avvifo V, M, che el Papa non folo 
me vedde graiiofamente , ma molto più me ha honorato , che non 
recerche la mia qualitate. Quoniam , che omnium primum loco pe- 
dis me porte la mano ad ofculandum, e non volle che lletti pun- 
dlo col capo defeoperto, nè anche in ginocchioni, ma dicendomi 
che me levatte dritto , Se io perfeverando lo dare in ginocchioni me 
prete per la mano, e femme levare, Preterea refpondendo alla mia 
oratione, e molto lodandome, dixe per quattro volte veflrt pttet- 
nitas, e dopo molte gratiofe parole foggiunfe, che io non dovette 
guardare al falario di 600. fiorini , che in fine a torre del fuo pia- 
tello befognando , non voleva me manehattfe nulla . Poi in quette 
fette me ha fatto alTegnare in Cappella di S. Piero e io quella del 
fuo palazio lo Ilare e il federe in quello medelimo loco , dove ttaa- 
no li Ambasciatori de li Re , e ptencipaji Prencipi di Chrittiani , 
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e cosi anchon iti quella raedeCma camera , ove flanno i Cardinali , 
e la Sua Santità fé appara quando va in Cappella . Omnia mea fe- 
conda fum- Quello Mario tornerò per Firenie a Milano per condurre 
la mia famiglia in Roma, e porterò vve finito il noftro libro Mo- 
rali DifdpUnat Vale: ex Urbe Roma 14< Jan, 1475, 

(113) Vium tlque éUterim epì/lolam it Palmcrìo hoc loco reftrrt juyjt . 

Magnifico Laurentio de Medicis 
Johannes Tornabuoni ( f/ija XXX. ) 

Meflcr Matthia Palmieri Pifano , huomo dodlo , Secretarlo par- 
tecipante di N. S., antichillìmo Cortigiano Se interamente da bene i 
fempre fiato familiare di cafa , Se continuamente ci ha mofira una 
fingulare benevolentia Se afièiione in modo fiatno quodamrnodo ob- 
bligati a favorirlo iti tutto , che per noi fi potefii . Accadde al pre- 
fente , che havendolo e Gaetani di Pifa eledo iti una loro Chiefa , 
della quale fono padroni , ha intefo come uno Prete fuori d’ ogni 
debito ragionare vi fi è intrufo drente , il che gli pare firano , non- 
dimanco lui n' ha expedite le Bolle , Se manda per la pofiefiione : pre- 
goti firettamente li fia favorevole, e in Palagio a farli bavere il 
mazziere , e in tutti que' luoghi che gli occhorreranno , che oltre 
al farmene piacere grandillinM, ottenendo elfo la pofieifione, che è 
cofa giufiifiima , per tua opera , ti reflerà obbligato in eterno . E 
quando barai notizia della qualità fua e fiudj fuoì , non ti panà 
avere fervilo homo indegno d* effere nel numero degli altri tuoi . 
In fomma io te lo raccomando , e a te mi ràxomando • Crillo ci 
confervi. In Roma a di a. d’ Aprile 1474' 

Eidetn (_rdia XXX.') 

Matthias Palmieri 

Magnifico vir Se mihi plurimum obfervande falutent . Et beni- 
gnitas tua Se prifiina obfervantis mea meormoque omnium erga te 
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niajorerque tuos fiduciam mihi tribuit , ut opom tuam in rebus tneis 
pcterc non dubitem , in bis praefertim , quae honefium juflumque 
fuadent , cujus umis obfervatidinius es . Excitat praeterei animos , 
quod a prima aerate fub pareiuibus tuis viris omni laude cunuili- 
tis , yeluti familiac .veOrae alumaus aufhis firn , 8c familia omnis 
net femper donni tuae deditiifima profeilìo femper fuetit : (imul 
6c promiffus praefemi mihi benigmis favor tuus fpem meam noi» 
confirmamnt folum , fed & cxtulerunt . Notum eli quoque quantum 
prudentia, quantum auiloritate apud fives tuos magiftratufque va- 
leas , a quibus facile me defidcrii mea conrequuturutn nemo eft , 
qui ambigat ; fi modo tua erga me IVudia cognoverint , quae nunc 
ut praefiare velit Praefiantia tua , etiam atquc etiatn oro obfecroque- 
In qua profewlo re non me tantum meofque veteres amicos, i'ed piu- 
res infupcr viros nobiles 8c benefici! patronos omnes ut hoc uno 
orticio perpetuo devincles . Valeat M. V. , cui me meolque pluri- 
mum commendo. Romae 23. lulii 1474. 

(214) Vide , quìt de JinguUri Laurentii in fc humanìllte praedicit 
Caffjndm Fidelis Veneti , aqus exttutt Utterae & orationet Lfùnie 
dine Patavii an. 1636. 

(aas) iermattina (ita Petrus BitHena epìflola data fridie KaU Sext. 
an. 1488. ai Florentinorum apud Pontificem Oratorem) a bore 14. mo- 
ri la Clarice . Se voi fentiffi , che Lorenzo fofle biafimato di coftà 
per non eflerfl trovato alla morte della moglie , fcufatelo . Parve 
al Leoni necefiario , che andaiTe a prender l’ acqua della Villa ; o 
poi non fi credeva , che morifle si preili>. 

(216) Politianus Ppifl’ XIU. Ut. X. 

(217) Pilla XLl. Magnifice Domine & Pater honorande. Ho' ri- 
cevuta la rilpofta di V. M. piena de amore 8c efTe^o 8c tutta cqr- 
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Tiipondentc alla fede mia, Se fercliè quella ciicha alla compera dc’- 
la cala dc'l’iiti dice me advi erà come me debbia governare, a:pc;- 
lerò in quello lue lettere ; non replicando più folo rifponderù ai’.i 
parte me dice , che quando la predilla compera non andalTe avan- 
ti per qualche ragione , quella è parata rinvenire il redo della dote 
in quello che più ad me piacerà. Dico, che per dire V. M. el re- 
do della dota , Se non tuda dubito non fi penfi io ne habbia ha- 
viito dal bancho |quà qualche parte , 8c per quello la fo chiara , 
che mai di qiià ho prefo per tal conto ; nè mai 1’ haveria fado fen- 
zi farcelo fapcre prima, nè a neffun modo T haveria mai fado , 
perchè non feci mai diléguo fu dota, ma Tempre de llabilirla in fi- 
curtà de Maddalena , Se quella & altri mei denari fu cofe , che a 
V. M. havefiero parie bone, & come ho deflo per l’altra, non fe- 
ci mai capitale fu dota , ma folo fopra l’ainore 8c coniundione . Re- 
narne folo a recordare, che V. .M. faccia venire più al baiTo , che le 
porà, di prerro la poflclTione de Doccia , dova è quella acqua grof- 
fa , che mi fece vedere, & più che el Fadore de V. M. fc andafie 
a informare che polTclIioni fono quelle che fi vendano in quello de 
Fifa vicino alle nodre , perchè giù Piroio mi dilTe c’ era da fare 
una utile e buona compra , V'orria mettelTimo inlìemc quelle due 
compero con quello podere di rincontro a Montughio , a’ quali già 
V. M. fcrilTe che fi comperalTe ; Se die' veduta la fomma di tutti e 
tre vi piacelTe fcrivcre ad quelli voUri quà , 8t cosi advertirne l’Am- 
bafeiatore quando verrà, acciò che li faceffino comperare tutti tre 
ad N. S. in fui medefimo difégno, 8t ordine che V. M. havea fcrit- 
to fe comperane quello folo de Montughio , perchè farà quella me- 
defima fatica ; & io l’ adjuterò col Papa in modo , che riufeità , 
quando non faremo penderò di cavarli degli alTcgnamenti , che co- 
fioro faccano conto fi pagaflc la cafa de’ Pitti , od altro luogo . So- 
lo prego la V. M., dum tempus eli, voglia penfaro un poco ad fadli 
mei , che per certo fono anche li foi . Infino adelTo ho havuto pa- 
tientia per vederla occupata neli foi, quali extimo proprj ; ma adef- 
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fo che le cofe Aie fono bene afsettate , Se quelle ,■ che relTancr , bene 
• vviaie, 8c circa al bancho 8c circa al Cardinale , non credo li relU 
piA All cuore, cxcepto io 6t Maddalena , li quali ad quella ne reco- 
mandianio. Del beneficio di S. Andrea ad Doccia unito colla mia 
Cappella me piace V. M. fel faccia ricordare da’ Tuoi Secretar), ad 
ciò che venendo la vacantia, quella non fcrivefle' per altri, non ricor- 
dandofe, perchè gii ho detto ad N. S. , che de licentia de V. M. 
ho fatta la imprci'a, alla quale iteaun me raccomando. Roinae i6. 
Februarii 1490. 

Tilius Francifeus Cibo SS. D. N. n*pos 

• Johann! de Lanfredinis Romae 
Servitor Piero ( LlX.y 

Magnifice Orator Patrone mi honorande . Io ordino , che quefia 
cavalcata vi fi fpacci non con lettere di Lorenio , ma del Sig. Fran- 
cefeo , il quale me ne ha dato cura . 8c flrettomenc caldamente , 81 
cosi fo, & dirovi apprefib quanto mi occorre. Innanzi tratto Lorcn- 
10 è cavalcato' infino a Monte' Paldi per pigliare un poco d' aria 8t 
ics'arfi da una confufione grande di faccende.. £’ Dato già due meli,, 
che mai non è ufeito di quella terra ; tornerà fabato , & credo allo- 
ra vi rillorerà , rifpondendo a due lunghifiìme , 8c importanti lettere- 
voAre , che l'ultima arrivò hierfera con lo advifo delle cofe di Napoli 
8c Vinegia , ove fubito fi fpacciò uno cavallaro con' la lettera di Lo- 
renzo, fecondo il ricordo vofiro.. Voi havete intefo per lettere mie 
alla M. V, 8t a Ser Giovann-Antonio' i proceiTl' del Sig. France- 
feo, 8c di quefia città -verfo Sua Sig. infino a pochi di, pare mio 
otTicio continuare quelli advifi per faiisfaflione prima di N. S. ic 
voflra. lo non voglio dirvi più dei portamenti, modi 8c cortumi hu- 
maniiTimi Se amorevoli Tuoi verfo di ciafeuno , perchè non vorrei , 
che havendo fa M. V. a leggere o referlre' quelle cofe, N. .S. parellì, 
che la voilra o mi^ furti adulatione , 81 che cercallimo di mettere 
in grazia alla S. Sua le cofe Aie per troppo amore , che gli poruf— 
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fimo; ma connderato, che nelTuno è che .ami maggiormente il iì-> 
gliuolo che il padre , le buone aiioiii commendano il figliuolo al pi* 
drc. Voglio farvi intendere alcune cofe del Sig. Francefco , per le 
<]uali fi ì vendicato qui una gratia immortale. In prima , come voi 
fapete, in quelli di folenni di S. Ciovanai tutti li Sigg. 8c Oratori , 
che ci fi truovano, fono Se honorati &c convitati dalla'Sig., & nelli 
fpettacoli pubblici intervengono al leggio di quelli nofiri Priori . In 
tutti quelli luoghi il Sig. Francefco ha tenuto modi gravi 8t huma- 
ni con una faiisfadlione univerfale di tutta quella città. Fu hono- 
raio innanzi alli altri Oratori che /uiTmo qui del Soldano , Regio , 
Ducale, .& Ferrarefe, 8t Tempre apprelTo al nollro Gonfaloniere . Fe- 
ce tutte le oITerte , che fi tifano , al tempio , Se usò il di, che fi fe- 
ciono le offerte de’ Gonfaloni , quella Immanità veramente gratillìma 
a tutto quello popolo , & della quale fi è parlato , & parla troppo 
lietamente . V'olle Sua Sig. ,effendo nollro citudino, come fapete, in- 
tervenire con li altri cittadini del Gonfalone delle .Chiavi alla offer- 
ta come privato , il quale atto , come vi dico , non poteva piacere 
pii! a quelli cittadini , Se fu tenuto gratiofo Se maravigliofo da tut- 
to il popolo tale , che quando pillava per via tutti li fanciulli gri- 
davano Cibo, Se palle, ffioftrando 1’ allegrezza^ che pigliavano di 
quella humanìtà , che fu molto bene conofeiuta da ciafeuno . Vuole 
Se cosi ha fadlo quelli di di fella , che la Corte Se caia Tua fia fre- 
quenuta da tuiflo il concorfo di drento Se di fuori , che fapete fuo- 
le effere fenza numero Se in effetto in ogni luogo Se tempo ha fat- 
to dimoftrazioni di humaniffiroo Se prudente Sig. Tutti quelli parenti 
di Lorenzo non rellano di convitare la Sua Sig. In prima la mat- 
tina di S. Giovanni fu convitato dalla Signoria , prima Se poi , Se 
continuamente da molti altri , come fono flati Giovanni Tornabuo- 
ni, Bcrnar.lo Rucellai , Lorenzo de Pier Francefco , col quale è ila- 
roani a Callcjlo, Se dell! altri fi rifentono Se mertonfi ad ordine. 
Non paffa mai di , che o Lorenzo non vada a trovarlo , o la Sua 
Sig. a trovare Lorenzo Se Madonna Clarice , che è iiidìspolla . Ma- 
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donna Magdalcna rare volte fi parte da lui in modo , clic a noi 
altri non ce la pare havere veduta ancora . Non voglio dimenticare 
di d re , che più di dieci anni fono non fi feciono edificj 8c trionfi , 
ti in quefti tali di 8c per aurore della Aia Sig. fe ne fono fatti da 
fci , che gli fono paniti maravigliofi 8t opera divina . Il dì di S. 
Ciovanni non fi corfe il palio per la moltitudine grande dell’acqua 
6c impeto di vento, che fu qui tale, che di tutte le tende di San 
Giovanni non fe ne trova un peizo di dieci braccia, che non fia 
fcappato 6c perduto , cofa la più fpaventofa & miferabile , che ci fi 
vedelli buono tempo fa . E’ concotfo quella volta in quella terra il 
maggior popolo che ci fi ricordaiTi mai irt tal modo , che da Palagio 
a S. Giovanili non poterono portare le cofe pubbliche , come ceri 8c 
fimilia. E’ fiato continuo un numero infinito di perfone, & quando 
quefti famig'j pubblici volevano rimuoverne alcuni , rifpondevano 
gridando, che erano venuti nella città per vedere il genero di Lo- 
renzo , il figliuolo dd Papa , che cosi parlavano . Ho voluto farri 
uno zibaldone cosi fciocco 8c incompofio : hahlfiate pat-entia , che le 
faccende non mi lafciano fare , come fi convencria , verfo la M. V'. ; 
fono contento non vi infaHidire più. Raccomandami a voi 8c a Set 
Ciovanni Amonio. Florentiao die 26. Jimii t+SS. 

VjJe 197., cui addi quo.]ut ilU icbtm , qaae Laurentìus fai- 
fjù ai Juannem LinfreJinium . Pi.icemi affai che fiate fiato a Cerve- 
tri 8c a S. Severa, 8c fopratlutto mi piace vi habhino fatisfailo i 
modi & i governi del Sig. Francefeo con cotelli Tuoi fudditi , per- 
chè Dio mi è tefiimone, che non amo meno lo honorc 8c bene fuo 
die il mio. Priegovi 8c conforto quanto poffo ad operare con N. S. 
per dare peifelionc alle cofe di S. Severa , poiché voi medefimo 
giudicate la tniporiamia 6c iicvefiità di aggiungere quefio fiato a 
Cervetri . Cosi vorrei mi rifpondefii qualche cofa di Gallefe , perchè 
poffa rifpondere a quello amico, che doverà prefio tornare a me. 
Bifogna che N. S. acconci una volta il Sig. Francefeo in modo , che 
ogni dì non babbi bavere molellia per le cole fue , acciocché lui 8c 
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noi polliamo vivere iieri &. di Luona voglia , perchè dicendo pur» 
il veto, il Sig. Francefeo non ha ancora dato conveiiieiue a uno 
nipote di uno Pontefice , e pure ci apprediamo al fectimo anno del 
Pontificato . Debbefl bavere più rifpetto cominciando a venire in fa- 
miglia, 5< con più giuflificaiione per quello lo può ajutare N. S. 

Ut fero Laurtntìui mogìs magifque [Umularet Ponujicem^ hos ai 
illum liruras fcripfit. ( Fi!{a .ILÌIJ.) 

Santfliirime ae BeatifTime Pater &c. Per lettere del noUro Imba- 
feiatore redo advifato della conclufìone, che finalmente per grazia 
di V. Santità è Atta fatta per concedermi l'appalto deììi allumi, dì 
che rendo infinite grazie alla S. V. , mettendo quella tra le altre 
maggiori obbligationi , che ho con q-.ie!'ia , Se "^he l'pero per lilwrali- 
tà Se grafia di V. S. in futuro have.e . Keflo multo l'atisfadlo Se 
contento nelb animo mio per la patema carità che ogni di mi di- 
moftra la S. V. S< farei contento interamente fe non mi havefll data 
qualche moleflla , Si non piccola havendo io intefo , che la S. V. a 
queAi di paiTati ha fopportato qualche indifpouzione di gotta Se al- 
quanto di febbre, St ancora che fìa futa per grazia di Dio piccola 
cofa , 8c di poca importantia , pure dipendendo io tanto da V. S. , 
Se importandomi tanto la viu fiu , rron pofTo fare non Aimi nella 
perfona di quella qualunque eliam minima cofa , come grandiflima , 
jnaviaie , perchè pure qucAa non è cofa nuova nè rara come defi- 
dcrerei . Può edere certa V. S. , che come S. Francefeo lenti per 
mezzo delle ftigmate la paAione dello piaghe di G. C. , cosi fento io 
in ogni dolore & male di V. S. in me medefirao , ricevendone gran- 
dillima moleilia , perchè oltre alle altre cagioni mi commove affai , 
conAdetato lo Aato del noAro Sig. Francefeo , Se de molti altri fer- 
vitori di V. S. , e quali per honcAà Se coAumatezza di quella fi 
poffono dire ancora digiuni , St con piccola partecipatione di tanta 
buona foruina St gratia, eh» N. S. Dio nveritamente ha conceffa a 
V. S. 8t per queAo potrebbero fare conto fe quella maucaAì , quod 
abAt , in quella medefuiu bora ancora loro enuare nella fepoltura , 
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jk benché abbi compartione di tu(fU , pure mi muove piti quella , 
che doveria ancora muovere più 8c prima la S. V. , cioè Sa mal* 
conditione del povero Sig. Francefeo ■ el quale in cinque anni del 
Pontificato di V. S. fi può dire che babbi accominciare anchora ad 
bavere a'cbuna cofa ferma , Se che afiblutameme fi pofla .chiamare 
fila. Intende molto meglio V. S. , che appoggio ha in cotello facro 
Collegio, che facoltà, o grado, o che modo di potere vivere pure 
mediocremente . Se la S. V'. feorre la vita di altri Pontefici , vedrà 
non efiere futo molti , che hahbino aggiunti a cinque anni di Pon- 
tificato, Se alcuni in non molto manco tempo bavere cominciato a 
volere eflere Papa , non havendo rifpedlo a quella honeftà 8t coilu- 
inatezia ha havuto la S. V., la quale horaraai non folamente è feu- 
fata a Dio Se agli huomini , ma parlando come fvifeerato fervitore 
fuo forfè potria horamai efiere imputata 8t attribuita quella honefià 
ad altra cagione . Forfè io parrò profuntuofo , Se nondimeno el zelo 
& obbligo remorde la confeientia mia , che io debba parlare cosi 
largo con V. S. , 8t ricordargli che li huomini non fono immortali , 
C( che uno Pontefice è tanto quanto vuole edere , Se non può la- 
rctar« il Pontifica*» fioreditnrie , Se può chiamare fuo folamente lo 
honore 8t la gloria , St benefizio che fa alli suoi . La prudenti» j la 
expericntia Se la lunga pratica ha V. S. in Corte fono certo che 
fenza alcuno mio ricordo tengono fempre innanzi agli occhi di V. S. 
quello che porti feco la fortuna Se fiiccellione de' Pontefici ; Se ben- 
ché il Sig. Francefeo, Se li altri voflri non meritino per ancora in- 
vidia , ma plnttollo compaiTione , pure per gli exempli palTati la 
S. y. fi debba ingegnare de afsettargli in modo , che hahbino man- 
cho bifogno di altri che fi può , maxime perché quello beneficio , 
che la V. S. darà loro, non fi toglie a lei , né è perduto o male col* 
locato. In fomma io pregho con ogni humiltà la S. V. che voglia 
horamai cominciare a eflere Papa , dico a beneficio di quelli fuoi , 
Se non confidi tanto nella profperità Se buona complexioue lua , che 
petardi più quelle cofe , che a ogni ppodo quella intende fare , k 
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ni>3ugio forfè ne potrebbe lev»re la oecafione. In fpetie raccomando' 
il fuo & mio Sig. Franceico 8c la Magdalcna , e (juali preghono' 
Dio , che la V. S. viva lungo tempo , acciocché poiTi meglio alTetta- 
re le cofc loro ; 8c quando faranno meglio acconcic , ringratieran— 
no Dio Se la S. V, , Se haranno ragione di ricordarfi fempre di 
quella , Se benedire el di , che quella fu alfumpta alla gloria Se di- 
gnità del Pontificato . In effetto horamai è tempo , BeatilTimo Padre, 
a trarre quefli SS. Padri del Limbo , acciocché non avveugha a 
loro come a Ciudeiy afpedlando el Media. Priego V. S. con ogn? 
humiltà Se revercntia perdoni a queda mia prelunrione, moda però' 
da cagione , che fono certo edere alla S. V. gratidima , Se me rac-’ 
comando humilmente alli voflri Santidimi piedi . 

(ai 8) Pier Leonus Spoletinus 

Laurentio de Medicis ( Fil{tt XLI. ) 

Magnifico Lorenzo dopo la debita commendatione • Veduta una' 
voflra ho prefa gran confolazione , intendendo la vortra difpofizione’ 
procedere di bene in megUo*; etiain che fpelTe volto , dimandando dì 
quello , èdi quali il medelimo intefo , nientedimeno intendendo per la 
volita , ne ho havuto piò piacere' per edérne piò certificato . Al que- 
lito, che V. M.' mi fa , rifpondeiò quanto i di mia opinione per la 
experientia veduta dell'acqua , Se judicio che ho fadlo della voflra 
difpofitione. L’acqua, della' quale, come per vollri avvili fe fcrive' 
Se vedeli per eflfedlu , tiene folo miniera di ferro , Se pertanto quan- 
to a dell’ acqua infieme i refrigerativa , Se fpecialiter del fe- 

gato & delle tene, Se aim hoc etiam é confortativa de’ medefimi ,< 
imperocché ogni cofa non ecceifiva fredda conforta repiimendo le’ 
parti de’ membri in fe medefimi; adeede ad ciò qualche poca di fli- 
pticità contratta dal ferro , la quale etiam conforta per la medelima' 
ragione de reflridlione del membro , Se tale unione è univerfale ca- 
gione Se principale di confortatione fpecialiter quelli membri , che’ 
per caiidità fono o£fcfi. Dipoi è l’acqua da pietre , che è attualmen^ 
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te calda ha virtfl de dovere lavare & lubricare ; iuìperoccliè cgui 
humido & fluido havendo caliJità aguale, fe altro non lo impediflc 
di Aia natura , è dovere lubricare k fare Tieaibile qualunque cola 
trova , k per queflo quando in molta quantità fia prefa , è necelTa- 
riOj che per quella humidità attualmente calda, faccia qualche lubri- 
cità de urina , overo di fieic , alla quale adiuta per le prime volte 
quella poca flipticità comprediva , ma dopo le p'-iine volte molto piià 
forte prohibifce non folo che altri hutnori nc vengano, vcrum ctiam 
r acqua medefima non toma sì liberamente . Ex alio capite la vofìra 
dirpofltione quanto alla parte della renella , la materia della quale 
non è fc non humore groflTo terreflre 8t feculento , imo proprie lutofo. 
Tal materia per la Aia grofleiia 8c vifcofiià non (I può condurla 
fuora per viltà de tale acqua , ma è bifogno di cofa , che abbia vir- 
tià abflerAva , mundificativa , 8c provocativa ; abAerfiva prò abfler- 
gendo difparta & defpicbi tale huqiore lutofo dalla Aiperficie del mem- 
bro , & dipoi provochi ad editiAione 8t expulfione di fiiora . L’ 
acqua della Villa nè per la virlià che può avere da fe , nè dal fer- 
ro , nè dalla calidità , k humidità attuale , nè per cfledto di lei ve- 
duto può avere trrt virtù ditTeparativa , k ut ita loquar difpichativa 
di tale humore lutolo , nè inuko minus può avete virtù provocati- 
va ad condurlo fuore . L' acqua del bagniolo al morbo per la expe- 
rientia veduta ha in fe virtù mundificativa, abfterfiva k rovocati- 
va & lavativa delle reni , e pertanto eflisndo humore k materia nel 
corpo, overo in nelle reni ..... die ptirgafle quella che non fa 
l’acqua alla Villa, imo ad me pare, che bevete l’acqua alla 'Villa 
per purgare k mundificare cl capo da tale materia k humore non 
fra molto al propofito nè anche per lavare le reni da renella , imo 
quando materia vi foibe lutola crinella piccola con qualche vifcoCtà, 
it mefcolato crinella grofla dubiterei, che flringendo k iiigroflando 
fbfle molto più «l nocumento di piuhibire k impedire tale exito , 
che non fora cl juvamento delio rinfrcl'care & confortare . Bene mi 
fare elTer certo , che quando cl corpo, k maxime le reni da renella 
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& da ta!a hiimoro flifTero mundificate, che refrefeando 8c confortan- 
do, si bevendone come bagnandovifq , che fulTe ornlto al propofito , 
altriireiui dubitarei del contrario. Hora per ben che V. M. inten- 
dendo pofla concludere da fe quel che habbia da fare , nientedime- 
no dirò quanto i di mio parere , preluppuncndo un propolìio fermo , 
S( quello 4. che per volere a ragione a tal bilogno provedere, è necef— 
fario due cole ; la prima è purgare , lavare & mondidcare le reni ; la 
feconda è di rinfrefeare & confortare le medelìme , St etiam el fe- 
gato . Ognuna de quelle due lì può fare con bagni & acqua mine- 
rale , & puoifi fare con medicina , 8< tertio lì può fare f una di lo- 
ro in differente con medicina , & !’ altra con bagno , & volendo 
fare tutte due con medicine , non fi farebbe si certo , nè faria si 
certo, nè si ficuro.'il juvamento: farle tutte due con bagni, per ben 
che Urano paja tanto travagliarle con fimili cole , 1’ effeclo pur fi 
vede certo ; el bagno al morbo farebbe per fare la prima , conciofia- 
cofa che purghi e lavi e el bagno ad acqua l’ altro , rinfreteando & 
confortando. Nientedimeno dubbio è , fe quel da moibo rinfrefea , 8c 
ò dubio fe quel da acqua purghi; pigliando prima quel dal morbo 
& poi quel da acqua , farebbe certo 1' mio 8t l’ altro eflèdlo . Reda 
etiam che volendo fare una con medicina & l’altra con bagno, l’ 
ordine farebbe , che pigliando quel dal morbo, folo bifognerebbe poi 
ufare laiflovarj, confetti, o acque Se unzioni, che rinfreicaffeno , o- 
vero ufare prima medicine, che purghino. Se mondilìchino , 6< dipoi 
al bagno ad acqua, St cosi etiam fe confeguirehbe l’uno 6t l’altro 
effédlo. De quelli partiti non farei più per l’ uno che per 1’ altro, fe 
non quale ad V. M. più adgradifse , & più comodo foffe tale piglia- 
te , imperocché egualmente mi pare fiaiio per fatisfate , Non altro 
per quello calo mi occorre • 
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Petrus Bonus Avogarius artium 8( mediciuae dodìor 
Laurentio Medici Florentiae 

' jri.) 

Magniflce ac pctens domine domine mi ilngularilTime fa'utcm. 
perpetuam &c. l i ho receputo una Icticra di V. M. dal Magnifico 
Me.'fiei A'dovraii l.no Oratore del Duca di Ferrara, 8c ho imefo 
quanto me Iciive V. Exc. lopra el failo del remedio defidera ha- 
vere pci Tedio in doloribus jiindlurarum , particulariiundo la cofa , 
quando e come Sic. Dico , che piimo 8t ante onmja V. M. deve fa- 
re qualche purgatione innanti la primavera, cioè innanti (la mezzo 
Marzo, & poi le quella fentiiTe qualche movimento di doglia, fe 
unr.a con quella unzione fadla fegondo el modo chio fcripfl a Mef. 
Aldovrandino , el quale a V- M. apprefente la ricepta : fadlo quello 
cefiTeri la doja , quando venilTe , & non vegnendo , puote aliquando 
pigliare qualche medicina che purgaflé la materia peccante. La me- 
dicina inia (I è uno confedlo fadlo in forma folida deferiptione me- 
fiie, che (I chiama eilefcof, 8c bifogna pigliarne mezza onza alla 
volta la mattina nel levare del fole , Se (are cut&l una volta el me— 
xe , maxime quando V. Exc. lentilTe qualche doglia. Per fare autem, 
che non ritorni, bifogna bavere una preda, che (I chiama elitropia, 
e ligarla in anello di oro in modo , che tucchi la carne , e bifogna 
portare nei dito anulare della man (lanca ; fazeudo quello non re- 
tonierà mai la doglia ardleiica, o podagrica, perchè ha propiletaté. 
occulta 6c a fórma fpecifica , llrenze li humori non vadino- alle xon- 
ture : ego autetn hoc ezpertiis fum in me. Eft enim divina res &■ 
miraculofa. Poil hoc interim retrovarò in quella erti del mefe de 
Agodo el cclldonio, che è una preda rolTa, che nafee nel ventre 
della rondana , e mandarollo a V. M. che el ligherà in panno di 
lino, & cuferalo fotto la fetta (lancha al ripone, che tucchi la ca- 
mlfa , 8c farà firaile operatioiie come fa la preda elitrepia antedicla , 
Se cuf&l , Deo Duce , V. M. farà libera e (icura da ogni dolore de 
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zomure . In qtterto propofito Mefier Aldovrandino etiam parlerà cum 
V. M. & informerà quella ad plenum . Alò che V. Exc. iiuenda de 
cote molle future , lì mando el iudìtio mio dell’ anno 1488. ligato 
cum la preiente , 6t arecoraandome mille volte alla Exc. V. , la qua- 
le Dio confcrvi in flato feliciflimo . Ex Ferrara die ii. Febr. 1488. 

(119) Errar in TahuUrìo MiJiceo unum alttrumque valumtn c^ìjì^ld- 
rum , qujs Principes viri firipfirunt ab Laurcntii moriem . Ex bis iinam 
libcbit itffcrre Jo- FU» CarJ. aJ Pttrum fraircm . 

Ioanncs Francifcus Cardinalis de Medicis 
Magnifico viro Petro de Medicis. 

Carifllme frater mi , ac unicum noflrae dorous columen . Quid 
fcribam , mi frater praeter lachrimas pene nihil eft , perchè confìde- 
rando la felice memoria di nollro Padre effere manchata , fiere ma- 
gis libet, quam quidpiam loqui . Pater erat , ac qualis Pater! In fi- 
lios nemo eo indulgetuìor ; tette non opus eft, res ipsa indicai. Non 
mirum igittir , le mi dolgo, fc piango, fe quiete alcuna non truovo, 
ma alquanto . mi frater , mi conforta , che ho tc , qucm loco dcfun- 
dli patiis fcmper batxbo . Tiiiim crii imperare, meum vero jufta 
capefterc : farannomi e tua comandamanti fempre fommo piacere fupra 
quatti credi poteft . Fac periculiim: impera; nihil eft, quod jufta 
rctardem ■ Oro tamen, mi Petre , is velis efte in omnes , in tuos prae- 
fertim , qualem dcfidero , beneficura , afifabilem , comen , liberalem , 
con le quali cole non è cofa che non fi acquifti , e non fi confer- 
vi. Non ti ricordo quello, perchè mi diffidi di tc , ma perchè così 
mio debito richiede. Confirmant me multa ac confolantur , concur- 
fus lugentium domum noflram faflus , triftis toiius urbis ac meda 
facies , pnblicus luflus , 8c caetera id gentis plurima , quae dolorem 
magna ex parte levant , ma quello , che più che altro mi conforta , 
è ritavcie te, nel quale tanto mi confido, quanto facilmente dire 
non poflfo . Di quello, che avvili fi debba trafìare con N. S. , non sè 
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fado nulla, perchi cosi è partito meglio: plglicranì un'altra via, fe- 
condo che per le lettere delli imbafeiatori intenderai : credo fi pigile* 
ri uno modo & più comodo , 6i più facile , el quale , ut qttod mi- 
hi videttir, ti fatisferi . Vale: nos quoque, ut poiTumu! , valcmus . 
Ex Urbe die ii. Aptilis 1491. 

SiuMj qulJem So. fiieruni , ut per Ponilficem mjgis magìsque eor.ci- 
lioret Puro , qui Laurtniio fuerjnt amici . liujus rei tejfwionium erit tpi- 
fiola LuJox-ici Sfonue ai Pontif.ccm ìpfum . 

NihiI hoc tempore gratiiis inibì Sancìitas Vedrà fcribcre potuif- 
fet , quam hoc , qind nupcr fecit, de Italicae pacis lludio , 6c fevvan- 
da I.aurentii Medici filiorum dignitate . Nam ncque rei u'.lius cura 
magis me movet ,■ quam ut Italae rcs tranquillae fini, prò qua re 
fc onera & heiia intolcrabilia l'acpius fubire veritus non lum , Se 
ctim Medicontm gente puWica privataque amicitiae vincula mecirni 
iniervenium . Ncque cnìm memoria mihi excidit Illudrirtìmum Prin- 
cipem avum meum Cofmae Medici pecunia adiutum redìtuifie in gen- 
tem noftrara majorum regntim focerì morte abalienatum , 6c pene ex- 
tinclum . Memoriam ctiam teneo ab eo tempore nihil accidifle , in 
quo aut ICS Fiore n tiiu - a u t Medicorum famìlia alicujus opc cguerit , 
ut non prò ipl'arum dimicationc Se arma & opcs nodrac ftmpcr 
comparuerint : lactor igitur in gravi moledia, qua me obitus Magni- 
fici Laurentii Medici alTeclt, ad id me Beatitudinis Vedrae epidolam 
adhortari , quod fpontc animo meo infidet , Se quod non minus agi 
a me cupioj quam fi de falute mea agerctur . Non Ibltim autem San- 
dlitati Veftrle, qnae muUis in rebus quanti Medicorum geniem fem-, 
per fecerim , perfpicere potuit , verum omnibus quoque, qui res in 
Italia gedas novere , perfuadcri facile poted me , quod hailenus cum 
I-auremio Medico , quod majores mei cum Patre Se avo ejus fece- 
ro , etiam cum liberis ipfius fervaturum, jCuinam in mentem veni- 
re poted me non feqmuurum majorum nteorum vedigia , per quae 
hactenus incedi , cum Medicorum ainicitiam dudiofidimc a primis ini- 
tiis ufque ad haec tempora cultain, inuumerabilibus bcnciiciis utrin- 
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qiie confirmatain probe fciam millam hailemii oflenfionein accepiffe, 
ut fola imer amicitias, quarum memoria lervaiur , dici podit, ama- 
ri, & molelti iiihil in plurimarum rcriim voluprate , lactitia , ac com- 
nodis habuilTe . Me igitur, qualcin Beatitiido Veiira optar, fibi piane 
polliceatnr fiituriim , ut codem quoque erga I.aurentii filios animo 
ftì effe tedata efl, in polierum ip a pergere ve'it, quoiiiam me propi- 
cium non folum 8t adùipulatorem ad ea quae cupit prò fervanda 
filiorum Laurentii dignitate, vcrum ducem quoque Si piopugnatorera 
habcbit . Ei itque in co duplex mihi laetilia . Si quod a me agetur , 
id quod recens ac vetus Medicorum benevolciuia , quae inecuin mu- 
tua efl , exigit , Si quod Beaiitudini Vedrae in re mihi optatillima 
rem gratam fccilTe me non ignotabo. Viglevani 20. Apr. 1492. 

(no") Cum vjriìs dtjfiUsnt homtncs fenicntiis ie càuffa monìs Pttri 
Lion'd , fuvjHt hoc loco txfaiicre qu-ie namnur oh anonytno fcriptorc 
Dijrii cujusJom Fiorentini , quoj cxut in Bihlictbccj Mjglijhcckiona , 
CoJ. Xni Clafs. .YAK, 

A dì 8, d’ Aprile 1492. in Domenici circa ore 5. di notte 
mori il Magnifico Lorenzo di Piero di Cofimo de’ .Medici a CareggL 
d’età d'anni 44. non finiti, il quale era dato malato circa a meli 
due d’ una llrana infermità , con grandifilmi dolo'i di flomaco e dì 
capo, che mai potetiouo i Medici conofeere la fua malattia. Oubi- 
lofTì di veleno , e malTimc perchè un Mels. Pierlione da Spulcti fin- 
golarifiimc) Medico , che era dato alla cura fua in tutta la malattia , 
la mattina feguenie dopo la fua morte, fu trovato edere fiato git— 
tato in un pozzo a S. Cervagio alla Villa di Francefeo di Ruberto 
Martelli , dove era flato trafugato , perché certi famiglj di Lorenzo 
r avevano voluto ammazzare per folpetto , che non avelB avvelenato 
Lorenzo , ma non fc ne vedde fegno alcuno , 

CoetcTum Polmoni fentemiam , quom nos fecuti fumut , confrmart 
fUeiur yir gratijimus Petrus Crnitus in conunenioriis de Honesta Di— 
fciplina Uh. IH, Cap. IX., quo in loco dt hominihus, qui ft in puttum 
jecerunt , agii . 
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(jll) Ai UvanJam iohtem Decrtmm honortpamijjlìmum f,cit Rtffu- 
hlìct Florer.tirut , qua Patri) maria aucìoriiaumque in Petrum filium tran- 
sferre vifa ejl . Ilujas ef} initium. Cum vir primirius noih»e civitatis 
l.mrentius Petri filijis Cosmi Patris Patriae nepos Medices , qui lui- 
per vita fundìtis eft , iiiillam, quamdiu vixit, hiijus tucndae, auRcn- 
«lae , ornaiidae cohoneflandaeque civitatis octafìonem praetcrmifcrit , 
fed & confilio fempcr & audloritate , 8t fedulitate , & opera . Se a- 
nimo praello fuerit , privatair.que militatem lemper ptibiicis St utiii- 
latibits, & commodis porthabiierit, labores periculaqite omnia prò pa- 
triae fallite libertateqiie fiil'ccperit , omnesque fiias ad eam iiluftian- 
dam curam cogitationcsqitc contuìcrit , nec foUim pub'.icam difcipli- 
'iiam fandìiilìmis fcrcndis legibus lenucrit , fed betlum etiam aliqiian- 
do graviirunum fola prope praefemia confeccril , fic ut amiflas bello 
civitatcs recupcraverit , hollilcsque etiam ceperit , atque idem alias 
veteri paucoriitn exemplo prò falute civiiim patriaeque liberiate fpon- 
te fe fe bolle dediderit , impendensque univerfis pcriculum ipfe in 
ipfiim iiniiis caput patriae fuccenfus amore converierit , nihilquc o- 
mnino unquam reliqui fibi ad majedatem amplificandam , terminosqiie 
propagando» impetii no l lr i iècerit, vifum Senatui Popiiloquc Fiorentino 
ed , referente Siimmo Magidratu , ut recenti mine tanti viri memo- 
riae aliquod publice grati animi arguraentum efferatur, ne iiihonora- 
ta virtus apud Floreminos (it , atque ut hoc etiam ad podcios ex- 
tet incitamemum reliquis civibus fortiter fapienterque gerendae Kei- 
publicae • Caetcnim quoniam ipHus Laurcntìi memoria nulla extrin- 
fecus ornamenta dedderat , nipote qnae vivis nixa radicibus magis 
magifque quotidìe revirefeet , decretum ed in ipltira potius Lauremii 
filium natii maximum Petrum paternae dignitatis haeredem , 6t gloriae 
fuccedbrem publicum huuc honorem, 8c patri, majoribufque fuis de- 
bitiim vertere . Praefertim quoniam Petrus ipfe prima etiam mine ju- 
venta paternam odentat indolem , atque illius animi exprelTain piane 
imaginem refert , idemque uIc jampridem fui fpecimen dedit , ut 
ftiam patrem credatur, annuente Deo maxlmo, vedigiis coniecutu» 
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rtis. Igitiir ,quod (blix fauftumque Ht, hanc hujus decreti feu Senatua 
Confulti ac Plebifciti , Cve rogationis , live privilegii rementian in- 
telledliimqiie eiTe, Sciiatus Populusque Florentinus, & eorum Sum- 
imii Magiilrauis vulimc , ftatuuiu ficc. Datutn i}. Aprilis 1492- 
TixbuUrio^iformag. 

(ila) PAjfir. hi. V. fai. V. 

(113) Lafca Cena III. Novell. X. 

(114) Introduzione al vecchio c nuovo Gnomone Fiorentino < 
(125) r'iVit Mcnckenium Vit. Polii. 302. & feq. Ex muUìs vero Poli-' 
tiani te/Umoniìs, ex ijulius apparet illum Laureniii tonjiliis 6 r ienefcentid 
hoc opus fuhcpsjì : , unum feligemut ( EpiJÌ.. IV. hi- X.) Hoc ergo mihi 
ìnfpiceie pur otium licuit rimarique omnia & olfacere ; quaeque 
vellem excerperc diligenter, 8c cum vulgatis exemplaribua compara- 
re. Tribuit enlm hoc mihi uni Laurentius ille Medicei, vir opti— 
mus ac lapiemìirimus , fore illud aliquando arbiiratus , ut opera , la- 
bore , induilrlaquc noIVra magna inde omnino utilitas eliceretur . 
(ji6) ln;er epiflolas Ficini £• Politiani quxelim Laureniii exiant ex 
quiius de ejus Ljùne fcriiendi elcganùa judicari poiejl^ Vide eiiaitt quae 
narravimus in vita p. 76. 

(217) Vide quae a Bernardo Nerlia nirramar de Floreniina F.diiione 
Ihmeri. Studuil quidcm Laurentius, ul ars lypographica Floreniije & ex.- 
colerciur, & ajornaremr, 6> qua ab elemeniis ipfis barbaries pcllereiur , 
antiquorum feripiorum Codices nontudlos imprimeados curavit iis liiieraruas 
fguris , quibus aniiquiias ufa efl. 

C Ave putes , leclor humanijjime , tios omnia monumenta « quae ai 
Lauremtum pertir.tni, quaeque nos fludiofe colle^mus , in hoc volumen re- 
tuhj^e ■ Innumeri cntm pene funi , quae , doleiuer fané , edere praeicrmijì- 
mus, ne nimìum excrefeeret magniludo vtluminis, Utinartt quae praeflhi— 
mus , aequis judicibus minime difpliceaifi , 

FINIS, 
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